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Lusi tio-deffrivi le più, che eur bitch, ® 

StaR'un carrodi fuoco vagerzencrado ,,, c 
3. Ted. Lia 

‘ 

TÀ 


Va 


Ure 


7 ‘ a. tà 
è Ow.b Lo f'effo, c Nelta Canzone ' > “* 
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Con arcoin mano se confaste &ifamchi s. 
Contza le qual non val elme,zi /cado.. . 

Ma non folametire da gli adiabbi (copre: 
itfuo genio , ma anco ‘di gli effetti, e dalle 
fue medefime-operationi ; fi:moftra di lf_s. 
fteffo , che non t altro, che Soldalo . Hora 
-indora , &affinziefue: am per efercitarfi 
conmagzior honore;lo.jife TDetra-ca. 

Lu Suoi rali Amor dora (5 affina  * 

Hora con degna Politica. riberifee iny 
lune gii «bbatrimenti , > 

Amo mi diè per lei fi lunga guerra. 

Horà (piega con marauigliefo ardite le: 
fueiinfegne Ecco Io fteflo Petrarca... 

Tal kor armatorella fonte viene 

Zutfi loca, patpoe fuasn(egna . 

ràsfida valoto 
| Chi già vi sfida Ansorond'io, felpe. 
intrepido affalifce:, 4 

I remo st de begli occhi Paffalto,. 

Ne quali Amor ye lamiamorte alberga, 

. Concludo dunque con Quidio sche: / 
Militar' omnis amaut. 

E checonimelta medugezza: fiale agi. 
chirà Martevinto d'Axiore. 
Scufatemi Sipnori , fe:controppo tedio: 
‘ mifonodili Ungaro nella materia Prelente - 
* Miperfuadquo adulando me ftelo:, che: 
quefto Fenziò nafteffe dal difetta, che» 
prenilete del mio Bifcorlo, an: barili 


= nel fg. x15. dla 1. par. ° | 
L b 6n.zrgart_ vt.» ee i SIEPE, 


L) 


RCADEMICHE. i 
&rabenigait. , che hanneafie ; &compa- ; 
tifele mieimperfettioni. | < 
SeiFusti 398 Doni Felicicmss vinggiere | 
cs pad . R000S8Ì .. 


tte degli. Aassari cankita» 


nel ricewrer in dono , enti rapire con 
- furtoifrutti e i donid’Amore ; non è, chi 


© * nedubizi,Ilinftrifimo Pretcipe, Virtuofif- 


sii,e Nobiliffimi Atcademici, Perche i dé= 
fideri degli Amaantò fermandofi , comein 
loro sfera, net polfefio della costa; cprate 
OMONZUZlMCnte,e ( rise dei doni, 
Ehe indicano dell’'iftella mawtera yn vold= 
tario Prencipato;ed vn'amorofa tirranidt, 
Furti veramente, cduni,che per effere ade 
dacori:delicsofttavompiacerize , ciricreat o 
mo g'occhiconia bellezza ci vallegrano il 
éuore vonli fperalz4 eci fefituatio l'ani- 
mo conla raccordanza de’diletti futuri, 
mafe’ifuito., d feTdduo debba felicirar 
staggiornconto fe comentezze: dell'Aman- 
ge, nonsò Hiultsifino Prencipe , ‘'nell’in? 
cosmerza: ddil'opimioni di queiti Signoti 
profeiredotifione, chevaglia. © ©’ 
, &difcano. poi le cole, che di. 
noòtalla volontà dell'oggetto ana- 
fo ni Fa decidere la queltione afaicàey. 
ixtoni...Mafofpindetafenteaza la con, 
ratiant, che'ibcofe tanto più fauori- 
Scona i dilcmidelavitra Genio ; quasto : 
» 7, pu 


o 4 
” S 


e 
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-più fi guddignanoco i Ì fidoridellembltrt i 


_ fatiche. 
Reed ordinari Juci diletti ,che ci vengo- 
prodiga mano dall'alttaparte. 
. Foapani a poco gra quelle grazie , che fi com- 
prano coi 
- La prostezaercade più defidetablie-i! 
sdono,-e l'impatienza del nofivadefidcrià 
più aggradibitri] fto. —. 
- Per ordinario6lamente, chi hà merita 
.può rienucritdeno.H furto amorela ‘o però 
«cadde quali fempre negli animi agganci 
; Quello, cheetviere donaso fi. piiò cre 
‘der communexonig)” alma anco tti già 
Amori pafieno rapire... . 
°° Chifilafciarubbarce,fi giiadagna ri ngme 
fi poco faggia. Chioffeziice (e lf, mos 
ì puo isfuggire il coneerto di 
Chi dona fenza efferr chi ani 
fe pet. chi sforza gli fmagiial into 
- 1°. er FSDUOT n 
ue ‘perde pi letto, ; sione'inginàai 
nell’ ne» ma corre rifchio diprouoa 
carfi lo: egno. A 
- 1Qgnifuegliavo può ricener doniz maso 
che coloro,cheno:anano pòffoherubà 
‘Norté cofa più foaucuki qiietta. te . 
diamo.da noiftefii, fpso.però ancogratifà 
fn queifriutri , che civ engomoofferti:, 03 
‘Amore fi finge fancin) lo perni, 
che per placarfi pretendezion 
52 anche fico par ivrea 
_ po 


LR e I E n 


. dono#frutti 


gr v. di To) °, % 

poffiede.Ma vaglia pur il vero,ò Vittuofi[+ 
fima Radunanza,ch'è piolto più felice FA- 
fitante,clie rapifce,d quello,che riccue ja 

"Amore, E più nobile ; è più 
degno, e più felice {enza dubbio, chiama, 
che chi è amatoslo afferma Ariltosile, per 
che intende all'opetatione, perche obliga 
il foggerto amato, € perche tiell’Amantes 
fempre fi prefliippone fiatura Conofcitiua ,. 
enonnelte cofeamate , Cono/ci enim s dice 


- Ariftotile 4,’ & amarietiar in carentibas 


anima cxiftit , ac cogpofcere, & amari rebus 
‘-Animatis, Ma chi dubita sche noù ami mole 
‘to più chi con vn’amorofa impatichya ra=' 
pifce,che chiartende in dono i fauori d'A». 
inore i Chi fà il furto,1ma neceffariamen= 
xè chiricencitdono è amaro s oride è ge 
cefsari è fagrificare etto ferifo alla veri. 
etiche fia più felice l'Almante, che rapifce, 
chequello,, chericeneii dono. 

} Nonamg,ò nonsà amare,chi attende fa- 
moràda vna donna, chie pretende violenza 
anconell'attioni volontarie, e bramate_s , 
Amore è vnfpirito d’impaticnzaCred'io,, 
Chehabbia l'ali , peractenarea gli Amanti 
lrexgierità,che firichietide, per correre aly 
rapiraifiuori. Eglimedefitio è compofto, 


"4 


furto. A mio fauore decife il Guarini, 6 


1Parri pur ladro umorth'iptiperdono , 
CE-cedaintutto allarapina il dono. 
Non v'è cofa più contraria ad Amore, 
l] ‘a Na, «+ «ui c 
% Nel 3.dell'a Merate cap.j db Madrig:72. 


_ dl 


do’ BIZZARLE. a 
chela modeftia. Chi non sìdafe fteffefa- 
britarfi lafelicità;rendeodiofi gli itefà 
anfprci dejla Fortuna. Yditelo fteilo Gua» 
nnDI.A ° .° 

Omodeffiamoleftia s 

Ds gli Amanti importuna. 

Edil Taffonell’Aminta, & 
° E/pacciato un Amante rifpettofa, 


bd . 


<> 


° L’attendere i‘ doni, è i favorì dell’Arfa= 
tè vneffettò di timore,e dimodeitia 2123 
pirli,e vo’atio d'inimofità,e d'ardire:onde 
quanto più èdegno in Amore quetto di 

Queilo tanto è più felicel’Amante, che. 
rubba,che que ohericeue indong,.,, 

Mami fcufi la voftra: benignità, I con 
troppo ardire hò abulato gli ecceffi della’ 
voftra gentilezza, checonfigratofilentia, 

‘hà confatiso;, edhonoratoiemicimpere, 
fettioni. Tratranidofih furti ,, nonhò: parr 

‘ tuto nor riibbarti queto hragore r:919 313 

RISTRETTE AGE T IEIINE OGGI (CIA 

Che Movalitàfpsfacameredal giuogao. 
I delle carte. STE " 
ESC: ripiena d'inelufte mifkricandie, 
. labenignizà,e; fa bontà di Dio,choag1 
imali più perni, imuérari, è prodottidalz 
lamalignità della Navura, dalla malizia deli, — 

noftro Genio, vuole, che prourl’huome f 

rimedi) perla falure,&ifolicui perIo (uo 


Le Li. DARE "e 
x a Nol Paft Fid, Att.2.Scena - 
b Tafaell Ammint.dtaSt%a lc 


° 
“o 





ACADEMICHE, . rr. 
ttielé:onde. ‘permette, che nello fteffo tem». 
po offendano,e gionino ye che fiano fimili 
“alle Cahtaretit sVermicelli deltico , che 
hannonelventre il veleno,e nellalf'l’anti. 
Qvto. Quelle piatite,che fonò ameniffime 
“fielie forliè; Nantio la dolcerza nel frurto . 
Gi Sco rviohi, «leVipere portano fecola 
anorie ela. vita IlSolcanrahei vapori, e 
| gli diflotca, La'Titta, ch'è rulla, e anco 
zomba dc imoftri , cfegli produce; pito 


elifce. 
pei Nan $'è mal più pettiiciofo del giuoco 
. Adiecstte, in cuil'ira,Pinganno,le befte- 

“imie,c tati i yiri] fi comprendono , e s'yni= 


| sfteno;casì biaf mato dii] Dotti , che.Senie= 


.eà finse sthé Claudio Imperidore er ef 
. £ét:dedito al giuoco «delle carre folle das 
Miaco Giudice deli*tnferno condannato ad 
‘ma pena firsile aqlella di Sifito; ‘che 
vconie Sififò volta perpetuamente wn grare. 
faffo,cosi Claudio maneggiaffe per;.eruza 
+ mentelecarte E Dante.ta, che quel Gide 
ceatore d di Naparra così ri {ponda avi 
O, È 
» favi del fog di Nasibvestate, = © 
- Poifni fansiglio del buon RiTheshaldo ; », 
«iaia farbyeteria 3” 
Div he jovehdo rag Fal queeffo caldo, © 
Così nolino,chéVifaeintertterto dalle 
1 ciuili;che pèr efting erlo affatto 
permtetrono arttane alcuna, otro i folle 
el puoco.ing oco.ingannito, d bat 


einen A n° 
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IZZARIR 
volemoeniage ini tatoi Ansanie 






“loghiamò Giocatore, ..».. 7 73:09, 
Mi) neginage (qui mon Anbisanto 
alca i » pai aa snerì 








— Fiori co degl ronti 

FonInio dale cia Fanta 101 È 

«che vguagliano ;, {c: spRdipere i mali 
he da lui ficagio: 


pra Meo le carte"? È Giocitetm mf. 


roecarleg Lissa 

peri nome di cart i ica (e agie= 
o pentito, quali che fo! FA GINIe TRE: 
ba d'aunertimenti, checi essa 
re i pericoli delle carse medefimes, 
Ha altro che renano ut quei denari, fenon 
‘quei, che , she fi perdono.; che 
profondona nelgi nel giiloce » timanendo;chi 
gio molte volte ponerafpogliata, , 


feì 


Da 


” AO nici iran a 
{Che altro ci fran no pueite 

‘te not chel gitiocatori perdopoa gui (ad 
gbrii j intelletto la ragione vue ‘al 

'lraprefa atvna 
bd ; pri CA 
che fi io. £01\ maso, 
pays IniTbalioni , € 
“fe fpad wuiertifcono sfe 
non da fl ogni, de 








gprs: tar divieti, 3 Anelli sine : 


i 
il 
| 
I 
| 
| 


F 


| 
| 


ACADEIMGEHE: 2}. 
l'implacabili inimicitie, che molte yolte 


dannò 13 morte 2'Giuegatori;. dite Ho-. 
rato 


pe cromia dii, se 
Mr o pazland alici 

« DA (ubit dsforme mali, — 

durgiaque, Cerixe my; 

Gli Amanti caudio al Auserrimenti i dal gi- 


) uoco delle'carte. Ghivuol yipcere alléco 


———-se- —-— - —. 


ce —- —- —_— _—_——_—---——— @m 
è 


& Pl5t,49. d Epiftdit, 


gl altri . LAmante sche bigmail pal qllo, 
dta conleguarà la vittoria fe 
rà puù puoti,. cioè più danaridegli altri 
duro certanduzs , ficeà quella buona fe- 
Mina,.c© è mguo ibfitolaro chi £è più 
verde, L'iftefio sfelperimenza nelle cole 
dimore r.: L'herbe gittato # (eme fi fecca, 
Da, 1 eneca at 
ti, £i Capitani ia Guerrai limpa= 


n 
r4 


tanodal giuoco delle carte a Vincere, € 


godono. ila vittoria anco gi- 


uocando. fu chi ed'Au O 4pe 
Peio Suetogio.. dl dAugatto ap; 


Spree ate via viftas una pid, 
“ aleam ,. 


W vinca lufit alpdnò 
cane, Religiofi dal giuoro delle 
Weda tempeignza ; la] ppiiertà; cla pa 
tienza,non cfiendo di doucre, che fo' otti; 
alt 1. Epift. 19. b Fauti lib. 3, a , 
af 


Lal us les serali irebidunà cersamen , 6. | 


LN 


28, BIZZARIE del 
mo Religiofo appetifca altro vino, deff- 
deri nità, denari» vfi altre armi, sè altri 


baftoni , che quelli, che fi fingono hicit,s * 


carte 0) " ° 
Addostrina i Politici il giuoco dellg car, 
se;perche moftra toro quelto , chie fEbbo- 


nio infeortittcinelià pace,e nella pwerra Si - 


ricercano nel'a guerra per reprimer livio 
lenza dell’inimico,aegar,e Soldati , fimbo- 
leggiati nelle fpade,ene'denari, Nétla pa, 
ce vi vogliono la giuftitia;cl'abbondanza 


©‘quefte s’efprimono nelle GehPe piene SE 


Yino;enetbaftonefiniboto della Giuftitia , 
endei Romani 2queft'efferr portauand' 
zuanti a i cenfori le verghe senon è altio*;' 
chevnbaftonela ScenrodeiRè, © * 

* Il gioco delle carte erudifce i Presicipi 
‘a non infupSfiife cotanto della loro pràne 
dezza: perche fintalmere accade hpra quel+ 
lo.che fuccede alle figure delie care, che 
giocate fimelcolano anche co i priuti più 
thinimi . Lercartefinito il giuoco fi ripon, 
gono tutte hel mazzo fenza niuna maggio= 
tanza.La morte rende nitti veuali, nè han- 
no maggio: vencratione I° ola d'yn Rédi 

uelle dvi feniplice pis, yento così 
difperdéleteneri.d'fro; colle quelle d°- 


è 


‘Acamfnone . Vdite Horatio , 4 


‘ DD 


. | - «è 

Pallida morsaquo pulfat fede pauperum 142 
dira i 
Re . 


, , r 
._ I 


a Lit ogni, | ha. 
db 3, de Confol, Philef. "= sb hh 4 


i 


. 
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É ACABEMICHE af 
+. Regumquetarteti, 
‘ EBoetio 4a © 
|, Zrasoluit humilia pariter, So celfum caput, 
HE quatque fummis infima, 
E Claudiano, 5 
Omnia mors aquat.. 
E Sencca. c 
n HE quat omnis cinis . ti 
@ndeil Petrarca. 4 
|‘ «Se noncheilentipafi indietro torfe., 
|! «Chile dilugnaglianze noftre adegua . 
—__—S’auuertifcono finalmente tutti gli huo= 
| sminico’I giuoco delle carte a confiderar le 
*loro miferie, che per efler felici hanno 
| ctiandiobifogno de i fauori d’vna cofà co. 
|, sîvile,.comé fonolle carte. Quanto vera» 
| mente-è.lazrimabile la conditione di quel- 
Fhuomo, che h. da folpirare gl’inconitri 
| dellabuonafortuna,anche in vna vilifiima 
carta! . È 
i: Lecartedelgiuocofiguratecon denari, 
|. coppe;frade,cbaftoni,fimboleggiano,che 
li acquifti delle ricchezze , l’entrate , gli 
ettri, e gli eferciti fono fcherzi,e (cherni 
deila Fortuna, per quatinò dobbiazmo,co- 
;  medicoledipocomométo imupetrbirci. 
| Si può dire,che per lo giuoco delle carte 
s'intendane le quarzo Stagioni dell'Anno, 
. LeSpadeindicano laPrimanera,nel quale 
tusti i Précipi muovono Farmi, I denari fi. 
o . ‘5. gurano 
az. deConfol.Phileof, bd 2.de Rap, Prof 
G dp.91, d Part,3.5048, — 


20 A 4GGA LI 
gurano rEftare, nella quale firaccelgono i 
grani, e l’entrate . Le Copperipicne di vis 
no fiznificano l'Aumunno. I Batftoni ione 
finbolo del Verno ; perche gii alberi nel 
Verno fono nudi a guida di baltoni , Tanto 
più. che nel Verno fono necellari i bafto= ‘ 
ni per ifcaldarfi, Potrei dire, che nel givo» 
co delle carte ci fieno le quattro Virtù più 
principali. Nei danari s'intende la Giafti- 
tia che ;sw7 vnicaigue tribait, Nelle cop- 
pelatenzeranza. Neibattonila pruden- 
za. Che però fi fisuraua da gli Egitij con_s 
yn'occhio fopra vna verga, E.neile fpade 
la fortezza. SI 

Manon è didawere, che io amareggi 
più il gufto, chehauere riceuuto da i deli- 
caoMimi Difcorf di que:ti Signori, ech’io 
rubbi il diretto gle voltre orecchie, ches 
ancalono l'opinioni di chimanca a di 
fco:srere. Ò STE 

. . J.a 

(I Pregisdicij della bella Creanzgo: 

L \fondo è il maggior inimico, che hab- 
I bia lhiomno, Lo imprigrona con affetti 
csìiepagi, chefi (corda di fetefo, Lo 
leza con leggi cositiranniche, chetradi- 
fce.il proprio arbitrio, Lo foggettacons 
violenze così iphumane , che diuiene dîè 
ftruttore di fe medefino, Nel mendo las 
razione è preuegrita, la Giuftitia corrotta, 
LAmicatia inzereflata, Jaco non cono, 

.* im. e 


ALADEAMOGONE 37 
i fciupa,claVirtà dilprezzatta Huomojinfe 
lice nato in vi Mogilo per effer folimente 
contimuo oggetto dell’ogio , c deli’ amore; 
“ dell’ambifione, e della lalciuia , della cru» 
deltà,e dell’ira.In fomma in vare le cole il 
Mondo contrafta ali’huomo: le felicità;ma 
nella fa fità delle fue dottrine , c nell'igno» 
ranza i fuoi infesnameuti lo rende propria, 
mente infelice .. E. coftretto Rhiuomo per 
vbbidire all'opinione del Modo arrilchia- 
re vemerarianiente la vita,per vna parola, 
ò maldetta, ò intefa finiltramente, E ne- 
ceflitato confidare l’honore in vn feffo il 
più frale, E violentato nellefueattioni, 
enche perfette., temere il giudicio de gli 


15 01..4 
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Prencipi;pregiudica a gl’ingegni contami- 

na l’honefta; ed è (tata, ed.£ origine di tut= 
tenelle miferie, che aggrauano l’infelicità 
dell’huomo . Eccouiferagioni che me la 

‘fanno ctedertale. 

Nuoce la Bella Creanza a el’intereffi de 

i Priuati, mentre fono coftretti a tradire le 
{odisfattioni del proprio genio, per mo- 
ftrarfi ben-creatt. Sono violentati per vb- 
b-dire alie leggi delia Bella Creanza a fer- 

° uirfidicibo, e di vino fowterchio fuori di 
tempo ; a perderfine i pericoli ,neigiùo= 
chi; e nelle difolutezze. Che però Plutar» -- 

=co 4 infegnandoa non vbbidire agli abufi 
della Bella Creanza, eflo:ta anon bere bé- 
che inniato , ec più rofto;far difpiacere a gfi 
amici,che giuocare. 71 cena ridi /atsro dli= 

misprabibst, Noli verecundia inepta dudus 
per bella Creanza vimtibi facere. fed depone 
pornlum. Alins inter pocula pofeit x tefferis 
tecumludat; abijce inanem phdoremlafcia 
la bella Creanza, neque merue dittoria 
.- Che dirdio di quelli, che perdono t'e- 
secchie,emolte volte pregiudicano all'vr, 
pensa de i loronegozi, non volendo pet 
‘Bella Creanza interrompere itapionamé= 
ti di coloro , che litrattengono con ciance 
inutili ? Vdite il cofiglio de inedefimo Phi 
tarco. 3 Incidifti ingarrnlam,qui tibi inbaa 
vet,ac te detinet:Non vfare Bella Creanta: 
Noli vererì (cd pracifa colloquio pròpera, & 
Age quod cospifti; Quae — 

a She, deVitiofopudore, b Loco citare, . 


Pal . 


o ti 


l ACCADE MI È HE, me. 

- @Qantiquanti ; ftanchi dailutghi Dif 
corde gli Academici sartirebbae più., 
ehe valontieri,fenonfofferorermati dalla 
Ila Creanza? Quanti effendo infermi né: 
ehiamano il Medico più perito?Quanti*per 
oiPeffeno raccomandano l’inftruttione. 
de liuoli non a Maceftri più dotti ;ima è: 


)  piùstacciaripedanzi;che vengoro adoffe, 


rire l’operaloro? Quanti arrifchiano le fo 


. ftanze, raccomandanido gi'intereffi della s 


propria ficultà perbellalreanza ad vn.s' 
Auwocata , chenon faràii più perito, pè il 


« più iftrurto nelte leggi ciuili;ama perche né 


feruendofi ailni crederebbono di peccarè: 
contro leleggi della Bella Crcanza , cffen-- 
do eglijoro amico,ò figliuolo di qualche _g 
loro congionto ? Tutti quefti fono penfieri. 
dello îtetfo Riutarco. Siusprè zzrorantes net. 
perdtunm accerfitans Medicum, pudore Beliap- 
Greanza, nobis fuimtiiarii suati: cho liberis: 


° magifires loco bonorusnypraficimus, ves qui no 


bis 0p eram fam ebtrudunt:ee lisis moffia pa 
erocinimm monili, min foro verfato commita. 
rismus alitui fed geatificandì findio; pet Bel. 
la Cteanza, amici altcuims, aut cognati file: 
cam ofentandi /ubrmeteriame ofendison: . 
Pregiudicasa Belta Creanza ai Precipi,; 
perche non pollene nè vdire,oè conofétre : 
lawesità.Sono-di f&uerchio tielicase l’oree - 
chie de i:Grandi;éde gli huomini per nto-- 
firrarfi ben creati,mon parizne lara,che coni 
parole di fera, Non flimano Belta Creiza | 


&. 3° off&g- 


za BIZZARIE 
ofendere-l’animo del'Prencipe conla ve- 
| rjtà:(piaceuole atutti; ina abborrita.da chò 
. Gomanda. Merofa veritas,, tr nufiera lac® 
chiamò Plutarco, EGuleno; 4 Qranibai 


homsmnibus hicsomefi,vt eos oderint, qua vere 


leguuntur, Onde Perfio, & - i) 
Scd quid opastenerns mordaci yraderezero ;» 

- Anricalasgo | | 0.6 
E lAtietto E): . 


Pazzo ebi al (sso Signor centradir vuole , 
St lavdicefe 7 chehucvedatoil giorno 

, Peenods Stelle, e amezzmmorte il Sole, -. 
«Poveri: Prescipi coltretti per Bellzs 


Creanre. ad effer priuidelia verità, ch'è {ae _ 


la sompagna iridiuifibiledi Dig. » - (0: 
E perniciofa laBella Creanza a'sl'inges.. 
gni , non velendo gl’huomini correggere 
@li errori degliaitri., permon violare les 
lesgi della Greanza, Stimanowffetto diva. 
grande ingennità.i-hosdas:tirto se credorro! 
di meritare ogrilode) smenzre non fama 
biafimare alcuno. Quefta:RellaCreanzao - 
hà intredotto , che tuttramiano foneschia. 


mente lalode,edodianolatiprenfionc:ape © 


pangandofi pitofla,che slialtti mofîrane: 
elofi ben creari-caffanacencomi alla lora: 
ignorano, e chesl’ingandinoron lodi fil- 
e, ch'effer corretti consasiaapizione. fab: 
luteuoli..E penficro di Salliane: d.:Cimnes 


ndmodumielaudari volus:, Nalligratare - 


prahenfioeft imo quodpeins multo ef griann 
| a 1 liete 
.& Gal, b Perfi, c Sat, 1 d aleft,. 


ì 


È 


er 


ACADEMICHE. St 
libeb perdisus manul mend: icrter ‘predicuri, 
quam iu-ereprabendi, &falfaram landa 
ivriffontbns decipi quam fa!ubitrima adrto- 
nitsons f raari, In fomma tutti del.fi dalla, 
besita Creafiza de ‘Wii alrri .A perfiradbno dif 
merirar ogni lo:ie. Vdire Perfio: 4: di 
An erit qui ves le recufet : ‘ 
Os peculi merwife , Et cedro dignaloenrns , 
Linquere ,nec fcorbros merucaria catrtnat 

MIU thus . 

- Che però Plutarco: 5 cotnpaffoniande 
a: coloro, che fono ftudiofidellaBella_s 
Créanza dice : come riprenderaivho, ché 
non cferciti degnamente gli affaridella sg 
Republica, e ‘che pecchi in cof@graui ;. 
mentre. per Bella Creanza s Non viloi mo: 
ftrare gli errori d’vn'oraticne; Wtoprire: 


5 limperfertioni d'vn Potma 3" Qaid facies 


diccegii, amici Perna ineprainb recitadte, 
aut arationene oftendente ditule fàrura; ferì 
pium; fciticer laudabis > ho atiniatornm dhe 
runbantismmeenterna te fociuns  addes, uo=" 


modo asstemmmragiffra'u, aut Republita: des. 


linquerrent cat. gabis? 


4 


+ Babuenmgna più facilmente ififvi fine» 


raleltipnettà, che nella Bella Creanza? AS 
more entra per-oli occhi all'offele del tito» 
re. Oculi diseQuinrilizno , e funttota ne 
fraluxuria.'‘E Propertio,, 

Welt Senti in Amore duces., 

> .B 4.‘ La 
a de Vitiofe pudoro,b Quint, c Prop. lib.3, 
- dOmid; 2, Scen, G Plot. {Filem. Cimic; 
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- La conuerfarione però è quella,che alb 
batte; e:chefoggetra l’anima .. 

dntrat amer mentesufa ,Gdifciturvfa .. 

Canto Quidio ,e Platone .. | 

Wifas amprisprincipinm.  alit veroanemaria',, 

sonfexsat asmtemconfuermilo.,. 

E. ilemone Comico. 

Priime:vidensss: cum (ubit mirare) , Deino- 
de contensplamur, bo deinfpesvenit.. 

Ma noncifarà quelte conuerfatione.3 , 
meentre nonci fia la.Balla Greanza , Se l'A-. 
‘ mante:nonticeue almeno corrifpondériza: 

ne gli fguardi, nei faluti, cnelle parole : fe. 
© non vede-nell’Amata atti di buona crean: 

‘na ,abbandona.l’impreia, nè feguita piùl'a+ 
mare,.Perche, come.canta il Prenci pede: 
$.Romansatori:.. 4: i 

d'Aor (enza (pome > fogna eciancia, 

* .©ndè-Plutarco é:chiamala Bella Cres. 
za peflima per il cito coniugale;e pert'ho,. 
more delledonzie; Peffzza , quefie fono ie: 
fuc parole  tbalani ef. n.4 gyracti ndrsimio- 


firs. Ghe però Aladino apprefo 1 TAR e i 


mon diuenne Amantedi Sofronia per la fc» 

ugrità, perlàfprexza, perla mala crean.. 

' dil'honcftabaldanza, a l'improuife. s; 
Rolgorardi bellezza altere, e fusto 
Quafi confufe il Rè q. ieongquifa: 
Frenòlofdegno , e.placdilfierfembiantes 
Segli erad'alma ,ò fe cofpsi di vifo - 


4 r 


‘ Maw 
aLod, dr. b.De Vir.Eud,c Tor,Ta[.kGasi | 


na, cheleiperraua sel volto ,encigeftà.. © 


- 


J ACADEMICHE,. sé 
0 Manco fensra sedeneniant amante; v 

Ma ritrofa beltà vitrofe core, 

Nonprende, e fonosverziefcad'amore : 

Tn fommachi rubba il credito ; le facol-. 
tà,e l'honoreai Mercanti;fc nona Bella.s: 
GCreanza?:Se non efercitafiero quefto vitio 
d’effer ben creati col credere alle femplici 
parole, co’ preftar fede alle promefie in- 
gannenoli de gli altri siafciarebbero a i Pau 

ori i frutti delle.loro fatiche:; Perfeo pre- 
ftado denari ad vn’amico ne velfe publica 
cautione,memore del preceto d’Hefiodò,4 

_QUin etiamfrarriteftemridens adhibero:, 

Di che marauigliandofene l’amico,edi- 
cendo, che’l Notaio era nperfluo,replicò - 
Peo . To miferuo dei Notaio nell’isbore 
far’il denaro , pernon hauerne di bifogno: 
nel rimborfario, E verameate molti per ti- 
more delieiegsi della Bolla Greanza traf-- 
curano ie debite cautioni, c fono coltrerti . 
i più delle volte a perdere l’amicitia ei: 
deaari.Vdice Plutarco, 8: Multi enim ini 
tioob pudore, Per Bella Creauza, vitiofume 
amifa cantione , deinde bege agere fufcepra. 
inimicitinopus babmerunt.,. iO 

Che cofa leuà a glj Auranti ilpremio del«: 
ie loro fatiche:che cola inganna la fperan=- 
za dei loro fefpisi, délleloro lagrime, fer 
mon la Bella Creaaza è Quando gti Amantiz 
con vn'audace infolenza non rubbano atiex 
donne quello, che non voglieno conce+- 

B s  der., 
.-® Plus .deVit Po. b Plue.bgc,cie.. 


ua... 


mei il 
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dere,che di furto quando per non traviare 
dai precetti delta Bella Creanza attédona 
dall'amare iaricompenfa ai loto Amafè, 
perdono. ii :empo, ed ingannano inutilmé, 
re (e fto) Le done belle vogliono gl'huo- 
mini fenza Creanza . Chi sdicorn amata 
efter ben oreato non fperase monama. 4 

E /pacciato un Amante rifpettefo; 
Cet il Taffo ,edil Guarino; 6°. i. 
- 0% odafita smoleftia.;. - - 
De sl'Axsantiimporimna, > >. 
È prima di lui Quidio. 
e Colloguij cii + empus adeft finge ruftice Liga. 
Hinc pudor | andacem Sorfque ; Pensfgue 
DANNI 5 

‘Che però il Marini d vantandofi delta 

inalacreanza cosi cantò. | 
Tafciarihtatia, | 1v0. Sen 
Dafe, partir auinta donna, è bella 4 

"Non cortefsi samvillania-s appella . 

i Checota contimina la Giuftitia, (enon- 

Iu'betlaErcanza; Mentre gli huominivinti + 

daleiaf@.zione da i priechi{gro coftrettì - 

peer ctesma fodisfireca ali amricimanche.9- 

lie core ing'ulte’; Che Però Catoncane . 
cor trouiatan con vBa-malacreanzi ff li> 
besò duilé vio!enzedi Carutio | Godeug 
Catulioin Roma i priuitegi detta prima. 
nobiltà, Neficnnb , ch'és sli eferortauata: 
Cenfura ando a (upplicart Carelter ch'era : 
Qultore. acciochomodtreffe terra fenas 

ten- 
© mid. ce. 40145 sr Vasi] pa >; ‘ePlar, 


Ln 
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tenza Caverre vedendo ; che folanerite 19 


— mala creanza lo poteua liberare dall'in.' — 


iuftitia, diffe a Cauilo,che tutto humiltà! 
lewiolentaua co i pricchi . Sarà mala» 


— ereanza,ch'io ti faccia, effendo tù: Cenfa 


rc, ftrafcinare quindi daimici-Miniftri, 
non volendo partire ma pure conuenzoro 
vfarla per non contrauenire alla Giuititia.: 
Che cofa hà apparecchiaro la Bara , e’l 
fepolero 2 coloro , che godeuano i ripofi 
della medefima ficurezza , fenonla Bella 
Creanza, È 
a Dione per Belta Crearza di non vedere 


* quelloche fifaceffe Calippo, che giiera. 


nemico , ed Hofpite , tuttoche fofpettaffe: 
ditradimienco,perdè miferamente la vita. 

Aatiparro figliuolo di Cafs&iro, inititò [c-! 
cea cena Demetrio :: Il'giorioaddietro” 


. simuìtacto drIemetrio, ftimdimettio d'ar+ 
‘ rifchiarefe fteffo che d'offendere la Beila? 


Creanza fidandofi di colui, ches'eca fila: 
te. V'andò , enel più belle ael contiito fà _ 
vecifo.Hereole fizlinoleifegitimo d'Aicf. . 
fandro,nato di Barfinoèfiùchiamato-a del 
na:da Poliperco,cheés'era comment fon 
Caffandrod’veciderio:pet ctarotalettà9I 
Si feufa Hercotesma temendo leleoerdelti 
la Bella Greanzamelte angdarni e vi-ranafe 
Dr. td 


fitarizolato . +. dd: "> .. 


Ma d'ondehano hauuro origine ICmifè» 
rie del Mondo,e l’infelicità deli'huomB,f@ 
nor dalla BellarCreanzan x BritateMuariza 
i È B 6 ci 
P a 


_S 
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i hà fatti foggetti alla colpa, ed alla peati. 
Lia Bella Creanza cihàneceflicati a foffri- - 


re l'vitino-delte cofe terribili . La Bella:. 
Greanza finalmente ci fa guadagnare con: - 


fatiche a forza dimerito quel Paradifo ,. 
che era nofito per effetto digratia.. Ada». 


- Ri — dieta — 


ino vfciso appena dalle mani di Dio: che: . 


riferbaua ancora nell'orecchio iltuono di: . 
quella voce ; che l'hauena arricchito det-- 


l'anima ,: soncra per mio fenfofettopo»- 
fto alia colpa:, non:potenapetcare .. La: 
Bella Creanza fola inimica del genere hu»- 
manoè.quella; chegli hà infegnato il pec-- 
cato, che l'ha coftretto,che l’ha neceffita=- 
to aglierrori. Viene Eua,e.lo priega a hind - 
ftare di que! Poinò , tante più defiderabi . 
le,quante più vietano», . La Bcila Greanza: 


violenta Adamo adaffaggiario; tuto che: — 
il comandamento. di Bio.gli portale ì: > 
simproueri alla cofcienza, . Non porcuail: 


pouero Allanso difperre il fuo cuore adi 
na mala creanza cos vna «denga.giona- 
ac, bella, echeall'horaal’hora gliera»» 


— Bata deltisaza per ifpofa,. 


O balla Greanzavitio pernitiohifimo,. 


pefte dell'aiierfo , p-peflimno de'ma-- 


i., Che però Creonte diccusa Medea,. 
«h'eramolto meglio dinenicie inimico ,. 
«he piangere poi in eterno gii etti 
privi buona creamta Così cantò Euripi 


LI 


Prafi at iam 2021 immifume zue fieri pi 


« 





ACCADEMICHE 37: 
s Dhmolliti eno quan peff mode gomeresme:di. 
+, E Piutarco la chiamòd;Pefima cafftes.puen 
rilis etatis s Edinvn'altro Juozo .. Qua: 
mvaltisexitio fuerit hoc vitimon; nmof ens4-- 
peratufacile.Ed Homero.b ... ii 
 Sape verecundiss Ben Creati; ; fuaferi «f 
| fectiodamnanm.. 
- Doweall’incontre bienedesea lamalas 
creanza,chexi conferna fa falure; chie noa 


cixende-foggettiall’adularione, che not: 


cisà pericolare l’henettà, che giona a Pri-- 
i matieda Rrcucipi;,echeci effentada: -Pe- 
| ricoli deltradimento: Che però diceua 
‘. Bruto, che hauena sal ivapiegato il fiore: 
della: la eta colui, che.non fapena vfate 
vaa mala creanza,pegando qualche cola ,. 
b.Bratusdicobat male boauideri car florena: 
statis collocaffi gui nibil'negare auderet, | 
Là doucArchejzo Rè di Macedonii co,. 
nefcenda le.Virtà; eimeriti-déHa malaa. 
crcagsey:tichiefto da vo'amice d'vaaza: 
. rm d'areia fece fubitealonare ad Buri» 
te poi 0j rineltatofi a colui difl'e:Tu féei» 
ps e chiedendonsa habbi ScE uri 
all'incontro: nicritai doni fenza di- 
reandari » Volegueito orndentiffino Rè: 
I giadicio 34 igafieal dono, ponia. 
fel reanza, 
per che credete, Signori;che Diogiae: 
«inico;cuila Filofofia inftruina l’anima cò, 
esydiméti diuinà; chiedefie. inceramicni 


# Pligpes-dòso cit, Di:Home,: 
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doni alie Seacue , 8a Marmi? Lo factuz 
non adaltro fine, che per preuar in quelle 
pictre gli effetti deila mala creanza: cofa, 
che per infelicità del genere humano,nom-. 
fapcuano ritrouare ne glihuomeni. >. 

Edache finela Sapienza de gli Egitij, 
che fortì molte volte pi aetributi della Di, 
tinità:, voleua,chei fuoi popoli adoraffe. 
rogli Agli,c le.Cipolle; Quelle Cipolle, e - 
puri Agli‘che Horatio « atfegna per puni= 
tioncachihaueffe vecifo ilPadre, | - 

Parentis olim fi quis impia mann 

+ Senile gutturfregerit ,' — 

E das cirentisaliumnerentins, * — 

Non per aitro certo, che pereffer iftro-. 
soenti della mala ctcanza. Perche chi f 
ferue di tal cibo , non può conuerfare con - 
gli altri con bella creanza , effende quegli. 
odori acuti,fpliaccuoli, & adiofi , Pruden- 

timi Egitij,Sapientiffimi Egiti,chequel.. 
le cofe ‘folamente credenano meritamgii 
honori Diuini, che infegnausno agli huo- 
miaigli attiedell mala crcanza , è chegti 
rendeuabo mat tea, 0 

- Mà che gar pon neeriti profit ! 
ne felo fteffo Dio con que ionza pe. 
non.circonterittà dill'Immeciieà href - 
to encomi alla mala creanza } tommandan=i 
dola 2 i fioiDifeepoli, Nemintm , dic4s 


Cgli a porviam [alutnueritis:* cel 
E s'io non Raucfi effercitata la mala cre=: 
i . #4 - % anza 


04.3. FLòe.cap.108#. 4 


er 
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 anza conl’inuitar voi altri Sigmoriad'v.it* 

- rele mie debolezze, non haurci hauutn |*» - 

honore d’efier afcaitaro;e fé l’àkre voke,, 

- ch’iohò difcorfo neli'Acade.mnia, nonmi' |» 

| haueffero.per Bella Creanza honorato ii 
ualche applaufo; non-hauerebbero que- 

O fia fera riccuuto il tedio da vir-difcorio 
fenza arte , e fenza facondia;né io linueret - 
prouato it pregiudicio nel far poinpa del 

| imsopecofapere, © ‘ - i 

“Hò detto lunsamente per moftrarmi 

| miialcreato con lavoftra patienza, e conla: 

voftra gentilezza. Difcorrerei ancorazs, 

mentre la materia mi-fomminiftta nuove 

| ragioni;mà io non pollo fofferire lrveltra 

Pe'la Creanza neil'appraudere to. filen- 

rio alletmie imperfettioni i — ta 


6. Amori Sasribighà . FINNDIINI: « . 


“e 


ARGOMENTO, *» 


i Micleo Atbeniefe innamarato dellaStai * 
'À adi Venere, in sempe di notte nafeo» 
hel Tenspio.lafcivin quei Marnitimprefe * 
SRcasritreri della fun dishomeftà . iSacerdòta “ 
conofehinto il'Sadrsegio fecero ricirfo ate 
dici. Quehtifatta fegMirda tattrera del'Beo, 
vollero > Beache conninte. trim evdirle ;' che è 
cornsdeninarto, Egli doppo alcuni-atti d'hsss * 
miltà cosà: feusò i. deliri di quel cuore , ches 54 
. nb bautna perre dimofentfi continent; 
x *{ | 0° nn 


{ 


Pam 


40 BIZZARIELO 
anche con le Pietre. 


GLI AMORI SACRILEGHL. 


chi l'autorità di chi accufa può render fo.. 
:fpetta dicolpe l'innocenza, fono yane- 
le fuppligationi,fuperflue.ig.lagrime,odio» 
fe le fperanze, milerabili le conditioni de: 
gli hyomini ..Guaial Mondo, fe.i Grandi. 
potelfero autenticare le calunnie folamé-- 
- teco’l:pretelto d'hauerie proferitei. Non : 
vifarebbe bontà, che non feffe pofta ini 
Qinbra, e.couftituita rea a! tribunale della» 
Murte, Mainvn:Scnaro d'Athene ; oucia.: 
=Giuftitia non tiene.gli occhi,che perrimi=- 
ragcicuori, l'accufenon hanno forza di. 
perfuafione ne i peri di.calore,che giudi». 
cano . Quetti vapori dell'opinione, e del- 
l’ainbitione. huma na nos: srriuano a quel: © 
Cielo, oue rifiede la voftra anima; che:. 
‘offerug tutte te cole fenz'alterarfi ;. 
Benedico dunque i miei accufatori,per- 
theilumidella miaintegrità non pereua, 
mo campeggiare inaggiormente , che nei. 
megro d'yu'accufa,che ceftituendoraireo , 
mi-fà con doppia gloria da i più faggi hue-, 
mini.dei Mondo dichiarare innoctme. Fe», 
Sicercità , chemifà conofcere perquele. 
Bo., che fenza leiuon potcua elfer cone-. 
friuto , I veleni molte volre confermano . 
Ba vita, e lc ferite donano la failure 
° SquoSapicntiffimiPadri,coltituito Rea: | 


ACADEMICHE; 4: 
perfizuer faputo amare, per haueramato. 


». YnasStatuadi Marmo;eper efferui in quel- 


è 


4} 


la fcolpito lafemiglianza di VenereQue. 
fèi fono gli'errori,quette le colpe, quettii 
Sacrilesi .chefouertifcono ipopob, che 
nai fanno degno dirutti:sl’vitimifuppliciy 
che chiamano l’accufe anche dei Sacer- 
doti. Dunquefolamente in Athene fi cafti, . 

ra chisì amare? O infelicità dellanoftra. 
eprditiore,ò miferig del nofteo fecolo ! il: 
faper amare,ch'è-wna qualità,che habbia- 
mo apprefa dagli Dei, epn la quale ghi: 
fteff Dei ficommunicano aimortali mò 


. sonftituifce Reo:,. eR.eo di Sacrilegio , 


Inuidiano torfe-queftifacerdou alla 
maia felicità Chi sè amare,sà tutto,perche’ 
nell’amorefi.comprendono turtele cole. 
Chi sà autare-pofliede tuto ; perche non. 
v'è colasche nen vincaye:che nov'frfog-. 

icenl’amore, Amando parc,chela:: 
impoffibilità:fia circonferitta trai 
rermini;e.tanto più:quanda s'ama 0-1 
fainnamabile ,. Non vorrebbero:durttutet 


mieiaccufatori, ch'io fapeffiamare:, persi 


she vorrebbono vedérmi infelice ; epdesi 
che temono , ‘che fapendovamare piùdin 
Jero ( amando le Bierre chef noirfanno» 
amarc)poffa, lewarli. quella.ripusazione,- 
dhe fifono radasmasioni amati. 
To giamai non:mi fono:creduro errare. - 
parcheamido mi fonperlitafo d'vbbididé 
alcieggi dellanetura, Futae.lc cofexche” 
fe “ Di «Dane 
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hanno fenfo,e che non hanno fenfo,hanne 
amore. Chi niedal’amore, niesa l’etlere ;' 
perche non farebbe venuto alia luce, fe 
non fofre ftato l’amore. Che cofà hà futto 
vfcirt il Mondo dal Chaos.fe non l'amore 
Che cofa fa correnti Fiitmi, immobili i: 
Menti, benioni i Pianetti fanoreuoii i Cie. 
lite non l’amore:L'herve,le pianre,lt pie. 
tre famo frutti d'amore, etittiamaa». ER 
chi nenio crede, per pon veuagliarfizco,: 
‘ fe cosi Enffè non merita amore, pes effer 
pegziore di lore. -< 

» Dunque folo all’infelice Athrenicfe farà - 
conrefo quelle,che viene vermeifo in-tue- 
te leinofe: Duque a me folamente farà af- 
cnitto a reità quello, che a gli altri è obligo 
di naura»Sapientifimi Padri, r'imagma- - 
va-più facilmente d'effer chiamato Reo 
pernonhauerfaputo amare; che per ha-- 
uer amo, VETO, CSA o "Me 

*Mà mis'opponsa,chevna Pietra fia fa» 
tail contro de i miciamori; perche nerite è 
lede d’hauer vtir'owore, clie S amare ache: 
le:pietre.Qgni anima ancotche vile,è pre. 
fe rutana tto amabile. Il Sble rapifce 
giiacchidi tti Mi-è divino quei Quore, 
che sèritrouace bellezza: degna d’amere . 
criandio nei faffi: chenello cofedifprez.: 
rate dagli aleri caua augomnenti , per efer- - 
citare il'gomio de i.propri afferà | © 

"hi ama vn'oggetto , dai quale può ri» 
cere per contracambio l'amore, non- 

di: ama. 
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ama Poggetto,ama ic itellorperciie fim ro 
ne ad amare pon per tervire alla bellezza 
di colei, che ama, ma per adularcla gun:- 
piacenza di quegli affertì , che bra mario In 
corrifpondenza di quel telo. Quelloè ye 
ro amore, che nato fe ne fefiino crdle? 
s'auanza , e fi conferua fenza inecrefie. HO 
hò voluto amare vna Pietra, perchesò 
amare, cperchenonicnocosivile, che 
ami per effer amato. SL 

: ancorche foffe biafimtuole l’ainore;io 
non poffo nonmeritar dppiaufi di catito 
almeno, fenon di continehte 'E doilè po- 
teua io maggiormente moftrare le miein,” 
continenze, che con vna Pietra ;chenon' 

otevané ridire , nè artoffire Ale mie dîis- 
onettà , fe tati pure volete chiamatle :? 
L'’amare vnadonna è vi faerificare il 


‘ cporcall'incoftanza. Sisà,chela dotina in 


virbaleno fr muta, in yn momento fi per- 


. de.LaStatua nonconoleé inutabilità , fe 
| mom viene ‘coftretta dalle percoffe d’vna 
| mano ; ò dalle violenze d'vn ferro. 


* Vengo accufato di fenlualità; perche hò 


| volevo amare vna Statua di Marmo ; quafi 


choi faffi fiarro più fenfuali de eli haomi- 


nie che fia mimor peccato il peccare con 


vua Pietsa , che convnadonna, * 
2 felicecolai, che sà amare fénza delo- 


fia; e chenon teme, che li ‘altricon dl”. * 


(equi, s'oblighino la vofontà di colt Ci 
egliama è-ciò non puo farfi, che.convna' 
ME . . Pic- 


+ 
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Pietra , che inalterabile contutti,. ; 
L’Amante è fempre tormentato dalle s 
querele, daipreghi, e dalle dimandedi. 
colei, ch'egli ama; edin dunquedonerò,. 
meritar caftign per hauer'obligato ilmio — 
cuore ad vna bellezza invariabile, che» 
non poteva giamai funeftare imiei defic. 
gicri),nè inquietare le mie dolcezze ?. 
Ricercano l'Amate da gli amanti oro»,. 
semme,denazi,. Vendono le loro bellezze,. 
e imercantano - convfura viliffimai déni. 
del Cielo è della Natura. (Chi è poueraè* 
efclufo da quefti comercij,mentre il cito». 
redelle donneè tutto venate.Io, che nom 
poteua raffrenare gli sforzi delia concupi. 
fcenza n'era prowifto d'yn’amica;che cd. 
tenta della mia povertà mi partecipana s. 
‘tutte le. fue dolcezze - {enza richiedermi. 
premio; e pernquefto douerò meritare:il: 
caftigo ?. Mi-feruirei-d’efempi maggiori: 
della mia fortina, s'iononeredefi d’age, 
grauar lemie colpe d’ambitione , per ha-: 
uer voluto imitare,gfuperare l’operatioe. 
ni d’vn Serfe. Egli amòvwn Platano, tanto . 
più indegno d’antore; d'vo Marmo,quan- . 
to chele pietre fono più durcwoli,e meno 
fottopofte a gli accidenti del Cielo,e.dele 
la Terra,di quello, che fiano le piante. . .. 
Sò,che dafquefto c(empio nc argomen. . 
tatemaggiormente le mie colpe s perche - 
Serfe non-hebbe ardire d'amare ) nè dì:. 
profanare yna Statua dedicata a gli Dei è; 
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‘a me foffe lecito l’entrare nella cenfura 

i Prencipi.fe nonfoffe errore il ripren- 
dere iRè, anche co’l penfiero, direi che 
mon amo vna Statua de gli Dei, perches 
non hebbe insegne d’amarla . S'intefe fo- 
lamente dell'amore d’vn Platano, Non 
feppc, è non meritò di fapere più auanti, 
‘ Argomentate pure , ò Atheniefi , quale 


 douerà effer’il mio amore conle vere». 
 Deità, quando hè faputo amare etiandie 
le finte invna Pietra. 


Venere dunque nò merita d'efser ama- 


ra, benchedi Marmo?1I goder:a viua fa= 
. rebbe vn partecipare le diuinità e | pren- 


e TTT 


——»— n 


derfene piacere,cffendo di faffo,e credu- 


tofacrilegio? E facrilegio chi crede, che _ 


Venerenon pofla efser’amata in turtle_o 
forme, Inuidia la felicità a tutti coloro, 
ghe non pofsono parteciparla,che di tela, 
o di Pietra.Non farebbe Dea,fe nun folse 


— communieabile a tutti in tutte le forme. 


‘ Confefso d'haueramato Venere ;per- 


. chesò, chein queto Regno è Reo, chi 


nonl’ama.. Perche dunque panetele Sta- 
tue, fesmon-volete , che s'amino è S'jo hè 


hè voluto goderla Phòfatto , perche!” 


àimaua , fapeudo nolto bene, chenonfi 
guò amare quello, che non figode. Pa- 
uentano forte quefti Sacerdoti la mia fpe-- 


, clilatione, che fapia godere d’vna Pietta,. 
| Spiaceforfèloro,, che io habbia apprela 


suoui modi per vencrarcie Deità? to 


n 
Pai 


I 


di 


- 


To non porcua perfuadermi che fi pos 
rete fare ! i degno Sacrificio a Venere dî 
quelio, chel'hòfatt'io . Alle Deità fi pare 
gono fecoleziù care, c più loro confor-, 
11.4 Pomona s'ofterifconai frutti, le (pi- 
ché a Cerege,fe lingue a Mercurio, & a: 
Venere pon sò feli poffafare offerta più. 
degna dell'incomtinenza di quel cuort9 ,_ 

chenoa può dimoftrarfi pudico, nè meno 
‘comle Statue di Marmo, 

Mi dò in preda alla marauiglia, quando 
confidero, che quetta Statua è ftata per- 
cofi,eripercolfa da mille colpi,da perfea 
ne, anche più vili, fenza effere cottitpizi. 
Rei,eio,che partato da gii empizi di quel 
cuore,che fc n'vfciua da turre le parti, per 
venerarla, per hauerla femplicemére roc» 
ca fono ereduto degno di morte ?.Dunque, 
e lecito ai ferri di Prafitéle quello ché a 
non è permello alle mani dvi Atheniefea 

‘ S'io hò fatto crroze, fe merito caltigo, 
jo micrica prima di Prafirele,che hè fapuro 
fa: va Statua, che etiandio ditaffo incita 
illa libidine, Temerario Artefice , che hai. 
volùto,chele tue fintionj contendino con. 
le verità, che le Veneri fmte innamoringy. 
comele vere; e che l'Arte imiti in tutre le 
cofelanatura,. - ., La 

 Ociechi Atheniefî non conofegte imia 
racoli della voitra Venere. Vuole autenti» - 
carui il fuo potere per dimoftrarui,che an, 
che di Pietra sà vincere gl ‘uoimini . Nog 
n | P% 
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fi potena cradere jnè venerare maggiore 
mente la poflanzà di Vencre, fc yi Marmao* 
non accenieua fpiriti d’impudicitianò 
petti deslihuouini, i 
i Sarebberordinario il meritodì Venere, 
feancorche finta, non haueffe potuto de- 
fare incentibi di feniuaiità. Ogni belleze 
za vera può innamorare . Le Statue di 
Marmo, fe non fano di Venere non hanno 

i fimileviraà. MERITO IR adi “ 

:. Azgrauano li miei accufatori ildefitto; 
perche io l'habbia fatwin tempo di not- 
te..Non (anno forte, che la notte ferue per 
la contemplatione;e che i.piaceri amore» 
fi fi-partecipano lamctre se chela fruitio» 
ne degli Dei non può godetfi, che la note 
te . Tanto più che nomwoleuaceffer di- 

. Airatto da quei diletti, chefigodono mag: 

Mia rmente nella fogretezza ;echeingelo» 

| fino, «he altri apprendeffero amare Ves 

‘ nere-sicllia maniera , ch'iol'amaui: Hèà 
fuggito Sole, perche non voleva; che.s 
vpraltravolta fpiaffe i fegreti di Venere. 
», Bfaggerano, che.nclia Stama vi fiari- 

— mafto 1 ‘egno della mia inconmnenzi > - 

- Quelt'é vn’angameento infallibile, che fo 
Dea abbia arsradim.i mici facrifici.Non 
cerreble quelie magchie, fenon li foffero 
di piacere , è fe nen icricoordaffero il, 
piacere.: Vuole fore , chela quei fegni 
apprendanogii altsizsonie fi debba amare 


Venere-dag) Askruic@ I calliganmi fa- 
POS . sa DE. 
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siawn'offendere quella Beità, perla quale 
‘mi caftigate ; quafi ch'ella , (enza ifulnaini 

‘della voitra Giuftitia, non hauetfe ifurori 

d'va Marte perrinmezaregni offefa. 

. Venerenon può caftigare chi.l'ama, è 

chi sà godere delle fomiglianze dellue 

bello anche in.vn Marmo . Hauereimelti 
efempi nel mio cafo , che.non fureno nè 
. menoriprefi,non che caftizani. AMchida da 

Rhodi arfe dîvn Cupido,e con eflo isfosò 
l'ardore de'fuoi defideri] , lafciando in 
quello i fegni delia faa dishonettà. 

‘ Vn’alero pure Athignefe fece pazzie 
per vna Statua di Marmo della Fortuna ,; 
mà le-mie infelicità Ron ammettono 
efempi. Quelto,ch'è ftazo degno d'ammi- 
ratione ne gli altri, non aggiunge alle mie 
siferie altro,che?! caftigò . Quelli futono: 
compatit perthaueramato la Fortuna,ch? 
è defideratada tutti je l'Amore, chefi ri- 
troua in tutteie cofe;Bzio farò eonderma- 
toperhaueramato la Dea Venere ; ch'è 
Signora di tutti, e che fi communica a ent» 
ti! Non fi condanna chi ama ilfigjivolo,& 
è reitàamare la Madre. e 

Sio ;ò Atheniofi , havefiicuore,chofa- 
peffe piangere,come sà amare , {perrarci, 
che le miclagrime v'induceffero 3 com- 
patirmi . Ma benche il piangere fia pet» 
smeflo a gli Amanti , ‘io non sò piangere s 
perche sò di non hauere errore , che mi 
puouoshi al pianto, Chi piange fi duole Lo 
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monhò dolore d’effer Reo, perche ini (3 
rcbbe felicità il morire per quella Venere 
che fperarei di godere viua nel terzo Cie- 
îo, come i'hò adorata finta nelTempio. 
Non deuonéè anche piangere, per non 
render fofpetra la mia innocenza, quafi 


chela giuftitia dei voftri voti potefe ef- 


fer mofla apietàdalla tenerezza delle_9 
muic lagrime. | 

. Giudici io non hò errato?, che per trop- 
po amore: fe pure può chiamarfi fallo |°- 
ama-e con ecceffola Deiti. S'è però tallo 
l’amar vna Statua, & il godere d’vna Ve- 
nere di Marmo , qual inaggior caftigo mai 
fi può dare, che il lafciarmi continuare ad 
amarla? L’amare fenza fperanza d'effer 
riamato è-il maggior caltigo , chepoffa ri- 
ccuere vn’anima, più, ehe empia. Qual 
maggior pena può torinentare chiama, 
che amare vna Venere di Marmo? Qual 


ior pnnitione può riceuer vn cuore, 
ch’effi 


er coftretto all’adoratione , & al go- 
dimento d'vn fallo ? . 


-Mabhò detto d'auantaggio alla benigni, - 


 tàdi quei Giudici, che trattandofi d’Amo- 


mon vorranno Caftigarmi per quell’oficeffo 
d’aftette., per il quale la Deîtà medefim: 
m’hà lafciato impunito , enchà voluto 
conferuare il fegno indelebile, 


renon poffono, che compatirmi . ì che 


CS 
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:PER CHE .I- VECCHI .. 
.« Dormano perordinariomeno. . » 
co . dei Giouani, < 
P Are fenzadubbio ,-cheilfonofia più 
proprio deivecchi,che dei giouani:, 
La natura dei vecchi è fredda, Cosi viole. 
Ariltotilee Seeds frigida eft. All'incontro 
il dormire pià lunzamente è proprio di 
quegli animali, che fono più freddi. Der- 
miunt dintiss,dice Aiberto,k Animaliail. 
ila, gua f1urnt frigtd= Dunque a vecchi con- 
Levebbe più il fonno , che digionani Mà 
infegna l'ifperienza in contrario, e lo dice 
Avola e Sens Vigilesfànt. Onde Cor» 
elio allo cantò, d o 
dj ectann cisitis regities. grateffimza formnus 
Auolat,cjera vix miki notte redit; 
Corev fe, misiarmtarbatas furcere nottem 
Muy'taquep: patiar deteriora pati, 
. Credo però , che mekte polfano effere 
, leragioni , percheiyecchi dormano per 
ordinario molto meno de i giouani. 
Ittonno,bencire.fta freddezza ; hà petò 
, origine dal calore. ; perché i varorifcor- 
reno per levene.al capo,s’infrigidifcono- 
perta figiditi del ceruello Sorswss dice_y 
Ariltoti;e,e ef? sufricidatio etficanfe fint ca- 
. Lifde quia vapores per venas ndcapat elesati 
, safrigidentir in capite,Onde quanti più fa- 
‘ran- 
22 5.de Gen. Anim. b D: fon. &Vig, lib. x. 
aSS:4,3.prob.53.d Cor, Cal, € Loco citato, 
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. ranfini vapori mandati al ceruello, tan: 
. ro piùs’inciterà i. fonno. Machi dubita, 

| che non fiano molto maggiori i vapori de 
| 4 giouani, che quelli de ) vecchi , e perciò 

, dormanoniolto più igiouani . Onde Ari- 

. ftotile. a Dorminnt , dice egli ,'webementer 
puirisquia nutrimentum f:irfum fertur omne 
* .Itciboneiveechi,oltre che per ordina=- 
i, rio è molto meno,che quello deigiouani, 
i. . ficangzia però perlo più in efcrementi, nò 
© generafpiritifourabbondanti, comene i 
|“ gicuani,cheafcendonoai cerueilo , e che 
| ‘ cagionino il fonno. Onde Ariftotile 6 Se- 

i mesexerementis abundant, & vigiles (unt. 
- Ivecchi per la loro debolezza, e frigidi- 
, tà tardano;affai più dei giovani la concot- 

. tione dei cibi.Sezes, dice pure Ariîtotile, 
| ©quia fricidores funt; &debitbres, & ad 

, concoqueniizna ineptiores longi temporîs jfa- 
rinmreadidit.Onde chinon sà, che tanto 
, maggiormente-potranno refiftere alla vi - 
gilia,quanto meno faranno digeftione del 
‘ cibo, efsedùda il cilto la prima; è più natu- 
| ralcanla-del;fonno, Dormire, dice lo ftetso 
i Ariftotele:, 4 consiagit animal, quiadum. 
| alitur afcensiit uepor ab alimento ‘adeaput, 
o vbi alfusnpsses faerit 9 quia ad cerebrura . 

> @gjcenderat vapor ,redi: visilia. 

- «Lavecchiezza è vir'infirmità infanabile 
asconipagnaca da mille penfieri, eda mil- 

le accidenti tutti infelici,SentiteBpetio . £ 

= C 2 Ve- 
| ,aezocesit,b Loc.cit,c Loc.cir.d 1,de PI.c lia 
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Vemitgnimo preperatamalis inopiza (ene Hutt 
Et dolor atatem inffit imefte funsa . 
E Soffocle. ‘ 
Infirma , difficilis 
Seneitu; amicis innifa, cui vumnerfa ” 
Ma! fuper malacohabitane. 
Non è dunque marauiglia, fe i vecchi 
‘ @pprefli datpefo di tanti mali, dormano 
meno de igiouani, i 
Sono i vecchi, come afferma Ariftoti fe 
atimidi,ttandofene fempre in ombra d'ef. 
fer traditi. Onde Cornelio Gallo cantò £ 
Stat dubitus tremulufquefenex , femper- 
que malorum, 
Credulus ,c&ftultus,quafatit ipfetimet. 
Che però quefta forle farà la cagione, 
che dormano molto meno dei giouani, 
non hauendo il fonno il maggior inimice 
dei timore, | 
Scacciatl fonno il timore, 
Cantò il Prencipe de i Romanzatori , c 
@"l Marini nella fua Arianna. 4 
Tofte all’horlapasnrailfonnofcaccia, 
Nonv'è cofa, della quale temano mag- 
giormente i vecchi , che della morte. Ce. 
n>fcono in quelle rughe ia quella canitie i 
folchi,e l'ingiurie deltempo,e che s'auui- 
cina quel giorao eftremo pieno d'horrori, 
e di tenebre. Dormono dunque meno de i 
piouani, perche fanno,che il fonno è ima» 
gine , anzi fratello della morte. Onde Pla- 
tore, 
è NellaRgtor b,Cor,Ga,G Lod. Ar. d LUil,Fa, 
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Dorsmiens nemo ullims pretij ct multo magis 
qudm quinon visit. E Cicerone: Nibil 
mortis tam fimile, quam fomnus. - 

Lecofe, quanto più s’approffimano al 
fuo principio,tanto più operano cou mage 
gior furza il faffo vicino al centre cerreg 
più precipitofo . Il fonmo non è altro), che 
vu’otio dell'anima, fe crediamo ad Arifto- 
tile.a Semnus dice egli ef? atium anime L°- 
: anima fenza dubbio all’ hora farà mene 
etiofa, ches’'approffimerà più alla origi- 
ne. Sarà più vicina certo al fuo principio 
anima d’yn vecchio,che quelia d'vn gio- 
mane , c per confequenza meno otiofas, 

Quindi è, cheivecchi dormono molto 
.meno dei giouani, 


*' PERCHE I MEDICI. 
- Procurino hauerla barba grande. 


A barba è ornamanro della faccia hys 
mana , che aggionge all'huomo vene» 
ratione,c bellezza come vuole Ariftotile. 
anzi è quafi indegno dél nome d’huomo s 
chi non hà la barba;non havendo di quefta 
ii maggior teltimopio,che arttefti 1a {ua vi- 
| rilità.Vir /um, ice Ariano) fic me conenias, 
Sic mecii loquere saliudne quaras inftice fisna, 
-- E Ciemente Aleffandrino e parlando pure 
della Barba. Hoc viri fiquum.per quid vir afe 
paret,E Maufonio.d Barbam fignum effe virà 
-C 3 Di 
__A 2.Eth 6,13 b Epift:lib.1,G4djb,3 Ped, 
$ Strbee, e 


354) BIZZARIE 
Di qui è, che imedici per effere veramene. | 
te cred:ti huomini ( potendo forfe per.i 
molti homitidij dar'a intendere diuerfa- ‘ 
micate.) pongono gran tidimacura nella s 
‘ Barba Vantano i Med.ci,che la loro fcien, ‘- 
za fia ripiena di diuinità, tobbando con ef- 
fetti fopranaturali.per ordinario g'ihuo- - 
mini dalle nani delta Morte, Ars M:dica, 
dice il Ficino , ac dizinitu; accepta ef & * 
diuivitus cxercetur. - o _ 
.» «frtem aliam Deus, &prerumnaturare=" 
pertrix. - . 
Tiftituere facram , qualanguida corpora 
morbo 9: o. . l 
Eriperent quouisproprie rediturafaluti, 
Cantò yn Poeta.Volendo dunque i Me- - 
dici ‘oftentare forfe quefta loro diuinità ‘ 
procurano vna barba srande)ch'è vn’iufe. - 
gna ; che viene donate dagli Dei Cossesni, - 
ens i dice Ariano è parlamio pure delle s 
Barbe,infirnia deorssate eri, ea non abij, - 
cere.I Madici,fe vogliono dar da crederea : 
gli altri di hauer Virtù bafficuole «det dona. - 
re la falute,e per allungare al difpetio del- - 
le Parche la vita acl’infermi ; onde nons * 
odano itrimprouero del Medice cars teip- - 
Su è cineccilità, che moftrinòo vnafanità | 
perfetta, & vnavecchi=zzà robufta è che 
erò io credo,’ che a queft’effetto nodri- 
Eno vna gran.liffima Barba, chelirende 
inapparenza più vecchi,chenon fono, O ’ 
© .! è .. pure ° 
a Ma?.Fi: b Loco citato, ?- * 0, 
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pure effendo la medicina vna fcienza, che * 
non sapprente, che con lunghezza di 
tempo ,vogiicnoi Medici con vna iun- 
giutsima Bu-ba dimmottsarfi îi vecchi, e 
per con'equenza mazszionente iperi- 
mentarinet’arte loro. . 

LA medicina fecrediaino al Ficino,heb- 
be principio da gl'indouini. Mediciaa om- 
mis exordiuma rv =t:ciniphabuir nel qual INI. 
mero s'inchiiono Strezoni , Nesromant - 
&c uri difini forere. Qi; eititauifempre 
vfurono gran ditirne Birbe: anziriferifce 

‘ Arriftotile ;.che dicane Protereffe di Caria + 
haueiano la barra. Ondenonè maraui- 
glia, che i Medici feguendo l’efempio di 

, coloro,che diedero i precetti alla medici» - 
na habbianio cura d'vnz ighiffima barba, 

-__ SichiamalaMed:cina foreita dell? Filee - 
fr.fia iedicina dice If larn,a felina Phié - 
Fofopi se dicitur. Ltiloiof dalia Barba 2c- 
quiftano vencrauone,e riputatione . Così 
{icriue Riiniofeconda 6 Eufrzie Filcinfo. . 
Aduc procerstas corperis docere facies, de- 
 mo1ffres copillus Ingens © canaBarta. Qua ? 
licet fortuita, jnanta puternur ;sllicanien ‘ 

_ piu sizum venerationss acquirunt. Socrate è 

fii chiamate da Perfio c Matftro Barbato. 
Barbatunphoc crede Magiftrss dicore , 
Onde Giuuenale ..d <<. 
-Barbatos licet admomeas mille inde Migi= 
ffras.:. . " 
sn C 4 E: 
a Iidb Lib.1.Epift.i0.cSat.4. d Sat.i4, -- 
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B Martiale, 

D mocritos Zertonas . inexplicitofque Pla 

tenas, 

Quedguid So hirfutis fqualet imaginibus, 

sicgua Pytagora loqueris fucceffor ; © 

are, . 
.* Prapendet mento,nec tibi barba minor . 

Che però i Medici imitando i Filofofi 
medrifcono voa gran Barba! 

Apprefioi Romani, per teftimonio di 
Ptinio,la Barba era fegno di meltitia.Giu- 
lio Cefarc,racconta Suetonio , audita clA- 
de Tituriana barbam,capilumque fummifit. 
Fece sio ftelfe Ottauiano Auguito quan- 
do intefe la perdita delle Legioni , che fe- 
guiuano «i commande di Varro, Catont_9 
anch'egli , racconta Plutarco, che inten» 
dendola venuta di Cefare contro la Pa- 
tria fila fciatfe ia fegno di dolore crefcere 
ia Barba. Onde di lui eantò Lucano . 6 

primum tolli feraliaviderat arma . 

opfas rigidaws in frontems defcendered 

ca308 =» i 
Paffss erat, sseffamqu: genis increfcere 

barba. | 
Che però chi sà,che i Medici volendo 
mofìrarfi intereffati nel dolore , che foffe» 
sifcono gl’infermi; per quefto non pro- 


Na 


; «urino vnalunghiflima barba, 
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Tutti iMedici, che perla loro fcienza 
meritarono gliattributi diuini, furono el, . 


pre 
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prefficonlabarba. La Grecia reftituiad 


Efcutapio la Barba,che gli haueua rubbata. 


Dionifio. Appolline,Barbazuws colebàt Hie- 
ropolitazi. Mercurio appreffo Luciano fi 
chiama Labre mo Mlifame barbatus. Onde c6 


gran ragione fannolo fteffoi Medici pre». 
fenti,imitido gl’inuentori della medicina, — 

La Barba aggiunge fiducia. Penfiero'd’”- — 
_ Eliano. Hircusgregem, © ip/as capras an 


regreditur barba fiducia, Ondetion è na- 
rauiglia, che fia procurata da i Medici s 
che hanno giornalmente da combatreres 
contro la morte. 


PERCHE, PITAGORA PROIBPO 
. l’vfo delle Faue. 


On grandiffima prudenza il dottifi- 
ji mo Pitagora lafciò fcritto ne’ fuoi 
Simboli 4 Fabis abffineto. Ondei Diali 
Sacerdoti in Roma haueuano per eccello 
grauiffimo,Il toceare e'l nominare la Faua 
aFabam tangere , aut nominare, dice Alef» 
fandro ad Aleffandro, Diali famini non li- 
set. E Paufania racconta d'alcuni popoli 
dell'Arcadia, che Fabam immundam, & 
impuramiexiffimarant.b 
Le ragioni fi poffono creder molte.Pri- 


‘ ma,perche la Faua è vn cibò groffo,humi. 


de,nociuo,che fà fognare cole cattiue,co- 
si afferma Antiocheo , riferito dal Minoè e 


‘ Fabasmalil fuccum in fomuiaturbulitia far 
C 


cere, 


SL” 


i 
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Gure , eAmque obrem Pitagoram Fabis abfti-" 7 
nuifce, E l’Violaterano A Pyt4gora quogue 
probibetur, s qued'bac maxime natura inf let, » 
mc fenfis habetur.a * 

Di più vedendo Pitagora, che nelle die © 
mande de i Magifltratis ‘adoperauano leg * 
Faue,eflendo ftatigli Achieniefi,come af- 
feta Luciano;i primi, che fe neleruiffe- - 
ro, volendo auuertiregii huomini ,-che 
fugiffero l’ambitione,comandò per Meta- -. 
fora, che s'a'tenefier o dalle Faue, Penfie- - 

- ro di Plutarco. b.' 

Noi è cofa, cheimirti maggiormente i ! 
genitali dell’ huomo della Fama, Si viridem 
Fabam,dice Luciano ya folliculdexwas, ap- 
parere virllibas genitalibus fessilem s Anzi 

azlionoalcuai sche macerata la fteffa, e’ 
porta; per qualche tembò al Sole ; Seminis ‘ 
bumani odorem contrahar; Onde chi dubi- © 
ta,che Pitasora non habbia voluto auuere - 
tirciafa agire i fouerchi piaceri di Vene- 
re‘? Hiueado pure 0 fteffo Pitagora ad 

who, chelo richi&léuaà Qeo. cempore Veneri 
opera i danda eRerì ripatto; cHinteipfo ferì * 
delisarem , ‘Cmim sevilliorem palese 

Glian:ichi. dalli Falla: pranoticauano * 
le felicità. Siperftizione Neretitara:dalia ‘ 
finplicità. di motti /Così.afferna Piptan 
co , clo riferifce Alefandro ab Aloffat- | 
dro cite lt Banobianchesdenatanano.rofe © 

£eiici Oaile chis, chebiraeationi pro- > 
"2 iDe- 


sHinikb.i 1% Por ,c:RI Ad, a MA GierI, | - 
t.* 
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hibirele Faue , non ciortalfe gli Duomint 
ad altenerfi dalle cofe proti pere, che rton 
potiono ; che aceierare , la ‘noltra towina ? 
Filippo a Micedone riceuute iu vn giorno 
trè felicifli me nuouefupriicò agli Deidi 
qualche i picciolo accidente finiitro. On- 
de il Tafl) è cosìparla dicoloro, cheha» 
ucuano hanuro fau orcuolela Sorie, 

N: la fortuns profperatnfolenti . 
Fianyolti digli. homicidi , dle rapine so 
Eta gli i ingiarinfi Rabbracci amenti,. 


N 
N 


La faua iterizite le Piante ,.e ie Galli.‘ 


nejondenorrebbe eidere,che per queite, 
come nociucal venere ha. U2192, ‘ foffera 
ftare.prohibi: edui Piragnrici , Ò vinionte 
di Avolladio e Putamisa.; dige egli 

Fobasium fteriles plantasefficere f radizibns 
earum apponazier ‘, & Gallina; fi crebno cas 


edant.Harc0) c34fan forta fe. Pitagorci fim 


be vu interdizerunt -. DA CA 


‘E chi sa,che Picigora con quell'intellen i 


to, che eifortguai la cognitivine delle cor 
fe futuremon voleffe puaiofticare giRo- 
mani la'ronina dei Fabiz<; che caterana 
forto l’armi dei Veicaris onde Qui.dio d. 
Hac fruit illa dies inquaVeientéb:» armiz, 
. TercentumEzbiter cecidert da 0. 
* Vna domus vires,omes fufceperat vrbis, 
Sumunt Gentiles arma profefa mame’. 
‘E che persiò gliefforrafie ad aftener le 
acnon arrifchiandoli tunzi zila mRoreE.: c 
SVEN SETT SE “CATA. 
249 Hydir, b, 2,F. cp. HNas.l, 19. CLo.cir: 


p 
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" * chedeppdoperl'antichità , o perl'inas 
ucrtenza di chi ha trafcritto in vece di Fe- 
bijs snon habbiano polto Fabis. 

Lefaue , fe crediamo a Plinio, fi cuo< 
ceuano nel facrificio dei morti; coftume 
praticato ancora ne i noftri giorni , cenci 
fiori pur delle Faue fi veggono caratteri 
mefti,e lugubrisande potrebbe effere,che 
Pitagora ; perleuare gl’huomini dall’ap- 
prenfione delle cofe meflte,e che portano — 
all’imaginatione raccordanze infelici ;. 
efortafle ad aftenerfi dalle Faue , E ped | 
quefta ragione n’era anche prohibito l'vfo 
a iSacerdori Penfiero di Varrone Varre, 
ob hac Flawsiznem cam non vefestradit , quo= 
niam , Gpinflore ciuslitteralugubresrepe- 
riantur. 

Forfela Religione perfuafe Pitagora 2 
prohibire l'vlo delle Faue , perche crede- 
ua egli,che l'anime dei morti fe ne ftaffe» 
ro) nelle Faue;e perche fempre gli antichi 

- hebbero nelle Fauejparticolar Ricligione, 
Sentimento di Plinio,Fab4 06 hec Pitagori- 
cafententia dammnata , quoniam mortuorsns— 
an mi funtisea,vt alij tradidere, In cadera . 
peculiaris Religio , ; 

Io per me crederci ,chequell'ingegno . 
perfpicace,che meritò dall’antichità attri, 

ti diuini,habbia voluto €6 cole lontane 
dalla cognitiore di quei pempi infiruire ta — 
Pofterità,edin particolare coloro,che ha, - 
ueffero fortina,e virtù d’iuterpretare i fe, - 

* . Pace, 


adrni_ n _ o. 
®. 


_ nt ___ 


ACADEMICHE.  6r 
timéti reconditi de i fuoi Simboli.Onde mi 
perfuado, che intédelfe, che gii huomini s 
afteneffero non a Fabis,mà Fac bis, Cioè dal 
fare le cofe cattiue due volte ; meatre nel- 
le prime fi guadagnano tutti i fauori della 
compaffione, e nelle feconde fono pochi 
gliefiremid’ognicaftigo. - ‘ 
Qual Colore conuenga più alla faccia 
d'un Amante. 
LE E MiAfenfo;che il color nero fia proprio 
| folamentedella faccia d’vn’Amante; e 
»® chi brama diuerfamente, òds’inganna, è 
‘ — fionama, 
Chiama è@nobile: poiche Amore none. 
auuentura gli frali , che ne i petti nobili; 
Nobilitas fub Amore iacet. - 
Canta Quidio, 4 eDante. è x 
— Amor,cheincorgentilrattoSapprende, 
Nobiliffimo all’incontro,t il color nerog 
perche è il pil antico, e Tevebra fuper 
vninerfarm terrami perche conferuaia vi- 
fta, e perche contiene tutti gli altri colori, 
dunque come più nobile, farà proprio fo- 
lamente d’vn’amante, . 
L'amante-è morto: Vdite Pianto. 
Vbifuns , ibi mon fun, vbi mon fum , ibi ef, 
4734/109065, - 
udl veleno vfcito dagli occhi di bella Don; 
na hauerà tolto la vita all’Amante, e none 
, | worremo dunque,chefianero il volto dell 
+ Amante vccifo dàl veleno? Non vorremo 
| un- 
a Epift.4. b Nel 5d elinf, C Gen.cap'r, 


—_en TETTE Te > 
Ù 


eater Tr 
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dunque;che apparifcane nel volto gl’infi-'- 


cij della fua morte »- - 

L’amare è vna febre maligna; che cor- 
rompendo il tangue più perfetto leua la_s 
Vita all'Amante . Non potrà donquechi 
ama vcecifo da vna fcbre peltilentiale por- 
tar in faccia altro colore, che’ nero. 

E obligo dell'Amante il procurare gli 
honori dell’A:natas na qual maggior ho- 
nore enò far P Amante, che feruir perom- 
bra a lumi dele be'lezze di chiama ? Il 


beienencoa.sefce ifuoi presi; che nella a - 


difugualiarnza dei paragoni;c'Ibianco non 
sà campeggiare maggiormente, che ap- 
prciîò il nero. 


Deve effernerala faccia d'vn'Amante, - 


perche hìda feruire per indice all'oro dî 
vnbeliliftimo crine. :. si 

. Dal volto efala il cuore ; onde fe quefto: 
‘è tritto fuc co; è di neceffità, che nella fac- 


cian'vpanfcono i legni. E qual maggior 


indicio può dar l’Amante del fuoco, che_s 
nutre nel feno ; che co’lmoftrare gli fpen- 
ti carbafm nel velto ? è È e 


Il veltenon priò fignificar maggiormen, _ 


te il.dolore ,-che-riceue:dalmale dell’ani- 
.cmna,che colveftirfi di nero:nè l'amata può 
ate:er'imante chi l’aina-fe non vedelo 
fcorruccio in quella faccia, che piange la. 

imotte del cuore. -. . l 
*. Chi potrà negare’ , che non fia Etiope 
quel volto,che ftà efpofto contimiamente 
‘ «i ° A wr ._ - 


. ACADEMICHE, 63° 
all’ardenza, di due Soli. 4 Ommniaconbie. 
| franizrefcant. . 

Queil’Amante,che non vefte la faccia s 
dinero oitende ilinerito de iumara, quafi 
che irazgi; che partono du [usi he sli oc- 
chi non habbino della qualità, di queili del 
Sole,chc ofafcano doue toccano. 

L’Amarte deucaccomodare il volteia | 
maniera,che poffamuouere a pieti sli oc. 
chi dell’amata; ma qual colore È più arta 
ad iinpictofiredel nero, chè s ‘adopra an- 
_ che trà ali horrori della morre. 

‘Neila faccia debbono bortare gli aman- 
ti l’infesna de i ‘oro defi teri; e “cAc altro 
-defidérano gli Amanti per isfo zare i pru- 
siti della loro concupiicenza, che vni npt- 
refin>olegziata nel nero di que! volto? 

Deue eliere ricralafacciad’yn'A nane 

te”, per accennare all’Amara la fesrerezza 
de i {uoi” penfieri nafcolti trà le tenebre. 
delvolto: è purt per dimpitrare la {ua co- 
ftanza,ch'è fimile al color nero, chenons | 
puòrice ere alterarione;, nè inaicherar fe 
niedefimo-{pto nuouI apparenza ;; ComI 
fanno gli altri colori. , 
. E obiizo dea nanta l'inuisilare atto ° 
ri cli vtili dell’Amara , qu chricido nero; © 
- 4 volto,conferuerà sedwniràla vitadico=, 
. Ici, ch'egli anza non jafciando ditperderesg. 

Sfegrezare questi atomi puriflt ni, e que 

gli Mpinii viuacilimi, che venzono fuori 


è rif. de Col, ” CE ‘o i > (8 5 ° 


_tiità 
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dunqué,che apparifcana nel volto gl’indi 


ci) della fua morte ?- 

L'amare è vna febre maligna, che cor- 
rompendo il tangue più perfetto lea las 
vita all'Amante . Non. potrà donque chi 
ama vecio da vna febre peltilentiale por- 
tar in faccia altro colore, che’ nero. 

E obligo dell'Amante il procurare gli 
honori dell'A mata ma qual maggior ho- 

lore vò far lAmante, che femuir per om- 

bra a lumi delle de'lezze di chiama ? Il 
begnen ca.oice ifuoi presi; che nella 
difuzualianza de i paragoni;e e'l bianco non 
sà ca mneeggiare na: ggiormente ,. che ap 
presto ilnero. 

Duue effernera la faccia d'vn’Amante, 

perche hida feruire ‘per indice all'oro di 
vnbeliitfiimo crine. 
+ Dal volto efala il cuore; sondefe quelto 
“è nitro fuc co; € di neceffità, chenella fac- 
cianti Spanfcono i i fegni. E qual maggior 
indicio può dar l’Amanre del tuoco, ches 
nutre nel feno ; che co’! moftrare gli f) pen 
ti carbarm nel volto ; ? 

Il voitenonpnò fignificar imaagiormen. 
te i.dolore,-che. riceue dalmale del l’ani- 

‘ma,che cu’ veltirfi di nero:nè l'amara può 
gterer'imante chi -l’aina-fe non vedeilo 


fcorruccio in quella faccia, che; piange la 


notte del cuore. <. 
‘ Chi potrà negare’ ; che non fia Etiope 
quei volto,che ita efpofto continuamente: 
alare... - 
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/ A qual conditione di Perfona riefca più 
Spiacenole la Morte , 


Mio penfiero,che a gli Amanti riefcà 
più,che ad ogn’altro odiofa la morte, 
‘ — Labellezza è l’oggetto degli Amaati, 
. Oculiquamprimuwvs , dice Filottrato ; pwl- 
 chritudinerm fentinnt ab banc ipfam vruntur 
mazimè . La morte all'incontro, per telti- 
monio d’Ariftotile , è la più difforme cofa 
«del Mondo, Mors nyaximà omnium reryms 
- eft horribilis, dunque fpiacerà più agli A- 
manti, chea gl’altri,conae quelli; che og- 
gettano la bellezza. 
? © Pauenta piùd'ogn'altrola mortel’ami; 
re,perche amando con ecceffol’amata,nò 
Ja vorrebbe render priua delia fedeltà , € 
del feruaggio d’va cuore;ò pure ritenendo 
mel petto l’aria di colei, che ama, teme* 
snorendo d'abbandonaria, ò d'offenderla. 
| L’amante nori afpira ad altro, che al go- 
dimento del'bellb per.generare, E la mor- 
cenonhèi altro pfr fine, civela corruttione 
del generato . Onde deucpiù d'ogni altre è 
abborrirla l'amante. . | 
Non è chi più bramid’effer amato, che ‘ 
l’amante ; teme dunque più d'ogni altro la 
morte, perche sà, che i morti non fono, nè 
‘poffono effer amati. | 
«La copleffionede gli Amanti è Fredda,e 


LI *.Etb, 
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da eli occhi deli’Amata , a Nizram vien ob- 
tinet congregandi, 

Ilcolor nero è feono d’vna infaticabile 
robuftezza,defiderabile grandemeute al: 
@mata:perche prefu ppongono vn gran ca- 
lore in quel petto, che hà refa adulta an- 
che ia faccia.O yero'argomento di grafid* 
humiltà, che anche pallori fi fiano partiti 
dalla faccia,per ritirark al cuore,alla riue- 
renza dell'imagine deli’amata, © 

Dal Frontifpicio fi viene in cognitione 
dell'opera , dalla facciata s'argomenta las 
qualità della fabrica; così non fi può def- 
criuere vn’inferno Amorofo d’yn cuore, 
che con gli horrori funefti del nero. 

La pailidezza d’vn volto non è fempre_s 
indicio d'Amore; chi tradifce , e chi è tra- 
dito, chi teme, chi fpera,e chi odia,porta» 
no per ordinario pallori nella faccia, Non 
potrà meritare vn’Amante con quel tolo- 
te , che può prouenire da molte cazioni 
ignote etiandio all'' Amante medefimo. 

Altri colori più viui non poffono indi- 
Care Amore.E troppo oppreffo l'animo d’- 
vn'amante per ?fcoprire allegrezza nel 
volto. Lafaccia è la prima a fignificarele 
paffioni dell’animo, ele ferite del cuore : 
onde, e concludo, non credo,che pofla ri» 
‘ arouarfi altro colore, che più comuenga al- 
Amante del nero, vo 

| o 
- @ rift dossit, fe 


iS 
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> A . qual conditione di Perfene viefca più 
| Spiacenole la Morte , 


Mio penfiero,che a gli Amanti riefca 
|. E più,che ad ogn’altro odiofa la morte. 
| = Labellezza è l'oggetto degli Amanti, 
. Oculiquamprimuw, diceFilottrato; prel- 
> chritudinemfentiunt ab banc ipfam vruntar 
| maximè. Lamorteall'incontro, per tefti- 
| moniod'Ariftotile, èla più difforme cofa 
| sdelMondo, Mors myaximi omnium reruma 
- eft horribilis, dunque (piacerà più a gli A- 
| manti, cheagl'altri, cone quelli, che og= 
| gettanolabeliezza. i 

4 © Pauenta più d’ogn'altro la mortel’amà, 

i re,percheamandoconecceffol’amata,nò 
© «Ja vorrebbe render priua della fedeltà, € 

| del feruaggio d'vacuore;ò pure ritenendo — 

-  melpetrol’animadicolei, che ama, teme * 

i inorendod’abbandomaria, è d’offenderla. 

, L'amante nor afpira ad altro, che al go- 
dimento del'bellb pergenerare, E la mor- 
cenonni altro per fine, chela corruttione 
del generato. . Onde deuc più d'ogni altre — 
abborrirla l'amante. | - 

Non è chi più brami d’effer amato , che 
l'amante ; teme dunque più d'ogni altro lx 
morte, perche sà, che i sorti non fono, nè 

‘poffano effer amati. | 
© La cépleffiomedegli Amami è fredda,c 

- ma- 
a Eh, | 


00 Di li o A ALL 
malinconitaytiaque de-1nno ricenermag, 
gior horrore d’ogni a'tro della Morte, Il’ 
Zimara 4 propone va dubbio, perchea i : 
Frati, edai Pretiriefca molto fpiaceuole, 
e malto fpaueriteuole la morte, ene tende - 

uefta ragione » perche fono di complefe 
fiane più fiedJa ; e riù inalinconica : quia : 
matura comm frigivi cordis eoxtat sn inoline - 
to'icaeff Onde effendotali «nche gli Amd 
ti, conrigione la temono Liù degli aitri.. 

Teme.più.l'ozn'altro.l’Amante la mor- 
te} erche provendo i-dinni della fepara=:. 
tione dell'anima , che vinenel pero ama- 
to, nonvo:rehbe, che il corpo foffe log 
ge toaglitteli male. te 
“E odio:ala mertea:gli Amanti ,. perche 
hanno iferimentatoi danni del morire_s 
al'e valte con l'amata: Nè può ritrouarfi il 
più verace atreftato:deil'espericaza. Sene- 
ca è danna coloro, chébizfimano ia nor, 
te,non i’haueado ifperimentaza , Naro ee- . 
rum qui morterpuccifant expertaseft Ure 
terim temeritàs:ett damnare, quodvefciat, | 
Chi ama gode:più d'ogni. aluro la feli=.- 
cità... c i i ° °. 

Che non fî pub gioîr fesienamando’. 

Dunque gli. Amanti temendo più. d'o- »- 
gni a!tro di perdere quefta felicità , temo- - 
no asche più de glialtrilamorre, 

G!i Amanti amano il foro peggio; né fa: 
cecità dell’amoretafcialoro interualli pel: 

n a. 
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la conofcenza del lora bene. Vdite Oqis 
dio; 4a. 
Sentit” ‘amans (ua damna ferè , tamen ha- 
get inillis ; © , 
| Materiam culpa profegui iterque : e fue. 
E’l Marino. è l 
. Pouere Îlo men fano o, 
Ama fpeffo il (mo peggio .- 
‘— Nonè dunque damarauiz Afarfi feeMfen» 
w-do la morte, come vuole Seneca. ce Om- 
Ynium dolorum,&»falutio,& fin:s,nonfia cor 
} nofciuta pertale dall’amante,'e perciò ab- | 
* borritz . Iltimore è proprio dell'amante. - 
i > Cundtatimemasamantes, 
| ‘ Canta Ouidio 4. &caltroue. 
| Res eft follicite plenatimoris Amor. e. 
Di.aque effendo Amante più timido ’ 
de gli aleri temerà ancora più de gl cli alri 1 
‘morte. 
, Gli amagti hanno maggior feienza de 
| altriechi più ama,più sà : non effendo l’a- 
: morealtro che vna cuonitiene del buono $' 
| e deltello. Ecco il Ta fo. f x 
> . Nllafcolad' Amor, che nons rappr aride 5-4 i 
\ E'iMacini i. g.- 
Gran Macfiro4 dee certo effer Amsre, Pala 
Che fà tofto Filo]. P un Prffoe o: 
‘© Dunque hauendo Amante maggiore ° 
intelligenza de gliàttri',. hauerà etiendio 


| . Mag 
‘aid Samp, Idil .Paft. c Senspifi. di 
Quid.,7. Metam. e Ep.1.Hier, f Nella’ 
Gier:can,1. 9 NollaSkmp, dig PAR. < 
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maggior timore de gli akri, conofcende 
più di tutti gii horroridella morte . 


E fpiaceuole all'amante pit che a gl'al-. 


ari la morte ; percheamando ancora non.s 
hauerà affaggiati tutti i dilerti amorofi, € 


non hauerà riceuuti quei frutti, che fi racs 


colgono con lungherza di tempo ne i giar- 
dini d'amore; perche quefti goduti, eca- 
gionando fatietà rendono l’huomo non_s 
amante , e chiama, pretende di nuone di 
goder delle delitie amorofe. 

. Gliamantifono ingiufti,e qual'è il mag- 
gior fegno d’ingiuftia, che amare più l’a- 
mata, chefefteffo ; e sforzarfi di tiraneg- 
giare quegli affetti, che nati liberi non fo- 
no fottopofti,che a i propri arbitri? Perciò 
dunque gli amanti temono più de gl’altri 
lamorte, perche è la più giufta cofa del 
Mondo, 4Eguifima (dice il Lipfio) a bac 
naturalenefi qua pariter ligat omnes. 

Chi ama per ordinario , finche ama non 
hà prole della cefa amata, perche hauen- 


done l'affetto comparrito,e diuifo rende s . 
Fhuomo più fario,che amante, Per quefta | 


dunque reme chi ama più de gli altri las 
morte, Perche nontlafcia viuo fe fteffo ne 


. Sfigliuoli, 


Vdire il Zimara, 4 che io accennai di fo-: 


pra parlando pure de Religiofi Mert:ns pra 
° alijs agrèferunt , quiaprorfus funditufque fe 


interire animaduertunt. Quandognidem, psc 
-_ 15 


a Gie.Lib.b Prob, Sa 
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| ss propria, necinpotterorum memsoris , corfi- 
mat,vbi ex vita migranerint . 
Difpiace il'morire a gli amanti, perche 
per lo più fono giouani,a*quali riefce mal. 
. to difficile la moris,come {enza amarezza, 
c. fenza paflione accadetiei vecchi. Mers 
immenum, dice Alberto , adifficilis eff fupra 
, modum.b Morsfenum, foggiunfe il mede- 
. fimo învn’altroluogo, Non ef amara, E 
Pietro de Aluerna, c Morsim/enetmte eft 
fine rriffitia. . | 
°—Erincrefceuolela morte a gliamanti, 
perche obligati alla fegretezza , Morti fo- 
no coltretti a tener la bocca aperta . -More 
eni dice il medefimo Alberto 4 aperisit os. 
| Sannogliamanti;, che morruirienfune 
© lugendi ,eco'lGuarini. e | | 
| - »Chetolto. 
In fonte delle lagrime fi fecca , 


- PI 


Ma'lfissme della gioia abbonda fempre , 
 —Ondedubitando di noneffer pianti dal= 
, le loroamate, temono più degl’altri las 
| morte, | 
©. Spiaccall'amante più che ad ogn'altre 
— lamorte, perche conafce il pregiudicio, 
— Che appertail capitare nelle mani d'vnas 
donna ineforabile,che non afcolta,nè pre- 
hi, nèlagrime. __ 
Chela morte finalmente , econcludo, 
rie- 
a Ins.Ph.tr.c.7.b de Mors, Vit.t0.2.6.7,€ 
De Jun. fenec.d De Ann.li, I.ftrpSef. 
Cei Palt Fid:dis Sen, ui 





1°” 


dotobello |* | 


ca PI - : 
> NeTrdellamor.capa, «0 


70. BIZZARRIE E 
rièfca pa odiofa agli amanti, che aglial, . 


tri. Vdice il Petrarca,’ 4 


«Lamorte è sl find'vna prigione ofcura 

Agli animi gentili : a gli altrit noia, 
 Ch'hanno pofto nelfangoognilorcuràa. ’ 
. Ciot agli amanti, che idoliutrano vnos 


| volte,the è terra mifchiata di fangue, -. : 


DA QVAI SEGNI 
‘ conofcelfe Scilla l'indole di Caio 

| Giulio Cefare, |.” 

> Cilla per mio anvilo potè preuedere le. 
Ss grandezze ili Cefare ancor giouanetto; 


‘ perchelo ve.deua d’vna bellezza ecceden.- 


rele conditientordinatie, La bellezza. Si- 
‘A . ‘(i . . ‘ RS L) 
gnori è quella, che sa pronotticare , è pre 


‘ direle formne , ele grandezze de gli huo- 
«mini, Sapena Sciila , chela bellezza è vna 
‘ tiranoise degli occhi,vna calamità de cho 
.xf, wn centro: cue s’vnifcono le lince de 


penfieri è yna violenza finalmente contro; 


‘ di cui non v'è impoffibilità , che non fupe= 


xi, nè fortezza; chenon:feggionghi , che 
però promofticò le fue grandezze vedene 

Labellezza figualazna l’amore , el’afk 
fettione ditutti. IL fanciullo Nerone figli» 
gold di Germasico parlò in Senam se rapi 
i ewore per l’orecchie de gliafcoltanti, 


‘ nontinto perla memoria frefca di Gere 


Mas 


s —_ . 


SN 
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‘ manicò, quanto per la modeftia , e per & 
bellezza:Eceolie parole di Tacito; 4 Latas 
. inter audientistm afetiones,qui reccatime- 
, moria Germanist'ilvm afpici ; ilum audire* 
rebantur ,:aderentque inueno modeftia @c° 
 Formaprencipe vivo dsgnd;’. * 
‘Cecina aclla Germania a fiiperiore per 
; &fergionane , e bello fi guadagne'gli ani- 
‘ midic quei. Soldati Eccote patole ‘di Taci- 
, to. Corinain fuperiore.Germania detora in- 
, senta,corpore ingens,ereito inciffa fut a 
lirum'alexerat, Che però dtife ilGiouto, c° 
.M:enamrvim habet ad conciliaminio denes 
 stolentiam forma venuffas, 
E la bellezza propria folamente dei i 
‘ Rrencipi,e fd'odiare quei; che non la pofs 
fegono . Delta pote fodisfuttiohe , che ri! 
| cdueaano i Romani dall'Imyerio. DIS dal 
gorierno di Galba; Tacit vd non sà ren leg 
, altraragione, -cheta vece! sezza, ela ded 
formiti dell'iteffa Galbare chei più bell 
dovevano elfer eietti Impetatori. Tuectas 
» Galba, irrifuwi o faftidu: ers*, Inicerato= 
-78s for ma, AC de core corporis comparantibus , 
‘liberio, racconta il ‘medéfimo: Tacito; 
, arrofliua, etemeua di iafciarfi vedere,co- 
| sdfcendofi cme ie dofi casi deformean- 
zi pereiitarel’odio commune relegò fe s 
medefimo dell’Iola diCapri, oye ‘terini- 
nò lavita. 
E ditantamerito,'e così | defiderabile la. 


a g.Ann.b 1.Hif,c4.Hif, ua 
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bellezza, cheiSueui, racconta Tacito ,- 


pongone ftudio particolare nelle chiome, 
eneti capelii per parer belli . E « cura for- 
me , dice Facitoe, ciPtencipil’vfano 
maggiore. | 

‘ . Labellezza è quella, a cui la Fortuna di- 


fpenfa gli Scettri ci Regni. Caio Cefare 


mandato ad accommodar i negozi dell’ 
‘Armenia , diede a quei popoli perRè A= 
rigbarzene,ch’era Medo.ccrì richiefto da 
loro perla beliezza . Ecco te parole di Ta= 
cito è Tar Cai ys Cafar consponenda Arme 
nie deligitur Is Ariobarzanero origine Mo 
dum ob infignem corperis ferma velentibus 
Mrmenis praftcie « sE . 
I Cherufci dimandano da Roma il Rè, 
e fupplicano . Italico nipote d’Arm.enia 
—— per effer dibelliflimo afpetto. Queftela- 


mole pure parole delmedefimo Tacito . |. 


« Eodem Ano Cheruxorsum gens RegermRo= 


ma petisit;e poco doppo foggiunfe;Nemi= 


me Italss infigni forma pradituws, © 
Labellezza è quella, che dona le vitto= 


| rie,egl'Imperi, Scipione Africano 4 pofe, 


il morto alla maggior parte di quei popo» 


do. 


. liBarbaridellaSpagna,più conl'ammira» |» 


tione della bellezza , checo' valor della 
Spada, 


Baffiano, racconta il Sabellico e, figua- 


ò lavolontàdei foldati all'elettione 


da 

dell’Imperio con la dignità del volto, nen 
” | con 

2 1./f.b De Mor, Germ.e dint, i _., 


I 


| 


facies, ©... 
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ton l'efperièneadell’aroi. SEE | 
La bellezza è quella che cicfenta se ci 


affolue dalSsgrimonto di fedeltà, edho, — 


nefta in qualche parte le fibellioni de È 
fuddiri.In quella cgiura conare Nerone, 


dice Tacito ,che i Cittadini, iSenasori i 


fyuaitri, i Saltdati;, e le donne concorre- 
nano agara a fottofcriverfi , nos tanto per 
Podio contro Nerone,quanto pert’affetto 
che portarano a Gaia Pifone, ds ques (ecco 
Tacito 4) certamrinomina dederantiseza- 
vorei, equites msilites feimiso ettans tum odit 
Neroniaggitefanort in CainnePifimem; Ne 
foggiuttge poco doppola ragione. . Mde- 
VARI etsarm frinnacorpa precersim.: decera 

ID. {Lf 

ia. 


NETTE: ig 
La bellezia finalmerite dinnella , .che_s 


“mmouearinerenta :) editimote temani 


più barbare, più empie.,.é pià inimiche.s 
Palchritudinis fpecies dice Heliodoro, 6 rs 


— Gipekat, ‘vi pradirotmmiipforsii Sagehinm., 


morefque efferos ducatiz ol/rgnium.k’l Gio. 


. til0 > €Formofortiam barbarica mansis ve- 


pidiBibli, 4 


w 


gent: manfurfcis, E l’Angngittirain perf. 


venturi, ui ssignirzbiteni a/ pria; apaà { 
Ù 


FRSTRARE DIA III COAT 
Reali fonr'ogaltro; intuitebtale' n: 
CE rara nemicv'asico a ledarisi)  . 
- b'àni I ciò bea confriofi che-Zer- 
bino perdoni alla bollezzi l'iigiurie rictipi 
neodi Medoro. ii ia, ar 
ro E 


.3 D _ , En 
vasi bi Bla e Lied iso 


dl 


ar 
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Mor Zerbin,ch'erad:Capitane, loro ‘.. 05 
‘: Npnpete agualivbsuer più patienza s 
-Canirazon frer vene dà Medoro. | |. > 
. Ditendonefaraithponitenza: È 
‘Stele tammnoin quella chioma d'aro , 
 ferafcimello ASe con-vivienza,, SI 
- Magnado gli acohiia quel bel volto mifei 
© Glienevosne pierode,e non l'uccifo. È 
Che però ; e finifca,fapendo Scilla che 
la belleszaf piadagnai’mpore, e l'affetto 
di tuttisehè propria folamtente de'Prenci: |. 
Pischefi odizre.doloto;che norla poffcg: | 
gona +5 eiefuewsa a chile pofiicmeriegii © 
Scettri,cde Cumme, le vittorie, egr'ibpo: . 
ri;cht tieibollare afugidici -; © muouite i 
pronri nemici,con gran prudenza, prewuid= 
dettr.Colliseab'efemiabelie mecceffo , 
dunewi effent-Prencipey Dittaiore, v:Mor 
nasca del Mido n 


SE.--SIA- BENE , CHE GLI. AMANTE 
.v  fifagniao:con.e leso antare, 
dtt tera em e, 0 
7. procuetre l'interprosssione deifoi 
‘Eri dvn pragprare Îe proprie miferie‘) 





I fognarfiè pericolofo,infanfto,& apperi 


ta mille maleftie,e mille paffioni ILcreide- 
re foalmente a ifogni è vo.credere fefte(- 
faglia morte: cado hime felicifimi i po- 
pedi. Arantigi., che nen fono fortopafti a ì — 


fogni,è fortinatiffimi quegli Amanti che 


Uè \. . 
PLib.mb Nellitgt, c Nelle Met, ®Nel Fe, 


non 
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‘fon 
Che peccare init iene dei 


yiy arcla, in Tacito 

Gase veggono gi empi Firmio Cate 
volendarizuar ome di far precipi- 
Libane, l'eferta a crederài Maghi, & i 
‘aldci,&c agl’Interpreti de ifoglii. aFied 
mas Caressa arer es: intime Libomis' ntmicòn 
siasumensonimpronidam ; & fat ileminani» 
based Caldacrsr premafin Magorbm fucrà 3 


Somvieramasianitacerprrcesimintie, | > 


4 Cheilfognarit fia pericolofo, infanfto 
‘echeapporti mille paffierii frofferua and 
coranel mogefimo.Tacità, Duc Canalie- 

ri Remaisi.cepnominatimPittra > , furono 

fertivegidore 20cuiatidaSuitio, perche 
vno di loro s'era fognato dì veder Ciau 
dia!coriovna corona di: fpiche.di gran 
voltate capa piede akri vogliono, che fol. 
fe vna corena di Rampani. Eccole parole 
di Tacito. 4 Veresuneduvua qattis fpories 
alteri obietta , tanquam vidiffet Claudinm 
feitea corana vui ialuga fpin verno cammerfis. 
vid penapia ari aria altentibus fo 
lisuifan. i Lee. 

*.Nerene neifameter eyrcientimaiCom- 
mermebatur ,' dite Nefilimo , aficieparmrgue 
verberibus... Lio! ce hg gto n 

Caligola promana ciorpàimente da ifo- 
gni fpauenteuoli , inquieto il ripofo della 
Rotte . Sscicableur | dice Sorzi 9 sai in 


. 2Tacc. dnnal, TO « è £ = 


A 
I vi .RIIZARUIE: i 
Somnijs, Sa miris quibufdansimagini bis O6& 
xalatur., Cocina ffpauentò perva fogho 
erisdcie.p i di.vedére vicirè datte? 
Paludi Q.Varo brutctata di fangue, Duremé 
quererrant.( dice Tacito a) dira gue: + 
‘Mi cteder finalmente a fegni è mortale) — 
‘Gefellio Rafflo métre crede perwero quelò .. 
le,cheVedeinfogno', corre a Tiberio corn 
aunilo d'haucrritreuzio vu tefero "Si via 
i forte di- diligenea.; finalmente pers 


utotrà i rafferidela ,etrà i pes 
riodli della propri *i imprudenza per. 
net creduto Rifegni,s'vecide Tandesa pò, 
ftarecordia tpnfalfa ante fomwin Sua feque 
seno prim va ciufine admirans pudoera ; 
suetorme, nedrae smlunsaria;; dice Tacito , è 
aiar cn 
Che ‘però è mio penfiero., che .fias 
ninito benèper l'amante ri mon fognarfi , 
anzi, che fia felitiffimg', mentsenè por 
hene,nè pér male in fogno fi raccorda del- 
Pamata. = li era È 
. Sipuò.aggiongene;che gli amanti altro — 
non dognane,che lescofe facte;ò penfare.a 
vesshiando Semnia fieri( dice Cicgrome c) 
curelignie inberepribuisonrusereruna , quas 
vigilans gofferis , amt cogitoaris &'l| Guarini o 
in queftofenfo chiamò i fogni. RE 


-smpeimivel di guafte,g corrotte - 

sid. a 7 * DA 

a gSutton. Trio, 12, Caf. i. 
dj Ann.£21, Ann, 


d i ve RA GRA RUE II 
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.°. Dia l'ombie della Niesdj. | fo. 
BOMudikno, si 00 
Omnia gua fenfu veluuntur'vota, diiertoà, 
<! Tespore-noffnrnbredite nmica guies. 
.+ Dimquefe il Piorno'hauerà goduto ins 
‘matotra amerofe, chefaccia lo feffò an- 
chela notte, mi pare che fis vastormenté), 
perche vedrail corpo afflittò da dbriero ; 
‘falfe quelleddicerze, fe siombhauerà 
hauuto tormenti, e pafffoni dall'a‘mara:; 
thé debbeeriantio afffisserfi nel fogtros; 
è fauerthia if ‘elicità, atfanque nè & del 
ne,nè per mafe, ftimo, che debba fognarfi 
tamante, + « <.0° 
Di più l'huomo dee andar 2 lette fpe» 
gliato d’ogni paffio ne,fenza quegti affetti, 
che pnffono apportare te perrurbarioni 
all’animoli, pèr hauere cred'iot fogni più 
puri;pià perfetti e più viridichi, Sic, dice 
Cicerotie id Mi foina prof cèfcondur , vt 
shit fi,qued ertorem'anineis pertssrbationenz 
afferat.Non è poflibile, che l'amante vada 
alerto fenza elfer anguftiato da paffioni, € 
da curetormentofe , Ecco Ciceronie . « 
Noui enim te, i monigoro , qua fit 
smor Jollicitus , atque nrizins, E Thep- 
Cito. do ii... e TÀ 
Amor ef cararumrefertus.. 5 
a Nos potendo dunque ltAmante andare 
a lettotenza moleftia di penfieri,e per reo; 
Ev. -D-3 : feguen 
a Nel Paft.Fid.b De Rap Prof. lib,3,c Re 
Pin: A Nall'Epifi Epi  i0-* 


LIA ma, sa 
eguersa non potfydo haver i legni purì , 
è perfetti, giudicio , che fia baue, ghe pon 


* Chi vuelefinalmente;e concludo hauer 
i fogniperfeui, è neceffario, che affoluta, 
mevre fi aftengadalguftare, «tal godere 
della “aba.E'penfitrodi.Cicerane. add 
Narmziondieno gueo in fomnisvicliona widenzess 
preparato, quotementen atque villa profcie 
Sea: oportere ., fafinque abfisusna anafira ribo 
muems mon venter inffesur. Ma qualfatà cueb 
l'amante, che perwn fagam paglia private 
fi della Paua, th'è vu cibo, Mu cui fi vie- 
ne odiofiafemedefimi. Duoqguernor,ea» 
tende gliamanti hane: i fogoi serferi fcne 
3a dertar viale Fauc, e nonat risandefi 
per mio fenfo, chi voglia pes vn fogno pei» 
uarfi.di cola tanto degna ,.veedo ,Gheall'- 
amarte non conucaga feznasficon l'arma. 
ta. Econchido cenEpi il quelcap» 
preffo Tercaliiane, £ Vansintetum fon 
wisiudicasit , 

- Sela Bellexra®'unneltefail vare . 
{> sggettodlAmort, -. . . 


‘© Inatroduttiope 4] Problema]. 


He la bellezza d'va volte Rimasa dal: 
l'opinione de i. più faggi vn.Paradifa 
de gli occhi ; foffe il vero oggetto d'Amn- 
II , ‘ MIE “ , I) 
ade Din, b Tarta 
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fe, riputai maffim2 infallibite,e foeri della 
giurifdntiene del dubbio, e della difputz. 
Perche non effendo amore altro , chegno 
defiderio di beliezza, perfuadeno allamia 
credenza, che quetta (ola folle il (uo cen 
tro, e la tua sfera, Aggi na foridamenti 
al mie parere arpa "Aleffandre,ch°- 
erafatirodiro; «- Parfica puella funt dolores 
«culoram , è diCiro, cheniteddi mirar 
la beliezza di Rantea ;. faperdo bei fimo 
che von erabattanie a. (apgiogar 12 ‘for- 
tezza del fuocuore, altro ,' cha ta bei: 
| che È d'va volte; cenicio coRDrOpertio, 

n - 
» Qui videnis percut sui: mon se viderit ergo 
nomenpiet...' < 
. Comprobano ‘ancelamia fentenza con 
l'auctetetà del Signor Abbave Grimaai +, c 
che .fotro nome. di Ventilare con le mara- 
uigiie della fua Mufa, cantò ia beliezzas 
— d’vaaDonnacefier'infiromento , ende A- 
more can viplente sforsesiraneggiafi la- 
Lstali cibergater L'imonide fiscale 3. 
on 4 afafcinata iasmserogrende *. 
; Vipera fibillante i inbaccaattenda >» .!0 
* Incantato da lei dolce vfignuole ; 
Cede alafderite tl farro, 0 al polo 
. Quella fi volge, e Lovare dle Giel firende: 
- Degl'orbi errante iltorfoin van contente 


On _ 


. D 4... Al 
a Plut*b Elog.ar.li... cIlVent, nelle Mi 
‘ dDiolgomlaviddrit, » 


e 


@0 BIZZARTE: 
£' Alvodale prisssarrapnia ibvolo ; 
Tai rapirmenti ngginnti dl mot) allume 
| Pragion forza dui raggi onde stlor Duce 
31° l'aria acque pefanti addur prefunse , 
Fal vara dennaingensianta luce , 


© Min:fira de Dardor debcitro Nume: 


- Sforza tgnidibitrio jetirannia produce, 
uendo ferie l’opinioac.diSocrate_9, 
the chiama ta bellezza d'vn volte vnas 
betue: tirannide dell’hnomo . 
- » JI Signor Paoio Vendramino 4 che con 
Jarwiuacità dell'ingegno ;'econ gli eftremi 
dellafua Virrà. fi va enitraado nella gioria 
hebbe penfiero invn Sonetro,che la Natu» 
ca hanefic epilegato nelvoliodeliafuas 
donna tutte le bellezze del Monda, acciò 


‘he egli più miferaméccardelle d'ammre , 


andonacgque coff cs per cui fon morto 
. Tolfe ilbella natura &laltrecofe, >. 
Xriffvertoin qual volse Byli occhi éfpofe 
| Quanta chivda dibel POscafee l'Orto . 
-. Bernarde Retaschiamasgli occhi della 
fua Donna ftrali, lechiome lacci, ela boc= 
£a prigiones cliegl'impiagarenolcuore 3 
che gli Palma; e chegl'inuolaro= 
nolalibertà. Cosìcantò. 
St rali fongheceta se luccii bei crin d'oro y 
Carcersi perle 0 di rubinlabecta, 
Onde impiaghi onde leghi, ond'imprigioni . 
‘ Dunque nonfenza ragione Diogzine fo- 
eua chiamarle Donne belle Regine ,poir ‘ 


‘, . che 
a Paol Ve,n4le Rim,b Nelle Rimfcigl,: 


? 


tiri 
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«té Von la bellezza d’wn volto s"vfittpano 
î1 dominio delcuore. ‘Amore finalmente 


concludeua frà fe medefimo , non hauen- 


do altro fine,che cofe fenfi bili,e palpabilis 
Onde cantò il Dottor Speranzi. 4 

dimor nafce d’ Amore 

Pergli occhi paffa, Ge ha il fsso nidoalc cere; 

Dal fenfo prende l’ali, 

Nel piacer fifà grande, 

E (e°t proprio gioîr fi nega al tatto 
-* Tardi appar,piace poco, ‘e Prere ratto) 

‘ Stimaua decifa la queftione,fuperflua_s 
ta-difpura, fofiftica ogni oppofitiotte . 

‘ Màveggo;che mi congen deiquefta veri» 
tà l'opinione di colore , che itimarono las 
beitezza d’vn volto vn'apparato mortale, 
eite aMerta fdlamente ia curiofità di quegli 


. &cchi,che danno legge. a giadicio. Perche 


chi fà oggetto de ? foi penfieri vita chio- 
pra, pra , ch'é.vn trofeoforie di qualche! impo» 
uerito fepolcro , chi crede due ftelle que- 
li occhi , che pirengiano »veneni del Bas 
Cio, chi adora vnafaccia adulterata da 
mendicati colori:, dee haiser fasrificata la 
ragione a i fenfi sò fatto il enore idola tras 
dall’appetito.- 
E în del pome d'amore quella paf- 
fione;che ron hi altro fme, chel’intereffe. 
Labellezza deue effer fomento, né ogzet» 


to:31 fine-den’effer durcuo]enon mome:ne 


tanco.Il fiori d'vn bel volto prefto fifecca, 
no. 


aidinaaipor, rellaziln$ af, 
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no. Sonoherbefolari, che nafcone,t trat 
montane con la giouenuì.L’anima,dicon@ 

uefti tali, è il vero oggetto d'Amore. Ce- 
sidiceril Guarini, 4 
° Al'viuo,evtro. 


Amor del'alma,e l'alma,ogni altro ogettos” 


— Perche Wamorèpriso. 
Degno nonè de l’amorofo affetto. 
L'anima perche folaè rimanente 
Sola degna d'amor ydegna d'amante. 
Aggiongona, che il lafciarfi rapiri fen= 
fi dalla bellezza d’vu voltonqgn è altro,ch°- 
vna debolezza de ifenfi. Axz0r forma è , di- 
cea S.Ambrofio,zf oblimio mentis. Conciu, 
dono finalmente quefti tali la loro opizio« 
ne con due Sonetti bellifimi del Guarini + 
ne i quali afferma, che fe l'occhio hamane 
hauefie giurifdittione foura le bellezze p 
dell'anima quella del corpo farebbe-a 
‘ getto didifprezzo ynon d'amore. Cosìdiy 
ceegli. 
Se de l’almoa fplendente il fol , curdiede 
D'alta bellezan il Gielo i primi honorà,, 
Sé comei vani , e torbidi fplendori ® 
Di quefta frale fcorza ikfenfovede « : 
O qual fi deSterian d'inuitta fede . 
Ne 6 pet}i alert maranigliofi amori* 
Vita da unfol voler banrianduecariy | 
E (aria fol d'ussore , amor mercede _ 
Mailcor ,chbeAgliocchi crede, ethelatta0» 
cia L al I 
. s. i Seo 
2 Wel Paft.Fid.b Negli Opaf Safina . 


«i 


i acaprfficre: se — 

. Haurà l'almabenta se°lcorcostente “ 
L°vn ne lDsferno ,el‘altra in Paredi/e c. 

. Màl'opifione degli aleri,che può facile 
anentericeuer fomento dalla lora imper; 

‘fettione, non hà daresglar la prudenza de 

i giudicij divoialtri Signori Accademici, — 
Attendo dunque dall’auterità de i loro pa: 
reri Jcherendono efauffa d’escomi la ta. 
de;la decifione della fentenza. 


Ringratiamento vel fine del 
E P rezcipat 0, . 3 » 
Trone portando all’occafo gol corfe 
0) della fua vica gli fpiendori dellefuio 
Ziorie volendo lafciarviue qualche lume 
difraccordo nella memoria del Nipote, già 
crafseda gli arcani più interni della fua af 
fettione quelle parole; che non deuefse 
bia porre. affatto in oblio, nè raccordarfi 
empre d’hauer haunto va Zio Ivaperas 
i 20r€, na tr, +. 
" «A medefimoraccordo hora g'ime, Signa. 
ri Acadernici, Jarmia conofcenzanel fine, 
diquefto Prencipato .-perttaro all’occafe. 
dall’ofseruamza imuiolabile delle'leggi di 
quell'Accademia. Perche fe larimenmbrà- 
wa di quell'agnare fi perdelse,darci fegno» 
dinon tener viue le partice-ds quei debiti, . 
aqualim‘obligò la voftra benigniti nell‘- 
honorarmi di quefto luose; e fe la mema- 
<sia fi fpecchiaise [eimpre in quella raccor- 
CIA daa- 





I 


te NizzaARieo 

-" danza il modefto fentimento di me inede- 
mo diuerrebbe ambitione . 

-' Onde con quette due norme affegnate- 


nai vna dal mio debito, e l’altra dalla mia - 


modeftia , doucrei fupplicar lhuatanità di 
voi altri Sigaori all’efcufatione degli er- 
tori commefi nell'ammniniltratione di 
guelta carica , ma farebbe vn condanriare 
"imprudenza la veftra elertione , d fare 
rcala mia cofcieza della voftra benignità, 
La ceffura però non hauerà W#oso ins 
queita mia vitima attione, e fe non ripor= 
tafli altro merito dalle funtioni di queltas 
farà il rendetmi meriteuole di ciudicià 
“nell'elertioned’n fiucceffore dimiffimo 

. ‘dell’Imperio, che foprai voffri aniinimi 
, "«concedela voftra volofità. e 
‘ Advnecceffo dì eftraerdinariz bellez: 

za era deftinato i pomo d’oro delle tre_s 


Dee: 8nadva'eeceffo di fourabbondanhte 


Virti.fi deue hora l'honore della premi+ 
nenza di voi altri Signori. Ò 

«“QueRo è il Signor Stefano Magno, che 
porta ‘con la-gramienza dei- nome le fibli. 
tà del merito, &'incui la lode fi confefa 


pouerz d’estomi per ornare'i fuo-valore, 


A quetti pertanto cedendo l’eminenzae 


4 


{ 


delmio luego: riuerente oblatipne del- 


Jamia vbbidienza, 


è °£ 
20 . -L u. * s € 
Ds 
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PER OVAL CAYSA.GLI 
Antichi fingeffero Minerna.. . 
. ynitaa Neto .' i iL 


- 
. 


Metsafifico direbbe,che quelt'ynio- 
ne fignifica la fapienaa, ch'C infinita 
a fimilitudine d’vn vattiffimo mare. Gom- 
probando ciò con l’autrorirà.di- Valerio 

ffimo,mentre diffe, immenfa fapientia , 
econ Ariftotila, a Sapicatia. if cognitta pri» 
marum.(& altifimarum canfarum. © » VE 

«Aleri direbbe, che Pallade per cffer Ver- 
gine è la vita contemplatina, cche pet 
Nettanb Dio del Mare,d’onde vengono le 
merci, s'intendala vita attiua., Che però, 
gli Atheniefi Maeftri ditutte le cofe, vo- 
lendo darci vn'efempio dellaviti attiva, 


“e gonsemplatiua, fe glfigurafiero infie- 


Vn Padre Predicatore direbbe,che vuo- 
le fignificarela.Virginità fotto nome di 
Rallade cambaruita,a guifa d’vn mare re. 
gue di Nettuno, da vari procelle d'infinite 

Con l'autrorita di Gregorio Na. 


. mianzeno . Hoc dice egli gems vie, vtpra= 
Aasiusy dininius sta maieris quogne la-; 


boris 6 periculi, 
- ‘Vn Fificoidirebbe ch'altro non vogir 
inferire,che la generasione,e la corruttio-' 
ne. Per scnesatione Nettuno Dio del ma- 
» 560 


Val 


A leigth, . |. 
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raciffimo: perla corruttione Minér- 
perche i foldai?con le suetre roùlina- 
.goncratione.. ” 
n Moraledirebbe, chein queft’vnio- 
dimoftra la potenza delle virtù , che. 
puòricener giogo di foggetriona; £ 
itadine delMare , chezrionta della s 
Muperbdia: . 

véro.ci anmertilce , ché chi hà virrà 
niche ricchezze, ccheal Sutio nulla 
ca. Nbél. suice ‘Senecay a Sapienti me- 
fa 

vero per darci id intendere scheeo- 
prudente, chehà ficorfo cutto il Res . 
li Nettuno, Cogi Ri chiamatn.VinioA 
moresi, oral seni matters vidit Gm 


ì » Politico direbbe, ‘che faro con 
: infieme Minema, e Neyuoa: per 
ftrare, che la Fortuna”, e la Virtù He 
, eflere' congionie infiericpiri felici. 
rRegno. Oivero,chola Bavt'ò (tra! 
nita con le mercantie.che verganoi 
inanigatiene. . DIL, 
vero per ImeTTIrCÌ, chenei gongme: 
Città, e neil’amminiftratione della: 
tia, nonfdeve dardiftinrioredzlià 
Ità , alla Plebe.c Onde gl'iftefli Ache». 
chiantavarto Nettuno Rè 1a è Mincr= 
uzan il some di ciuile . 

’Aritmetico direbbe sche quell vaio». 


ep.b Hor,mella Poet.c: Car, mella Grmizl,. i 


na SI e Ò)ò.?z?P<m€eoOOoOaeadead 
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ne deue eGer fatta, perchei nomi di que 
fte dee Beità , fi formauano tutti due 
fette]lettere dell’Alfabetto, e che queiti 
dueneni hancuana rré vocaliper vno. 

Bartolamee Scappide liane deila cuci- 
ma , direbbe che effendg Mirierua Dea 
dell'Olio, e Nertuno Diode i Pefci, won 

gagione erant yi ;: perchel'olio eras 
SO Mimiai cibo, cheap 
n'Hi rebbe, ‘cor; en- 
pa Îtanno;] NE uno fabbri» 
is lemurardi Troia Pallade cprofllava 
a lore conferuatione, 

YVn Pedgnte direbbe, che farono com 
gione infieme quefte. Deità. , perla fimio 
irudine,che-banno di frenare caualli pote , 

rando l’auttorità d'Italip.-4 - 
Varcando il Mar Egeo , Nets4aipporto 
| Menagliaffazicasi fupi defiriczi.,. 

Ch'il capa,il callo il pettos l'unge prime 
Han di Cauasilo , chevkbidi(ca al morfe. . 
Aferende dall'altro canto, con F'apsro=. 

ritàdi Paufania4,chequelli di Corinta 
adorzuaso vaa Minerva ««elpome di Fre, 
NICE, 

E però mio penfiero che voiflero Miy 

nerua 3 Nenuno , peraccoppiare infiema. 


| l'imperfertioneconie cole perfene. Chi 
| peròanco voi altri figueri Prnoli di ucl-. 
E 


l’Areopago Athenicie,appreffo la Pallade 
della vofira Virtù citCRARE. le ledgeleo 


a “Ganz deco cit, Dent” i 


) 


PV WIZIZARÌE - 


- 9ePmiointegno ; che nella roverfi;&rtià 
M@nudià puo fafiomigliarfi a Néturio} 
te. 19 re 0° I” 


. CHENON CISIA!LA" >> 
*— miggiorInfelicità fgtiastto © 
Velleramaro 7° 2. e 


‘ 
3 4 


‘POnvwè'cofa più cicesttIuftriffimò 
Prencipe,Nobiliffim?le Virmoftilimfi 


- Atadbinicr)dell'intellipentà hmnina, 5 


ingaimzhell'appartitrà delle cofe e prefil 
ee ombre pe Corpi. Si fipuraritil'idea ti 
bello,e’ibuono, non'qual'è , ma quale dbè 
mercbbe effere. Pur chefodisfaccia quei 
primi fomenti, è deli’vfo , è del genio nori 

etendé d’anantattio. Quanti hamio im» 
pegnata la liberedalle‘barbarit di qualche 


" Principeper-compérare te fire affertioni | 
‘che finalmente Fhinvo imponerite riell”- 


Rofnore,ebélla vitarQuanti hahrto fuppli- 
catb vn’honore ,Iche gli hà folleuati tant 
alto , éh'è convenuto loro precipitatfi? 
Quanti nelle ceneri hanno ritrouato o 
giorie s emelle glorie leccneri ? A mohtité 
ite hanno dato la falate, ela morteta 
vita.In fommair nitre lecofe terrene fo- 
rio ciechii noftri defideri, vanelenditeà 
appetenze,fallici i noftri difcorfi, inganm 
inoftri pénfieri,e pazziete noftre fperaze, 
Onines diteHoratio, decipinsr fpecie retti . 
“Vne-peràdei maggiori inganni, che ae: 
Kcca Fintelligenza Biunana è il defiderio, 


, ACADEMICHEI se 
defforamaro daeli altri, Quefttsura della 
amore voiuerfale, e vn efalatione peftife= 
ra;che ci offufcala ragione, e che ci vocis 
delariputaiane:, elafama,. .- - 

L’effer amato, ò Signori ; clardirina de 
| gl’ingegni.ilnocumento! delle cofe natura, 
| laylacorrustiane deicoftamif; la perdita 

deilalibéerà, t'eccidio de gli huontini tin» 

i feliciràhomana , c'Ipefimodtismati, » » 

‘ Ecconi dunque le ragigni } chemifers 
miananella mia opinione: chenon vi firia 

maghior infelicità, quanto l’efferamato . 

- -Jomonvipriegoad arrenderie con filen= 

| rio, :perchevi.pregherei zdamarmi . Vi 

fupplico bene a confiderare lacecità della 

mofira intelligenza, che.l’ecceffe delle fue 
| muiferiecredetifommodeliefae felicità ; 
1 L'efferamato;, Hiluftrifiimo Prencipe, è 
larouina de gringezui ; perche chiamas 
nenpuò dir giudicio delie compofitioni 
altrui;jcheceniode. : ‘’@’ 

° a \Apruzovem, dice Plutarco , Aiastj adi» 
lusoram.Anciumcete cofk, che proueago» 
noda.cotore:; :chefi.amano , tatttpaion 
perfette,allucinntur , afferi iimedefimo;ò 

sifanizamat into, quod armat. Arantes b 
sunfe il Ficcino,c amarts nebulis abcara 
 cifabfapro vericancipiant.Perche no fipuò 


è - €reder'errotein foggero,ch'efsèdo amaro 
dliuicne parto dicolui,che fama, offede fe 


. dd) EA) s « SI - mao.. 
| A piedi vii, Pud.b Pinr.de Amer,& Maf, 
i Ficin, in Plast, Ni Vine vette 
ua) 
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sticdefime; chi fi perluadethe polsa.eirat 
rc quella petfona ; che l'Oggetta: del fuor 
euore mofira la-debolezza ‘del: proprie: 
giudicio pell’hauer fatto fciclia dvn ami. 
co,chelè errori; anco vifibilzad vn'ami= 
co.Camsiria mantis ift dice il Mirandelana: 
sa, 'detreateerbdere omnia [nmma stridente. 
ompere.sror omne reredant Queoliall’income 
tre,clie:vicnc amato, riocue gli errori per: 
atteftazioni di verità, € crede.mon poter 
esrare,perthe vnoe,chel’ama non ha pene 
to riprenderlo . Edecco, che queli'ifeli: 
ec, cheviene amato non efsendo nè ri- 
prefo,me corretta , publica co i'Grai partir 
fc {ue vergogne. RISE EEA 
S'aggiongo,che.chiama don eccefsa.nbra 


ra 


può offendere gliamicicon moltrariore: | 


| glierrori,e di qui né prouicne la ronmaldi 

- quell’ingegno , che troua l’infelicità. folap. 

utente ne gi amori de gli altri. Qude Spne,; 
ca a filfando gli occhi mqueRa verità , fà 
coftreito-afcriuere, che la'rouinade gl’in- 
gegni proniene dall'amore che portiamo. 
noi ftefi:à noi medefimi , Hossmjalit dica 
egli;qued mimi: nobisplacemar. - . :-.:; 

Prowano parimente quell’infelicità le:9 
cole parmrali nell’effer amate, Quelsetne: 
so,nelquale per troppo Amore l'Astieoli 
tore impiega giornaimente l‘Arautn, dd 
fowerchio leteconda coiletami, notisì 
produrre per osdinario, che piante pef- 


» ‘cda, 7 * è 
— &laan.Ficns Miramdal, “00 gu 


esset 
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fineè quell'amore, che doucuarenderle 
fertile, lo rende inutile ì chi con ecceffa 
gli procuraua la fecondità; difperdendo it 
frutto nella fourabondanza delle foglie , 

. Iparti delle $cimic,periefseramara da è 


loro geniori, prouano Rquesk amori fo- 


utercli laimmorte prima de zli:anni. E mafchi . 
delle Vipere trouano well’affetto delle lo- 


ro.femine la perdita della vita, memrene 


icongrelli amorofi per lo fouerchio amo- 


i rettanowccifi .- 


. ‘Ifanpucamando în eccefsole membra 

do quefte vensonvin qualche parre 
rerife; volendo foccorrerie l’efanima?. IL 
eutore medefimo per elser pure amato del 
fangue viené da lui fofforato nelle paffio- 
nirepentine,ò nelicallesrezze impenfate. 
i L’acoue diquefto famofiffimo Nito , 
che feruono per imprefa gloriofa de i vo- 
ftri virmofiffimi congreffi, quando còn fo- 
werchia abbandonanza:quafi trafportate 
da impero d’amore'zltagano i terreni ,. gli 


% 


« infettilifcono,e daquell'eccelso di ftcon- 


. 


ditàuc riovue PERIttO -yna penrtria vai. 


uerfate .. sE tv 


° . L'Ederaceni'amare gliziberi, ele MAU 


saglie,cigionala loro morte , € lore cadu. 
ta. Ondealtri im queftotcnfo fe ne feruî 
percorpo .dfimprefa» apgiongendeui it 
metto ampieRendo profternie . Cheailtrà 
pon: vuol dire, chechiana infelicità 1° 
amato i. o 

di 1: n. +  iÎNon 


ni 
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. Nonc“è cofa, che maggiormente anula. 
lifea la generofità dei ficliuoli , quanto I° 
affetto delle madri, Diche fconcj quei 
Popoli tanto celebrati da Plinio , mon vos: 
lcuano, chelemadri poteffero vedetei 
figliuoli,che ridogfi in età aduita. Glielo». 
guenti fanno di così bei comprofti, perche | 
sfodiagotridilore; | è < 
Cheeofa corrompe più i cotumi de gli 
huomini, quanto quefti eccefli d'amore, 
L‘huomo, quando s‘aunede d‘efler amato 
«dalla grandezza di quell'amore argomen, 
"na inife freflo'vn°eminenza di merito, orde. 
trafcura la Virtù, fprezza.gliamici., fon: 
menta lFambitione de gli (uoi Îpiriti , e st 
quuicina alfprecipitio , n 
©. Siperluade,chelapatura, ela forma , 
habbiano compendiato in luifelo ,- tutte 
quello, ch'è defiderabile in tutti gli altri; 
Di qui ne origina la fua infelicità , perche 
erafcurando duei mezi ,- ched‘hanno refo' 
amabile a tutti, fl rende degno dell'odio 
di tuttì, Difestis,dice Ariftenetto 4 /pernero 
vbii ves amari fenfiftis. Poftquam fe amari 
fenfit fupercilicium altius Saftalie s dice Por 
toomio. è OndoLuciano afferma , ghe l‘in, 
foienza de glihuomini prauiene dal co- 
nofcerfiamati,Ta te Ieeffeperdidifi ipfuro., 
qua fupra mod nuvefti.hominem idgue 
falamfecifti ili, Oportebat aeetem non nimis 
camslara ipfuia infolengas onimfiunt ,  cuga 
boc fentisrt.e Neie::s 
a Epihb Pegns Arpit.in' Sat. € Do Dialog, 


. “A 
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“ Delle donne ionon'pado, perché fisà 
Che amate diuensone furie d’Auerno,tut- 
ce prelumono, tutto fprezzane,e.credono 
al’arriuare col merito, douce l’innalza las 
pazzia,e lè bugie di coloro,chele amano, 
Onde cantò il Guarini : 4 È 0 
* Nonfar inolo vis volto, ed à me credi , 

Donna adorata vn nume è dell’ Inferno 
| «Difetmito prefume , e del{uovolto. 
Soyra ate ,chel’inchini je qunfi Dea 
Come cofa mertalti (degna,e (chiua , 
Chus'effevr tabper fud valor f'vanta , 
Qual re per tua viltà, la fingi,cd orgi . 
Qual cofa hè auilito i maggiori Capita- 
ai, eimtaggiori Prencipi del Mendo, che 
uefto defiderio fouerchio d'efler amati è 

Annibale,ch'era venuto per celebrare co i 
fuoizrionfì furterali di Roma per l'amore, 
che gli portarono le Donne di Capuas, 

ofcurò la riputarinne delle fué glorie , in- 
annò le (peranzè della (ua patria , ctradi 
€ fietto nette mani dell’antore : Onde il 

Masini &gti fece direidi Ce Reflo . 

Sone Annibal, per queffe Rupi mlpine 4 

! A l’Italico fenlauia m'aperfs ; 

| E con inuitta as fonente afperfî , 

| Del'brsok fimgue Roman lo vie latine è 

Ma da Emensid'anser pur vinto al fine, 

(«Ba luce,mia ditenobre coperfi... | 

| ° => Berdi vexzi o dilettiilcor fommerf, 

Hercole,chenò fece per effer amarò da 

Dl. E On 

| SPTAbltini 


, ‘9à IZZARIE È 


Onfale è Fà coffretto inchirar le manfhe 
gli elerciri) più vili, molre volte anche ife 
,Gegnari dalle femiace. 

. Marc'Autonio per efler amato con ecs 
"cello daCleopitra, precipita l’imprefas 
contro Parthi, abbandona il conflitto con 
OtrauioJafcia quella Fortuna,che gli pre- 
paranale Corene pert'imperio del Mon- 

«- do. Appreffo il Marinia confeffandola 
pur ’egli ftelfo , così dice. 


Cleopatra ta ‘bella 

Seco mi trabe , fi che in'vn punto fase . 

Efeguendofugace , . .° 
.-, Efuggendo feguace 


Z 4fcios 1% dubbio la pugna ;, & ubbandone 
Edelviueinfiene, 
. E delvegnarlafpeme;. 
Ch'altra reggia non cure; 6 altro trono, o 
She il fo bel feno , erumd,che fol coftei 
sail Campidoglio de i trionfi mici, 
iéamato perde la libertà, perche è 
phligato 21fne difpetto ad amare CITATA 
Amor cha. mule anvato arma per deva 
Cantò Dapte,e'l Mari. 
Io propongo ye foftegna , 
Ch'iot'amo se peramarti 
Ne difama me Sette s onde fon degno ; n 
| E per vagiow di debito il dimando , 
Date ,ch'amatafei, | 
(S°amsor mantien giuftitia entro al Pa Res . 
Pagato efter d'amore e non di “segno: | 
Chi 
alececirbNeglMiliPo®, . 0% 


4 
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‘ Chinonsiall’incontro corrifpondere_p 
all'amore,c iridégno d’amore?perche il n6 
amare chi ama,e vo tradire l'humanità,vn 
contendere d’infenfabilità con le cofe in» 
fenfave,evn efler pegviore delle fiere,che 
fanno anch’effe riamare. Am antem,qui non 
amat.dice il Ficino,e bonticidi eff reus im 
far,bomicida , facrilegus, & velati profanss. 
sonpnnò interfici poteff . Ma doue fipuò tro- 
uare la maggiore infelicità, che effer obli- 
gato adamare anco vn’oggetto odiofo ? € 
non volendo amarlo incorrere negl’im, 
properi, che accompagnano l’ingratitudi- 
ne, Chemron vi fia il peggior vizio dell’in- 


. gratitudine , e penfiero di Seneca. 6 Nemo 


dice egliyson ingratus eff qui malss <Aha- 
betenim omnia neguitiafemina.Che non vi 
fia il maggior pelo; ch'effer coftretti ad . 

amare vn’oggetto odiofo, l'accennò il 
Preacipe de i Romanzatori in quei verfi.e 

Che non è foma da portar figraste , 

Cone hauer donna, quando A noia s'hase . 
 R'effleramato èl'eccidio de eli huomini 
perche quando f'huomo s'autede d'effere 
amato da molti aon fi può perfuadere,ch'. 
alcune l’odij,onde trafcurando i mezi del- 
la propria ficurezza filafcia în preda di tut 
ti, a con l'occafione lo fdeeno, e l’ira 
vdi coloro,che tentano d’infidiareli la vita. 

-  Chivccife Cefare,fe non l'effer amato? 
«petche non'porena perfuaderfi , come af 
NEO - 3 «E 2 . fer 
a De Bea, b Lod Ariofti ? Soi RE 
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ferma Diese, chetràgli affetti di tanti vi 
fefle l’odie d'alcune, Ghe altre, che l'el, 
fer amato priuò di vita Filippo Padre del 
Grande Alefsandro ? 
". Gliedi} vcgidono pochi Rè, perche 
mentre Joro non manta, dlamano, ò la 
lingua , non hanne di che temere. E facile 
controi nemici il cuftodire la vita del 
Prencipe; impeflibilcit difenderla tra gli 
amici.Onde il Guarini, 4. 
Da l'aperto inimico altrui fi guarda , 
, Ghe non fà dal’ocultos Il cieco fcaglia 
. E quel , che inganna i Marimari ancora 
. Pi&faggi:chinon sà fingerl'amico — 
. Nonè fiero nimico .. i 
L'efser amato apperta inuidia, chi è jr. 
midiato è infelice, perche infidiato giornal 
mente diuiene preda dell’odio commune 
Nibil insidia paricslofins, dice Seneca: Ni» 
Gil et bomini tam.timendum,quam invidia, 
afserì Cicerone.Dicale Giuleppe, che.in- 
pidjato dai Fratelli , fà efpofto alla morte 
‘ Dicalo Dauide violentato a prouare tas 
perfecutione di Saule,che l’inuidiana fine 
a gli applaufi delle fanciulle. Dicalo-Ger. 
ananico , che inuidiare da Tiberio,e da:Se» 
iano per l’amere; che gli era portare dal 
‘popolo;fù coftretto 2 morire di veleno, 
-Atteftino quefta verità uei fauoriti, che 
| per efser’amati con eccelso da iloro Pre 
cipi,gnell’amore nanhà feruito per siro, 
n ì ‘ 6. 


. 
.° 
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che per accelerare i loro precipitij; e per 
accrefcer maggior altezza alle loro cadu=. 
te.Lo sà Clito con Alefsandro Seianio cor. 


"Tiberio, auto con Pirro Rè dé gli A!bani 


Ruffo con Domitiano, Amproniaco con 


Adriano, Parritio con Biocletiano . Ibra» - 
hin Bafsà con Solimano, -Belifario cons 


Giuftiniano, efinalmrente Tomafo Moro 
con Arrigo Rè d'Inghilterra, 

‘ Che cofa hà appreftate le miferie ad 
Elena fe non l'Amore di Paridé ? E Paride 
all'incontro ne gli affetti d’Elena non fe> 
pelile proprie Virtù,i propri) fpleadori,e 
legloriedelAfia? | </- 0, 

DalPefser amato dipende l’humana ia- 
felicità,perche chi viene amàto,fe crede ,. 
efenoncrede èinfeliee Sé non crede è in 
felice,perche,ò non sà dimerirare ,ò nori 


hà ingegno di conefeer l'Amore .E-infeli*- 
‘ee colui; chenof erede efter dégnd dell’- 


affetto dî titetr -Si può trouare la rdagsior 
infelicità, ch'efser fprezzabile anche a fe 
Aefso? Qual èquell’huomio sì miferabile; 
che voglia efser'il pritno a-etifpregzare fe 
medefime ? E qrello, ch’e peggio ; perche 
perdere via'efdia’ che dall'opmipre vni» 
uerfale èt3 più defidurati let prrelndo 


. All’incontro,chi è amatò id crede tpiù > 


che tafelice perche peccajacredulità.fa- 


1 cédo fondamento in cofe ripîened'inter- 
tez. 


scomé fonò gl'aftétti ittvani wotubi- 


ot. 


do. iBS feze 


li,vani incoftanti,che non hanno altra fer 


| 


® 
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mezza,che nell’incoltanzamedefina Cre- 
dere omnibras 5 nulli fultitiaef?. Peccain 
ambirione, ec infuperbia prefupponendo 
infe ftelfo tanto merito , che vaglia a ren- 
derlo dezno d’effer amato. Amari, dice 
Ariftotiie, a plerigue 06 ambitioner mvgis 
videntur velle quamamnare, 

Non fi dì amore fenza intercìTe . Amare 
dice Sant’Asoftino,6 +? bons alicai velle, 
propter f“ipfum. E Dauide: € Inclinasi cor 
menm ad faciondas inftificatione: tuasins 
asernum;proptervetributionem,E’1 Marini, d 
. Tote Ninfanonamo; amo lavita, 

Non mi lafcia mentire l’Ecceilentilimo . 
Rocco,che cen tanta facondia,e comtanta 
dottrina hà protetto quefta verità, perche 
ciafcurio, che amaè prefo, è dal buono.ò — 
dal bello. Amantespuishritadinis quarunt, 
eft enim amor pulchritadinis defidersii , dice 
il Ficino,Diungue chi è amato non è zinata 
comefe ftello,ma perche chi ama vorreb- 
be vnirfi a quel buono ,e a quel bello , che 
né poffiede.Tutto quefto affermò il Marini 

 Ansordalbelfolnafe © 
«. Efeldelbel f pafce, SE 
» Nè altroè amor,che di beltà deo, 

Figlio.di tua bellezza èl'amorgiie.:: 
a Dase dunque derjua E 0 

Qualtagsors queffafe falda,e cofante s 

. Mentre tufarai bella, io farò amante. 

E non farà infelice, chi viene amato fo- 

la 


INTel G.gell'Es.b 4.Pol.c.P/.96,ANella ninf. 
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tamente per intereife?Non farà miferabile 
quell’huomao , che fe non foffe vettito di 

uelle apparenze di ifilono,e di bello,non 
arebbe amato? Onde lo ftelfo Marini. 4 
Tanto dung;e non più , quanto inme verde 
Fialabelta lafiammaintefia vina 
Vile,e di poca pregio è queff ammore , 
Poiche sCappoggia a td caduca bafe . 
: Chiana, vive più inalmui, che infe 
fteffo:e l’anima dell'amante è nell'oggetto 
che ama,n onnel corpo,che anima. Vdite 
Plauto. e A 
Si domi fun foris eft nriinsms; fiforis fit 
° sminsusdomiefi. l 
. ETerentio din quèfto fenfo. 
— Mesusfac fes poffremo mimus, quandorge 
fumtnas. | n. 
Onde il Marini .e > .” 
‘Wine più , ch°infe fteffa 
Ne l'aratà bellezza alia amorifa, 
Edaltroue. 0 
i Mal'almadell'amante . 
Vine doue ama pik,che doue ba vita» 
> Dunque muor per colei phelbhà rapita; 
Vedere dunque , Signori, che chi ama è 
fenz anima, e chi è fenz'anima è morto; E 
non farà infelicifimo ; e mifésabile cslui , 
. ché viene! amato j-eche mon puòefsor 
antato, che da orti? - 
Se l’amore è pestetto feco trahe la pel 
PT E 4 12: 
a Loc:cit.b Idil Pa.{c nel Mercatt. Att.3,5c 
Ad Eynuc.At,t,Sc,2.C-mel toco cis, 
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fia. a Nonest vers amater, dice Plutarco .s 
qui caret Zelotypa. La gelafia all’incontro è 
i fommo de mali, la foriera di tutte le inn 
felicità, e peggiore della pazzia ; Zelotypià. 
eft in fania maius malum,afseri Archia, é € 
Filone;Zelotypia moleftifimos affettus ,gra- 
ses calamitates fecum afferre folet.i Home- 
ro, 7 . 

" Non eft enim profeBio Zelotypia quicquanms 

infeffinseft. 

.Nonfara dunque infelice chi viene ama 
to , poiche farà giornalmente tormentato. 
da gii affetti gelofi dichiama? | 

L’efser amato è il peffime dei mali,chce 
Teuaipremi ele pene, che conferuano il 
Morido.L'huomo,ch°è amato di rado può 
efercitare la giuftiria, «& malum indiciun 
omnis maliscasfaeft, difse Lambico, Che: 
però Timiftocle ricufaua il comando ins 
quei Magiftrati,ne i qualijnon v’haueffero 
parte gli amici,ftimando impoffibile il po. 
ter giudicare rettamente coloro, da’quali 
cera amato, << è. 

(Chi farà cdlui,che non caftighi,che len- 
tamente queinche l’amano, e chene.i pre- 
minon antepongagli amici anche. a i più 
meriteuoli.Qude Valentinizne Imperaro» 
re auucrute. chela conuerfatione.de) MI, 
do dipende dalla Giuftitia , e chel'huoma . 
che viene amato non può- efser. Fipfto 
Giudice,vedendo,chel'huomo ama di fe, 

. i» de .  Uere. 
n Plut.opafe.bapudStotemmy: 0 0. ca 
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uerchio fe itefso oerditò che non fofse les 
cito a chi fi fofse giudicar fe medefimo. E 
non adattro ‘fine producevano allo feuro 
gliAthenicfi leturotentenze, accioche'l”. 
eiser amato rioà potefse comilouere per. 
gii occhi l'integrità delle loto cofcienze. 

L’efser amato è il peffimo de‘mati, per- 
che fà,che l‘hnomofifcorda:di fe Relso,fà 
che s'auuiliftà e che finalmente s’yecidai 
Che non fà Ihuomo per efser amato. Si 
fpogîtia de i‘deni della natatia”, trafcutà 
prerogatiue dell’honore ,*atrifchia il pré- 
sio-dellariputatione fostetra la brandez- 
za delfuo cuore: huutilia [i Nobiltà della 
—. nafcita:efinalmentemolte volte fepara fè 


ftefso dale medefimdi | *: 
Lucio Vitellio, Radre di Vitellio Impe 
ràtorè,nel'esti erande:animo l1 prudenza , 
644 forrèsza parcoelauinb' per la prentis 
nenza , era folito di cibarfi dello fputo d’i 
ta libertà metcolandolotco'! niiele, qua 
che fofse ballamo, chepii conferuafseti 
vita, cnonio faceua peraltro,chepe ef- 
fer amato da quélla viiffima femmina. 44 
eius evatinm avcupantamdice Suetonià, 4 

Galeazzo Signore diMantoa, dimoràn- 
do inf Padoa per-guardagnar I‘amore d‘vna 
fanciulla fi gittò cosi‘comandato da lei; if 
vi profondiffimo fiuinè, Chi dirà dunque 


che l‘elbe è amato nò fia il heffimo deinali: . 


ghe il folo defiderio d’efser amato Icuaa 
I +. . 2a °°. E 5” ‘ ali: ‘ 
alsmerita Caf nima. 
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gli huomini la ragione , e l'intelletto? - 
Perche credete , ò Signori, che fia fta- 
tatanto biafimata Jabellezza ? Socrate.la 
chiamò breue Tiranvide, Teofralto vnas 
zacita fraude , Teocrice va danno d'Auo= 
rio.Quidio avnben fragile, 
Forma bonum fragile et. 
Plauto vnafomma miferia : i 
Nimia ef. miferia pulcheum fr Beminen 3 
. PE 07. -T NE 
Euripide vn’ipfelicità dei mortali, 
Quod formofunz,idin mortalibus infelix fi. 
E'lTafse 6 finalmente vna sferza, con. la 
quale Dio caftiga le noftre fciocchezze . 
Bellezza è moftro i insane sè mofire immzando , 
Sferza del Ciel con che flagella il Mondo, 
: Non ad altro fineterto;che., percherf= | 
- fendoi i belli per-ordisario amariyruole di 
chiararli iafelicisnon fergendo lero quella 
Bellezza .che per vno ftromento per le lo= 
ro mi‘erie. Di che molto bene. auuertito 
| Ferrarefeefege dire alla [ua Angelica.}. 
-Mi duole boimè ch's0 fongionane F_ Some tn 
‘| Tenutabella, fiavero bugia, 
. Giàmonringratio il Giel di gaefto donà POE) 
, Che di quinafce ogni rodina MIA. + 
E quefta fenza dubbio fa l'inrenrionca 
del Paradino in quell’imprefa d’yn Torcia 
accefo' riuoltato celriorto. QVI ME 
ALIT, ME EXTING VII. Accenan dad 
| C (>) 
a Quid.2.art,6b Ni le SrAnz. della Belt 
za d Lod, Arioft.nalFur, 
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, Che rietl’amtore de gli altri fi rirouaua lap 


propria infelicità. 


Di che fcencio Timone Athenicfenot 
odiana per airro ,.cheper efser odiato, fa» 
pendo, chenell’odiovniuerfale confilte» 


ua la felicità, cometemifericac - 


SA) 


o.l’amore.Onde Callimaco 4 
+ MichwbiteThimon bominumofor, peret 
.. &iator y°. 0 } 
Dic mala multa mihi dammado praterens. 
Ed irvn'altro Episrainina, . 
: Odifftilucero mage Thimon mortue,an Or: 
C14779? STE 
Orensnan vifirazsett maior intbec nume. 
. rus. ' n. . 
‘_ Diogene Cinicoricusò l'amorede! Gri 
de Aletfandro ,:pernon efser fottopofto 4 
quell’infelicirà, che è propria di chi viene 
ainato .'Loipresò a sittrarfi dubirando,che 
fermandofi inolto nonio intelicitafee con 
d’amore. Anizinon velle,che nel fuo fepolè 
cero fofse feolpite il fuo nome, acciò che 
perdendofineli’obiinione non dale occa- 
fiont id alcuns,che lo douefsé amare; iti 


mando anche infeliciaà,l‘efser amaro dop, 


olainorte. 2 SUE 

- «?Quei Fitofofo Acheniefe tanto celebra- 
to da Plutarco non s'ausurava, che fieri 
ininfici;fapendo moltobene,che her con: 
feguire la felicità n6 vi vogliono altri, che 
gl‘inimici; perche chi è.odiito fugot l°ac- 

Lo) E 6 ca 

2 Cal.epift.34. UE 
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cafione di far male,remendn l'odiodesi”- 
inimici,e chi è amato all'incontro. trafcu+ 
pailbene,perches'afficura nell‘affetta de 
gli amici.Che cotarefe gloriofi iRomavi, 
che hanno eftefo illoro Imperio. - 

Sin done mafce,e dine:more il Sole. : . 

Senoniodie de i Cartaginefi; il quale 
mancato nella difrutrione di Cartagiac, 
| prouarono fubito vn°ecctifse eerno all= 

loro glotie, <  c../t o vamee ea 

Saggi quei .dueArthenieli iniamortti 
nelle.{tazue di Prafitelie,di Venere,e della 
Fortuna a Feliciffimi, imperoche amaua» 
no fenza timor defseramazi. Erano ficurif 
fini, che amando quei marmi nea pote- 
gandincontraresn guri maliche accada- 
poa.coloro,sheamanegli huamnini.,.-* 
- Aminiro ilfolieuaro iagegno di: Serle 
che impiegò i faoiafferti., cifu0i doniin 
xn Platano. Conofceua beve quell’huomo 
faggio di quanta infelicità foffeil far pro- 


giare gli.etfetti della fua liberalità,e del fuo © 


| cuorcincoloro, che poteusnoriamario; 
ande valle amare , ebeneficara yna cola, 
dalla quale ci poréfse sodere fenza ricer 
uere danno con l‘efsereriamato... .. |} 
.. ‘Felicaffimo il Gesio di .PigmaleoneRe 


gi Cipro, come racconta Filofefanà, che 


non.ignaro di quelta verità, pernon:elsar 


amaro amawa vna Statua di Venere,c que, | 
fta tencua ogni notse fràle braccia . &; ; 1 
ì 


n° 53. 
a Dlutarco, ee) 


1 
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. «' GlaftichiEgitj, chehanna conteG@ di 


| 


«fapienzacongli Dei, dai quali vantapanuo 
la loro origine ; ordinarono 2; ero Papolî. 
d’agderatioue de gli Agli, e-delle Cipolle.9, 
non adaliro efeno,per mio fenfo,che pe 
dimoftrar, loro quanzo faleneceffario il 
201 ell'er amato,quafi che foffe anche pe- 
ricalofe l’elfer amaro da gli Rei, , 
- :Perche finferai Poeti, chegli Dei, fi 
xvasfyrmaffero pergogdere Je lora Amate, 
horin Ariete, har in Tauro spor Cigno, . 
8; hora in altre forme-più tolto ediofcs; 
che amabili.Forfe per guadagnarfi l'amo» 
se d’vna Donna non baltana la bellezza d’, 
wn_Dio?Forfe le Donne vogliono più tolto 
eMeramate dagli animali bruti, che da gli 
“Dei: No , Signori, l'hanno finto i Poeti pes 
dimoftrarci quanto fia biaimepalejelfeg 
amato ; aunertendoci,che gli Dei medeG, 
mi dubitando d’etfer amati fi (ong veltiti 
di queglioggetti odiofi , per nonaccender 
i cuori delle Donne. , ‘Rd 
. Ma veniamo ad effempi più propri). Die 
somadòad Abram,ache fagcificalfe Ilaag 
Filiuns quem diligebat. Non ad altro efferra 
per .inio credere, che per elfer amato con 
ecéeilo d'amore dal Padre. Forfe né vole, 
ua permettere la pietà di quel Dio,che tra 
paffa i cofini della noftra cagnitione, e del | 
noftro defiderio, cue vafizliuolo di Abras 
mo foile infece pereffer amato. Ma ve, 
i dendo 
a Geges ife, vv 13 0 È 


i 
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cado poi ritila; prontezza cio 
fegni dipoco amore in Abramo » liberò 
Ifaac dalla merre. | 

Anzi perche credere,ò Signeri,che Dio 
tolendo parlarecon Moisè cli appariffe ia è 
vn Rouette.circondate dal fuoco ? Sapeua 
Dio la cecità della noftra intellivenza d’in- 
felicitare coneli amori tutti gli ogsetti ter- 
reni, che amava; onde non volendo jche_s 
quel luogo, che gli ferai per trono folle fu- 
neftato dallamore degli huomini, volle 
circondario difpiae, e difuoco.per impe» 
dire,che non foffe,nè amato, nè abbraccia» 
to, cocorrende a confirmare non vi effere 

ia maggior infelicità quanto l’effer amato. 

Onde Seneca a diwinamente accennan- 
@o quefto penfiero concluf e,che gli odij,e. 
gli amoriBauenane quafi vamedefimo f& 
ne,pertche, chì è odiato,& amato,è del pa- 
ri infelice - 

Fereidemilugarexitas ef? odi, & amoris. 

El Marini è conofcendo quanto fia in- 
Felice l'efler amato fà, che la fua feluaggia 
chiegeza! fuo amanté, che pet fegno d’a- 
| morenoftfami. SEO 

Quel; che date vichieggioè menvafai, . 

Fn quefto folconofcerò fe mami; i 

* Seprendi À difamarmi . 

EHa ftefla pure in vn’altro luogo fprezza 
Yeffer amata, e dice, che amante aman- 
dolal’offende. 

447= 
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* Quando da me gradito od 


Foffe l'amore, Brio . 3 
D':feramata amafi,amar dosuvefti, . : 
Ma fe fai che m‘offendi , | 
Perche contra mis voglia | 
Vuoi pertussce ansannei? * e, 


| Amarillijapprefso il Guarini « dello teli 
fo péfiero chiede à Mirtijlo, che per fegno, 
«l'amore s'aliontani, e che più nomtorni, 


e — Dunquefem ami 
Vattene je.daquì innanzi haurò per chiaro 
Segno,che ta sj faggio, 

Be codognitao ingegno, ©. ‘0. 4 


. Tigmarderaidicapitarmiinvaszi. — è 
_. Imfammafe Ielser amato initerilifce la 
Ffecodità de el‘iagegai, le infelicita fe cole 
maturali:fe carrormape i coftumi de gi‘hno- . 
miaife gli priua di libertà ,fe gli appre&a 
fe miferie della morte,fe nuoce a i privati, 
ai Prencipi,& fefigalmente dall'efsere | 
amato origira la diftrattione del Monday: 
monde. più faggi conofcitori di queta ye- 
Tkà per pen ciser amati amarono.le Pietra 
de Piante, leStatue,ed adorano gli Agli, @ 
te Cipolle; e fe gii Dai sfuggirano lFoccan 
fione d‘efser anaati,c‘Lnoftro yero Dio né, 
volle permettere d‘elser amato in quefte 
cofe terreae;,perche ancor noi non fagrifi=. 
caremo è queta verità, confelsando , che, 
I°efer amatot il omino dell'infelicità,I"=. 
eccelso delle miferie,e il peffuno de mali, 
Lie 


3 MelPaf.Fid.Ar.3. o. - 
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E fenonfoffe tato îtvoftro Amore, è 
Signori, nel preftare P'orcechio con tanto 
eccelle di patienza ai delirij de’ miei pen. 
ficri;nè voi hauerefte riceuuto il tedio d°a, 
fcoltare vn difcorfafenz’arte , € fenzafal 
condia; nè io haurei prouato i rofforinet 
publicare fe'mie debolezze alla prefcara 
di fosgetti tanto ettiditi ; 

1 us ® ” i do 

Perche il maritarfî f } Dibvini pià dat 

S.A ‘psare ;'che da alera 6ofa RA, 


Cc On orandiffumà prudenti fa dentomi- 


naro dal Mare il maritarfi; perche s 
Ate le: qualità, ‘che fono nel Mare fi ritro- 
Wano anedra nel matrimonià s - it 
Il'Mareè ripiene t'amarezze  anizi hag 
fortito quefto‘nome di Mare. Ab Amarithi _ 
die aquaruni La denna è più, cheamara, 
Br interni mulberbarri norre , dice PECcelefias 
Rico. Ai UL Lo. . 3% "dh 
- HMare è'ambitiolo, eperfarfi credere 
Wn Cielo l’itriità fel colore, €lo contrafà 
mella calma | Ambitiofiffima è ta donna o; 


‘ qhe -pèr farficredeiébetla adopratutei i 


dolori, efisforza Wemnulatte più belle, 

‘ HMarekài pefefttmiti ;emel Matrimo! 
mio non ft devono patefare i i difetti, a 
credo,che foffe l’intentidne di fidia,c 
fotto alla ftitua di Venere effigiò vna Fe 
feadine, ch'èftrialimoua " 


a Ecclef.c.7. sd Ma è i} d i 


Il Mare non hà orecchie, e l’onde fono 
forde ai preghi, alle fupplicationi,a i voti, 
-H Mar,cheaipreghiè fordo ,@àailamenti, 
Canta il Taffo a Lamoglie all'incontro 
pon deue vdire, nè i prieghi, uè iragiona» - 
‘menti de gli Amanti... 
è IT Mare deue effere isfuggito da gli huo- 
mini Virtuofi. Alcimeno Filofofo per non 
paflar vn fiumericusò vi’ eredità non or- 
dinaria . Cropilo difcepolo di Platone fe= 
ce mutar le feneftre della [ua cafa, perche 
uardauano in Mare. Marco Portio nonzs 
daua maggior riprenfione a gli huomini, 
che nel confidarfi al Marenauigando . 1% 
maritarfi all'incontro deue effer abborri- 
to da gli Studiofi . Vxoress dice Alberto ,, 4 
Ancendan non effe frudiofo. Talete Milefio 
pregato in gionentù dalla Madre a préder 
Moglie.difsenonè ancora tempo,pregata. 
in vecchiezza rifpofe, iltempo è paflz 
Il Mare è fempre commofio,e perturka- 
pato da i. venti, Retmatrimonio vi foro 
empre liti,e rifse. Eccol’Ariofta, £. 
(Che abeminestal pefe, che Megera 
Eeuntaatarbar gli bumani petti? . . 
, Gheffenteil marito jelaMogliera. > 
s Seppie garria d'ingiuriofi detti ere un 
Concerto elprefso prima da Giuuenale. , 
Semper Babes lives, alternggue srgiodea, 


i. dus,, TE Tu, 
e < veto ETO Col. : 
4; Nella Gier.Can.2. 8t.76. è 
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Col Mare non bifogna vfar fuperbia hè 
adoprarilbaftone . Serfe vna volta fece_s 
dar cinquanta baftonate al Mare , ‘e feno” 
penti. Il matrimonio non vuole,né afprez- 
ze,nè-fi deve offender le Mogli co“ bafto- 
ne. Vdite Grifoftomo affermante .' a ‘ 

Proba matrona non opns ee maiore fuffe, 
quam Mariti /ub a/pero verbo , 

E ’Ariofto 8 pur delle Mogli . 
Parminon fol granmalzma che l'huom faccia 

‘* Contranatara,e si di Dioribello , 

-Chi Pindace 4 percorere, la faccia 

Di bella donna ;0 romperle vr capello . 
Etaitroue. e 
. vi QueRi animai,che formmolto più frani ©’ 

Corregger non fi dee Sempre con fdegne , 

Nè.a meio parer mai con menar le mani. 

Il Marc èlamorte degli huomini; che 
‘mon tenioho i furori detl? fia ira, e che s'è 
arrifchiane nella fd potenza. d se 

, Parsons eisiin detlibant mortem, | * — 

“- Phi vehementintà veltterine rempiftasifà 

ingems, 

Cantò Homero . Iardoglie all'incontro! 

è fa morte del matito , Racconta Enea Sil- 
uio,che ritornando vno alla Patria;doppo 
«molti anni di lortananza , incaritrande 
‘amico,cdintendendo! fa vita, tia falute' 
della moglie‘, gli rifpofe; fela moglie $vi- 
ua io fog morto.Innmens, dice Clandiò Mi- 
noC, ms0rofarms vssorem mariti msortere te. 


L) 
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+ Il nauigare ildMare, e'l Ron nauisario è 
imale. Chi nauiza arrifchia la vita nelle g 
sani della morte, chi nom naniga niega fl 
commercio 21 Popoli, e'i commodo a (e 
fteilo . Corswune auzera bonum , dice Sene. 
caa,t]fer paterecoromercium maris. Chi fi 
‘ marita, e chi non fi marita è infelice . Vxo- 
rem,dice Sufarione ,5 dssere, © w0n da- 
cere malumm et. \ 
Il Mare,nè infelicità, nèfelicitaturti. 
Quando alcuno filibera dalla voracità de 
i fuoi flutti può chiamarfifelice ; infelice 
all'incontro chi diuien preda delle fue on- 
de.Il medefimo s’offerua nel Matrimonio. 
Fortunato può chiamarfi chi ritraua osti; 
mamoglie; la cartina porta feco tute ie 
smaiferie, Vdite Buripide, e . SI 
Nos omnes autisforiunati funt in NAPISSO 
Ant fortunari Calamiro/nsg/t autens qui . 


»- -8 o. . 
Za malum mulirum felix quiin bonam: ’ 
, A vecchi feno scart aci Mare, perche 
richiedendo la navigazione di gran impie» 
ghi sonde diffe il MolcoNella Bucolica, hi 
aber in.zzari,i vecchi fotofmbana alle fa- 
xiche,Talete Milelio diptesrogazo cofagli 
«parrebbe più marauigliofa? Ilvederca 
rifpofe va vecchio Marinaro, Namis gu- 
bermatoremf videaio (ener E Manilio, - 
— Puppif/que colenda I 
« Den; misifteri uS via difcrimen inertis- 
«Nel. _ 
a epiftd.1blocscit,c Plut, d Alb, Maznty: 
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Nel Matrimonio fono efclufi i vecéhi 
Vxorem nenso mifi fe inniorem ducere debet È * 
Dice Alberto . E'Tmio Michiele. © —* 
a Di i fieri borridi smoftri 

L'unizerfo è ripieno, 
. Moftri ha'ICiel,moftri ba'lmar, moftri sa 
il rerreno , 
E gikmel cieco Auerno,- 
I fuoi moffri hà l'Inferno, 
Moffro maggiore appieno 
: Non fia però, che moffri!, 
° Quantovnita veder fenza ritofe 
*» Gionanetta Conferte è vecchio /pofe . 

+ Tl Mare èindomitn,e sà Fabbiicar cons 
tende. foura la fuperbia di chi tenta.do- 
‘ narlo; Indomita è lameglie, Lo difse 9 
Hipponato. Habet eni feemina quondane. 
natura indomitum E Lilo 4 Indorgitums 
wnimalfomina, “è * o» 

11 fidarfi del Mare è yn credere-ili'infta. 
bilità dell’onideicheè &ithitiofseda' enti, 
non hanno fermezza, cheneli*incoftaniza, 
Lo cteder dliéiogli, è il mredefi mo. eco! 
RAOdO angie iii frnditc terr. 

ifq9sits comfiet eri frondibms haret,, 
4 dueVvolt&s'tri fchia al Mareffì È per! | 
chiamar'infelice. Lo dice Euripide è PELLI 
13 deelPolia ille eff- 22024 Uri 

Qui bona fortu ha Frvtns domi mantt', Disd 

Nec denuo nauigat.. 

Infelicifffito all'incontro è chi pasa alle 
feconde nozze. Male. 
aver, Mich.3.p, delle rim:b Epig.Plviileg,s” 


. 


*. 
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- Male percal quifquis iterum vxorem dixo. 
rif... ° 
Dice Eubulo “pprefso Arhened: e Arift 
aNC . ° 
.  Malns male pareatquifgiis mertaliuma 
,wxcorem fecundare duxerit . . . 
‘ «Meglio fù efprefsa quefta mia intentio 
“we inquell’Epieramma Greco, 4 
Emi repetit tnalameus poft primi funera letti 
Cis petit infanurm naufragus ille fretum. 
°. Chi ®difce intraprender vn gran nego- 
| tionel Mare compri vna Naue, nella quale 
fe impetrafse tutti gii sforzi dell'arte non. 
faranno però bafteuoli adornasia. Chi 
| brama va grand’impiego prenda moglie, 
| da quale però giamai farà ornata a baftan- 
- za, edefsendouinon vorrà crederfi tale, 
' L’vno, e l'altro efprefse diuinamente a 
‘i Plauto, ue sE, 
- .. Negotij (bi qui voletvimparere ’ ©». 
Nantes mulierem haec duo comparato n 
"Nam nullamagires dua plrss negatij » 
: Habensforte fi acceperisezarmare ;; | +. 
Neque eis ulla ornandi fatis fatietus ef (3 
«iarinarinon'psonano da maggionfeli- 
, cità,che il vedere,o’lrimirare latesti. & 
| penficrodi-Piauto. | 
 Nallaeft.wolupras nautismeo animo , quam 
quando ex alto procul terrano confpiciunt, 
- Nel Matrimonio lamaggiorfelicità de î 
patiti è il veder le d6ne.in terra,cioè nel- 
n la 


Pd 


aFpigrgborilig, +... > 
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la toba, Fù di quefto penfiere quel Filofo- 
fo,che afferi lvitumo giorno dellà vita det 
* lamoglie efferl’vno dei piùfelici del ma= 
rito. Nei Marcè meglio vna Naue grande . 
d'vna picciola. Panfiero d'Euripide, - 
Nauis marsme melior eft qudi parnafcapha i 
. Nel Mattimonio fono. meglié le donne. 
grandi delle picciole, che però Archida=: 
mo, cemeriferifce Plutarco , fù caftigaro 
dagli Atheniefi per hauer prelo moglie s 
piceiola. Non è cofàa più crudele d@mare. 
‘Egemiti,le morti ,le ftragi,non feruono ,° 
‘ ‘“qbe arenderlo più ineforabile . Nen è più. 
crudel male della moglie cantà Euripide, - 
e Nilsen i merrnazitis 0/2? maluni muliere, 
.. Incoftantifimo èil Mare: hora con las 
fia tranquillità rallegra ed imuita i Marina, 
E° hera furuwofe gli fommerge pesgli vecia 
e. Ì - 
Incoftantifana è la moglie ; è | 
Li Verinn , S musabile (esper Femina 3 
Feminaècofamsobil pernatura.b 
Efprefl& meglio quefta penficro Simo- 
mide:e o. ; 4° 
-i Rem adizoda marcalizuande tratghile, 
e .° $ . 
‘ Ftinnexiumffat, ingens gandinninantiz 
Seftino temparez alignanda antens fari=. 
. bundum È 
+ Grasi favas prosellizagitatar ,, I 
- Eimic mazionò fmilis of hmiufmodi mulitr, 
la È Ne. 
e Virg.Encid hTaf oStreb.ferzg, 3 
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Nel Mare finalmente on fono altro ,chy 
tempetfte , che naufragi Nel Matrimonio 
l’ifteffo , Vxor dice pure Simonid , ef viri 
| naufraginim , &domitempeffas. Che però 
‘ con ragione fi denominò il Matrimonio 
pit dal Mare,che da altra cofa, 


rr 


Di che cofa s'habbind veftire Ansore , 


More per quanto hò potuto confide- 
LX rare nell’offeruatione di tutti. gli 
annali fi raffomiglia al Ragno,più che ad 
agaltro . sar, 

I morfi del Ragno fono mortali. a Quer 
| dam Arancarsie generaletiferi morfus,diffe 
‘| Aleffandro ab Alcffandro. Le ferited°- 
i Amoreall’incontro fono infanabili. 0. 
© Hesmmihi, quod nullis Amoreff medica 
bilis berbîs . Ò 

‘Cantò Quidio .5 . o 
«+ ‘I Ragnoè picciolo ma perfido, ingans 
natore,traditose,é tiranno. Teffle vana Re- 
teconta. quale ruaba la libertà , clawita, 

Arazearum, dice Ariftotele € plorafunt ge- 
. atr4 Alind pursumzanciii, procax; fadax: 

Dellaitirahnide , della:perfidiz, de gl’iu-. 

ganni d'Amare . Vditeil Tafflo 4, cheins 

wa Canzone lo defcriue picciolo, perfi- 

do ;ingaunatore, e tiranno. 
Ferfidoè si, che ancor fanciullo fembra 
dl'volta, Ga le membra. ssa 


I 000 
 abfergi Alex Abit De NadToTe, 


| | pa 
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E oppo. *. ” 
pi in bocca il ghigne y 
 Egl’'inganni,e lafrode 
+, Sotto quelghiguo afconde _ 
‘i più abbafso. 0 
Così diuien tivanha.. 
D'efpite manfueto 
E perfegue, e‘ amcide . . 
Nell’Auttano i morfi del Ragno fono 
piùvelenofi, Così afferma Alberto; Ara 
nenrum merfus in Autunno venenofior cf a 
Le ferite d’Amorenell’Autunno dell’ età 
dell’huomo apportano maggior dolore è» 
Ecfolil Viruofifimo Speranzi. 6 .. 
> LAntunnode l'età fafi adux core’. 
+ Tutt'amor,tutt'ango/cih,etutto ardore. 
Il Ragno appena nato ingrandifcescora 
re,es'adatta alle rapine , Aranearum ver- 
miculaffatim , ac exorti funt protinus fal- 
utunt, dice Ariftotile. :. Amore in vas 
momento binameggid. Vdite il Taflo., ‘4 
»Omarsniglia! Amor, che appena nate -; 
sia vola grande sc siatrionfa armato, 
‘* Siritrouano Ragni di varie forti,, miiè 
pefima quella , clic fi fermanee fogliesa 
degli Alberi. dransersm dice Alberto, ‘e’ 
ornltafunt genera fed'venenofa «ft illa varia 
dis qua fuper folia arboner derit. Trà tattà 
gliamori humani i più mertiforo $ que 
RP sc .-é 1.010) 
a Alb,de Ani. lb, Soi _ a » 
D Fr.Pao.Sp.ne i del Poe.c Arift de Hi, An 
Sy GAVTAGIEr Lib laegity da 
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lo,che fi ferma nella foglia,e che uon por» . 
ta l'huomoalia confecutigne del frutto , 

Vifono de iRagni,enell'’acque,ene i 
Prati . Araneae, dice pure to fteflo Alberto. 
asalia difcurrunt campos , alia currunt fuper. 
agua: Amore hà giurifdittione, e in terra, 
einmare. Lo comprobò Alciato 4 nell’. 
Embicma d'amore , che in vna mano por= 
tauai Pelci, e nell'altra i fiori, Eccoifusi 
verfi. |’ 

Aktera, fed mansm flores gerit , altera pifcè 

Scilicet vt terra iure dat atque mari. 

I Ragni,benche d‘vna iteffa fpecie, va, 
riane però nella fizura, perche alte: fond 
rotondi, & altri lunsni. Ararse; dice Al, 
berto .c, alia fiunt rotaunda alia columnales. 

- Benche infoftanza l‘Anrore: fia vu folo fi 
diuerfifiza nondimeno ne gli oggetti : 
amzirio chi vna faccia lunga,chi vu volto 
rotondò: altri vna bella , & altri vna brut» 
ta.-Vdire il Tala 4 comavuoie la fua_s 
denna. -- E 

Sia bruttalamin donna: ed halbiail nafo 

Grande, che lifacci onsbra fino al mento , 

Sigla fuaboccasi capace vafo, 

Che fftar vi poffa ognigranmrobba dentry : 

Sianvari i denti, egli occhi poffi à cafo, 

D'Ebaneidenti,eglio:chi fian d’argento, 

E cio,che appare,e ciòsche fina/conda 

Aguefte deenef arti corrifponda . 

I ragno fabrica a fe fteffo la niorte,fe la» 
o F uora — 
, a Lecci. b Bal, t07,cLoc.cit,d Tor.EA 
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nota di fouerchio nellefue reti, Arazea5;,' 
dice pure Alberto, rabe/cit cum nimsis fes. 
euscuat, 
# L’Amorefepelifce fe fteffo nelleroine 
‘ del Micrecofmo cumsnizzis fe enacmat. 

. Tutui Ragni partorifcono nella Tela.ss 
Owsne: dice Ariftorile b, in telapariunt,feà 
alijs infuottti, 5» » brewizalij i in craffiore ,@ ali 
în fituorbiculato, 

Nec gii Amori s ’efperimenta lo fteffo. 

Rotrata cela .il Ragno viene fubito ad 
acconciarla, Sci/a,dice > Plinio, protinzs re-— 
Scit ad politur>m farciens, Gli idegmin A- 
muore facilmente firicconciano > € 

Auantiutira, amori; fedintegratio, 

. Non viuono iRa gni, fecondo Ariftoti- 
‘Je, c Piinic più di 28. giorni, Confumaenter 
Aranei d quatno» feprennis diebus, L'AMO 
re al'’incontro non vice in vn'oggetto,che 
per momenti, Ecco il Petrarca 4.0. 

è l'altro, che inva punto ama, difAma:; 
E poco doppo. 
Dalunfifcioglie e leva a l'altro nodo 
Cotale ha queffa malatia rimedio s 
Come d'ajfe ffsrahe chiodo con chiodo, 
E l’Arivfto cantò. e 
Guardatenida quefti , che sù'l fiore 
‘ De i lorprimi anni il vifo han fi polito , 
Che prefto in loro nafce,e freffo more 
Suafi foco di paglia ogni afpettito, 
Effen- 
a Loc.ci.b de Hif An.l.s.c.27.C Terent. 
d Trio.3.&Am. € Nel Fur, Can,10.8t,6, 
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‘Effendo dunque Amore fimiie advns: 
Ragno io per me nonfaprei veftirlo , nes 
più propria, nè più nobilinente,che d’ vna: 
tela di Ragno, 
Amore pér la fua fanciullezza, e morbi-. 
‘ dezza, vuole vn drappo fottilifimo,che_s 
cofa all'intontro più fottile d’vna tela di 
Ragno puoritronarfi ? -. 
Amore viene da rutti decantato , e pre- 
conizato con attributi diuini » e che altro: 
drappo può degnamente veftire vn Dio; 
fe non iHauoro di quell’insegno , che hà 
fuperato nel teffere ie Deita medefime. 
Bitogna,che veftendefi A:nore fi diftine 
gua dagli altri, e pernoneflercolto ins 
ilcambio ; e perche non conuiene, nè alla: 
‘fua nobiltà , né alla fua bellezza vn.vefti- 
meuto commune . Che però anche i Ger- 
mani, comeytole Tacito 4 diltingucua- 
no conievelti i pià ricchi. Locepletiffizni 
vefte diftinguuntur. Mì qual drappo po- 
rà adoprare Amore per non accommuni- 
carfi con gh aitri, ch'vna tela di Ragno? 
Le vetti per ordinario de gli Dei, fono 
inteflute de i loro propri pregi, Si vedran- 
no nel Manto di Giove, i Titoni ; In quello 
di Giunone, li figiiuola di Laomedonte_s, 
trasformata in Cicogna;ò il milerabil vec, 
chio Cinzano. Nelle veiti di Minerua.fi ve. 
deua Aracne, ola vittoria contro di Net- 
tuno ; edin quelle di Venere , gli Dei can- 
F 2 ciati 
& Di Morte Ger. 
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giati in vari animali, Ti maggior pegio dA 
morc,é di prendere,e d’irretire gli huemi» 
ai,c le fiere. Non potrà dunque palefares 
più degnamente itrofei della fua forzas , 
che co'l veftirfi d’vna fottiliffima Rete di 
Ragno, . ia 
Se Amore doucffe effe" veftitò di cofe 
di prezzo , è anderebbe fempre ignudo , ò 
farebbe diquando in quando fpogliatosef= 
fendo così urande l’auaritia, e la rapacità 
de li huomini , che nè anche in perfonas 
. de gli tefli Dei poffono comportare Ja nu- 
dira, ò le ricchezze. Le vefti dunque dite- 
la di Ragno; che non faranno rubbate per - 
Ja loro fnntuofità,né niegate per rifparmio 
della {peia; conuéngono folamente ad’A- 
moto. d 
Vettendofi Amoredi tela di Ragno , in- 
feinardagli Amanti, che per vettire de» 
namente Am9:2.n020 vagliono gli addob- 
Èi imendicati da''’adiiterà d'vna mano , e 
dai fudori d'vr’Ago , nà che s'appagg fo« 
lamente de cli affetti interni,c delle die 
re dell’anina, | ° 
Linpareranno anco gli Amanti adeffere 
auuertiti, che vbbidi(Cono ad vn Dio, che 
oiferua tutte le cole; e che effendo veftito 
di Reti, non la perdona nè anco alle Mof- 
che, Siovhò malreffuta 11 rela di queto 
briene Difcorio, la compatifcano, perch'€ 


difilo di Raguo. | 


} 
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Che la Maledicenza fia frimolo all'ope=' DI 


rationi Virtmofe. o 


Er fernire ai comandi d’vna Venere_3 
Canora,ch’effendo Barbara folamene 

ge nelnome, porta Amorenel volto,e les 
Gratie nel feno, entro a difcortete in que» 
fto Panteone di Virtù, vue tutti gli Acade» 
mici fono Mercuri). I miei fentimentiî; tut= 
to che pieni di ammiratione per i’eloquen 
za di quefti Signori ; fagrificano quefta fe» 
ra alla verità, che la maledicenza ferua di 
ftimolo a gli animi, per abbracciare cond 


|. maggier forza la Virtù. 


* Tfuoco è fimbolo ella Virtù ; e perche 
intende fempre all'operatione, e perche fi 
folleuzal fuo principio, e perche sì fepa- 
rare le cofe fimili dalle diffimili. Quefto 
però all’horamaggiormente-innalza le fue 
fiamme; diffonde la fua poffanza.aumenta 
fe Reffo,quando dalia forza de i venti con- 


- trari,viene agitato, ò percolfo. Così anco» 


rala viftà riceue potere da i fiati de'ta ma, 

ledicenza. Penfiero forfe di Giacomo Cac, 
cia, cheaquefto effetto formò per corpo 
d'imprefa vn fuoco commeffo da i venti; 

col Moto a VIM EXVI. Intele pure.lo 
ftello Lodouico Orfino , fernendofi del 
medefimo corpo, che diceua, 4 CON- 
2 Lud.Contile D Egid.sahvol,z.. 


N 
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__' KSole,ela Virtù palsana co i medefimi 
termini, Danno vita,e lume. Con vn moto 
non interrotto non temono l’ingiurie del 
Tempo, ò gli accidenti deila Fortuna. So, 
no inalterabili, nè v'è forza, che poffa ape 
portar violenza al lore poterc.Ma che pre, 
giudirio riceue il Sole,fevna Nubeimpor, © 
tuna fi sforzadifarombraalla grandezza 
del fuo lume è Quegli effetti maligni della 
terra in vecedì rubbare lo plédore al So- 
le, prouocano gli eftremi della fua forza, 
che'sà difperderele nebbie, liquefare le 
quole,e forfe d’va vapore più che vile,fa- 
bricare vna Stella,che fappia rapire gli oc 
chi,e i giuditij di tutti, Così la Virtù tocca” 
dalla maledicenza, volendo fuperarla,acs 
crefce fe ftefsà in fe medefima,e produce 
di quelle merauiglie, chené erano nè fpe- 
rate,nè credute Sentimento di Seneca, 4 
Aduer[us Virentem poffunt iniuria , quod ade 
smerfiss Solens poff N:bala. La ltefso Seneca 
paragona la Virnì ad vn Lotratore,ad vo’ - 
Atleta. Quetti tinti di fudore, e di polue, 
n tentano gli eftremi dellaforza delle + 
accieye delia velocità de i piedi fe dalla 
tobuftezza delle mani inimiche ran pro- 
aana le liuidure , e non fentono le percal= 
ve. Eanguifee 12 Virtà, fe non è prouecata, 
dalla malignità d’vna lingua,ò dall'inuidia. 
d’vna penna. da 
Multum enim adijcit frbi Virtusdaceffita ; 
ti - ° Dice 
à Epif.4q,h.10, -- 7 PIA I PPEZIDE 
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Dicepureilmedefimo Seneca. 4. 
. ‘Tutte le colericeuono forzada i cone 
trari. L’ombre danno perfettione a i lumi, 
Gli odori più odiofi, azgiongono maggior 
forza al mufchio.I colorintri confernano, 
edaccrefcono la vita. Lerofe, snadagna» 
nè dalla vicinanza delle Cipolle cla Vir- 
tù s'ingrandifce can le inaledicenze. Mar- 


cet,dice Seneca, e fine aduerfario virtus, è 


In fomma ie maledicenre, .oppotte alias 
Virtù, dannea queliaforza ed mcitamene 
to: Opinione pur di Seneca, Virtsteos inci. 
“tar aliquidinfeftat. Ne io haverci eferci» 
tata la Virtù della patienza di voi altri Si- 
nori , che con tanto ecceffa dibenignirà 
onorate dvn fauorcuole fileritio:1emie 
debolezze:fe la maledicenzanon n’haucf 
fe neteflitaro al Difcorfo. > ot 


. . - 


>.’ dicirà nelP Amore... 


©Ourei veftendo i f ertinventi Zell’ani+ 


| SeluRofaprò prefagireFelicità ,ò info. 


maconia bellezza.delle parole ; rine . 


ratiar quella mano, .che prodiga nei fa» 

Soi ha voluto farmi dono della Rola-Res 

ginadei fiori, quando le.porpore non ris 

callero-1naggior prezza;i F.tondinariàa 

quel dono, che nonobliga.che allefpref 

nicommuni.-Nonhacotanzi.la linge 

. ‘ . F_& € 

i aEpiftivba: di cer 

-. De Diw,Prots,c.2, 
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che vagliano a (udisfare.all'obligationi del 
cuòre:tanto più che i dotriffimi fogni del 
P.Torrettimi hanno di maniera addormt- 
tato l'intelletto, che sà folamente amìnira- 
re gl'eftremi d’vn’ eloguenza inimitabile, _ 

Molto meno detto forrhar Elogi al rheri» 
to della Rofa: perche mi parrerebbe loda. 
re mefteffo, effendo l’infegna, che io hò 
hereditatada imieimaggiori, - 

‘ -E pois'io diceffi,che hà la maggioranza 
trà i fiori,e che per quetto forfe fi ferue de 
gii adernamenti Regali: chefe i Giardini ’ 

offero Cieli la Rofa farebbe il Sote: eche 
vuole merire co’ giorno ,percheteme_s, 
che la nottenon le afconda, ò nan le frodi 
.tebellezze: ch'è Maeftra de i Prencipi, 
portando in fe iteffa i premi:c le pene:che 
per imporporarfi hà rubbato il fangue a. 
Venere, e’Inettare a gli Dei: che dona ice 
piorie alla:Primavera , ch'è vn: Miracolo 
_ di Natura:e.ch'è vn’ecceffo de la benigni» 
tà del Cielo; tutti quefti pero farebbero 
poueri Concetti d'vna mendicara tlogue 


ra, è decantazi mille volte dalle voci della 


‘Fama, è inferiori digranlunga alla gran. 
dezza delfuo merito. LaRofa è lode dife 


fiefCa a fe medefima, © non per altrochà 


fortire te-foglie in formadi lingue,che per - 
. aumuertirci, che fola è degna di portar'en=- 
comia fe ftella : è non effendole permefa 
la voce, béche dica il prouerbio,che lero- 
fe parlano,loda fe medefima tangliadori, 

. MAGARI SÌ Ma 
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* Ma quaarè più degna la Rofatrà gl*atd 
tri fiori, tanto più mi apporirincértezze e 
nei prefagirmifelici,ò înfelici Hi amori. 

- L’Ethimotogia delgome Rofa vencido 
dal Rifo,prometta@to1a a i miei affetri:ma 
potendo prouenire dal verbo ridere ini mio 
naccia per:feimpre confumata;e rofa i’ani 
manelle miecogcupifcenae.’ - - 

- Ecojorifanguigni, ch'io offerto ntHas 
Rofa mi prediconoi roffori della mia fac» 
cia, s'io darélicenza all'anima di vaneo- 
giare dietro alla vashezzad’ya volte Pof- 

ono ancora prefasirmi, che io amarò vna 

bellezza così.fingolare, che farà arrofire s 
chi tentaffe dicontendere”i priuticgi del 


4 bello. " ». .. 


- Potrei temere,..ch't colot foffo della 


| Rofa mi prediceffeMartirem Amores, 


ted Sit 
‘. 


M'afficuro pero dall'altto canto , ch'è fe» 
gno di felicità, e di grandezza ; effent 
do il colore, col quale s'adornano i Pret: 
CDI. La , . O. tx 
| fa moltiplicità delle foglie netta Rofa; 
| nladita t’auaricia di colei, ch'io voleflia- 
mare; quafi che pretendefle vin'infiaità d'- 
addobbi; ma sò ancora, che non curerà 
molto le vefti colei ;iche porta ynî corona 
d'oro nelfeno, — ©» * o 
..La'moltiplicità delle foglie nellaRofa, 
che s’affamigliano alle lingue, m'auuertie 
cosche farinomilie lingue,che pubticherà; 
noimigiambri;séi però icora;cheta rola è 
- E sy Giero- - 
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Gieroglifico delfilentio ,- e perciò farla i 
Greci dedicata ad Apoccate. cu 

° Lefpine vnive aa Rotàmi minacciana. 
le moleftie,che potrei hauere ne gli Ano- 
ri: m’aflicuro però,checome la Riafa fio« 
rifcetràle fpine:cosi io ad anta delle puny 
ture della Gelofia porrci godere liero il fix 
ne dei mici defaderi.. >. LE 

> Le puote nellaRofa mi predicono infe- 
licità, nuatiandomile ferite; lefoglicali*« 
incontro mi promettono la (alute , poiche 
giouano afermare iliangne,ed a faldares 
le piaghe. 0 È 

« La Rofaconielpine mi prefagifce,che. 

neé, mici Amori farò punto dai maleditiz 
m’infegna però Homero, che Venere vnei 

il corpo d'EnresedonleRofe., per per- 

feruarlo. dai mor&iricicani. — i 

. L'eltremirà verdi delle fogliedella Rox 

fa fono chiamare da Diofcoride Vnchie, 
che m’accennano, che fe vorrò sodere in 

Amore converrò rubbare; dall'altra parte, 
‘mi vigne predetto rutto all’oppofito, ef- 

fendio la Rofa fimbolo delia:gentilezzas ;: 
coinpartendo La tutti «coriafemente gh: 

éder i #1. I° ‘au? . “e, 

+ Dallarugriada; e dall'acque,acquiftas: 
‘laRofawiuacità, ebellezza; .ad@t.io pi» 

Mento, che voglia predirini , che'i miei A- 

mori fi nodreramitocon l'acqua délle mie. 
fagrimérall’incorro m’aduta.ia iperanza; 

«hc con le lagrime pois faciimcnia cone: 

ù » } fegui- 


too 
dn * a. i bo 
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fegnite mio fino, co.de acque (enza difs 
ficoltà fafan4tpentercia oig:. A 

Io tenjo infeicitinci nici Amori; poi 
chela RdGfomminiftrail veleno a i-Ra- 
gui, mi pérfitadono però diwerfamenie l'- 
Api.che puredalia medefimaRofa rubbas 
mo ii Micie. ame. 

7 Nella cadutabehà della Rofa;: che in; 
* uecchianafcendo,io potrei dubitare poca 
— fermezzanicimie: Amiori ;: fea'lNncontro 
“ tonfapefif, che nos può armare pécti chi 
ama finnalia morte, eche la Rofa ancor- 
.chefecca conferua l'odore, e forfe a que- 
fl'effettofi poncua da gli Antichi ne i. fo, 
polchiri. . 7 . o % TI I 

Poxci predire a î mici Ainori, che non 
foffero corritpofi di fedeità efendo.la rai 
fa vn fiore communea tutti,s'io non fape£ 
fi ail'insontro,che maneggiata da molti fi 
cilmente.infracidifce, e-che porta il vansa 
della Virginità. (00. p 
- . Restrarrel'acqua dalle Role, vi vuole, 

“ è:foradimano; ò violenzadifuoco; dae 
quelteio predirci,cheimiti Amoricons 
< gua auielae potrchbero confeguirciLlore 
o exquando però non fapedli,che la Rofa 
fi urte ie maniere compaunica odori, - 

La Rofaiquachifre miti, allerta torti, 
ende quetto midi è eredere!, che potrede 
be effere roco honefta colei,ch'io anta rs 

: do. poco ficuro quello , ch'è infefàto 
« Fa molti;mi confala però il yederlaasmsg 
lan. 6 ta 
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er: difefa della fua honeltà, e che st veci. 
dire lo Scarataggio;che viene a deturpare 
la fuabelledira.. 

Ma mentre  difcorre della Rofa nono 
m'auueggio di far prouar le fpine alla gen, 
mezza di voialtri Signori ,.che contanras 


fourabbondanza di benignità appiaudete 


co’lfilentio alle: mio lezze.. : 
£oco, 7 ‘o. . 
C Rifpolta :ad.vn Cartello, — 
CRLARDO ROMANO 
= _ i Caualieri di Menf.. n 
(CHiama; enonsitacere (è Canalieri 
di Menfi) confeffa la propria debolez, 
pa,mentre vacilla fotto a gii effettisò pale» 
fa l’'imperfertione di chi ama, ch'ènecelfie 


ita aribbare latode dalla bacca degli al- - 


tri! I fuocociementarenon fi parte già 
mai, che per furto della fu sfera. Sdezna 
il ginditio de gl’occhi quella fiamami , che 

ende gli occhi, ethe hauendo itd'omi- 
mio foprat:tte le: cofe non pretende ape 
planfi, perche non hi nè fuperiore.,, nè 
Yguale. Le colefubiiminon vogiiono.al- 
sriteftimonij , chela propsiacoicienza». 


Godone folamente delta luce dei giorno 


cavoro ;ehe ambifcono gli fpettateri , per 
effer poueri d'encomi) ‘LanotetilTes, 
tro delle merauiglie. .. cus) 

+ Quei filenzij; e. quei horroriì venerabii 
prestano fcnza dilrastione.it cuore alla zie 


ueren 


ipa erge” > 
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Aserenza, ed alla cognitione de gliDei. h@ 
publiche adorationi ; iTempi) frequentari 
fi fanno perla Plebe, chenon conafce , è 
non sà meditare le glorie delia nette. Par 
blichi il fuo amore,ch'è fi poco fazzio,chi 
mon sì farfi efaudire co” comniPalafi fuoi 


° . trdori chinon ha altro sarzo permeritare 
‘ spropaliJefuefiamme chiha Dona, che 


nonéderna d'ell'er amata da tutti, è chi 

cotanto diffidente di fe medefinto, che vò 
confida, che nella lingua . ‘Corre qualche 
anno, che il miocuore hi ebli zato tutre le 
fue compiacéze ad vna bellezzitanto più 
fablime, quanto che non vitoleeffie: pale» 
fata dalle voci di coloro, chefa ano. La 
Jiazua è vaftromento troppo wuisare 20 
decantare quelbello,che non può iodarfi, 
che co’ filcatio. E erdinaria quella beliez= 


‘aa, che attande gioria dagli encomij igne 


reflatideztiamanti Chi co.la ode proca- è 
rai Riua.1,0 non ama, è pretende di fouec, 
chio Chiloda moftra neceffariamire, che — 
vi fiaalcumo , che biaficai. V'aica:to dyn- 
que, ò Caualieri nel Teatro deli’ vniuerfo 
a6rarozische hauwccecietta,perfoften 
Che lafegretezza è lesse iquielabile d 

dimore,che fuppone.eccelTo dimeriro nel 


‘3a Dama,c qualità fingolare nel Cqualiere, — 


Ti campo,e’l giorno firimettono all’eieg 


| tionedi chicomandi.. Trouargte nei ci- 


miensi dafcheczo la penna della vottra ar- 
soganza Gli fcherai de gli afanu gi farai > 
PD no 


- 
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mé' cofiolcere così inefperu nell'armi di 
Martescome fere ignoranti ne i precetti d’ 
Ainore.Temerei con ragioni l'arringo , fe 
non fapeffi, che confidate più nelta lingua, 
che nelle braccia ; più nel tuono della vo- 
ce,ché nel taglio della fpada; e chic haue- 
scil cnerenelia bocca. Conolcerere i pro» 
Ridel filentio , quando vdirere publicarei 
Disfiini della voftra fiacchezza .. Corro ad 
abbracciargiuet’occafione, pettlr'è di do» 
uese, chete Ipoglie de i barbari ventano 
adotnareil Gampidoglia di Roma : tanto 


“più, che queffanoniè la prima:votta , ché 


te Palme d'Egitw..fi fano vedute accom. 
pagnareittionfi delLatio, 1. | >.» 
do Celardo Rorigano affermo quanto di fepra, 


A Pablio Prencipe di - © i 
Noi” ; ‘Rocca Brati” 3) - fammo 
“ . N Camillo Prencipuo? prefemi. 
d'Arpino. si. o 
. Lan dS 
Se al Virtuofe comuenga l'effer Mriimnte. < 


Sa i] ‘ be, LS 


T[cotda ingianieta,Hiuftrifuo:Prene 
cipeil Viruofèdall'Amamte éli'io 
Ber me credo,che conterda con l’'inmpefià» 

bilità sche vn Wiruofa pofla, nè debba 

amare, On 
L’otié femenfo d'Amore, .Quefto gli 
adatta l'arcosgli fomtuiniftrale facuè,esgli 


accade la fate, Anere perordinafitaea 
e “o cu° 


‘ 
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fentra, Chsfin quell’anime che all'otio of. 
ferifcono fagrifici. Amor, dice'Teafrato, 
ef otiofa anima effetus, Tutto all'oppolito 
Ja Viraàfempreapera, cor vacerfo non 
interrotto, nè da gli.accidenti della Forru- 
ma,nè dall’ingiutie del Cielo , e.nog sì co- 
nofcere altra quiete, cheacl netto. 

La Viruigon fi guadagna cenl’audatia. 
Nullus, dice feocrito 4, vegnsumasstsc io 
iitustim mcquifpisit..; Amose all'incontro 
arag gli audaci ; e {ara {cmapre poucro ded 
farori amorofi chinan ardirà d’auuepni- 


xarf alie rapine, ‘ . NES 4 bi . 
, - _ Arooradicipertem, >. ‘a 
Diffe Quidio. e'n40 DE 1° o. 
E jpacctato vnamante rifpestafo dia 
Gantòd ilTaffo 60 


La Virtù è penfettione dell'animo. Opin 
nio re di Jam xtica.Rirtus cf? aninsi perfeitio,. 
Amorghi imperferriane, perche fà amare. 
ne zh aitri qualle,che mica afe medefino 

i Virjuofi deuonostlafe, e coprire 1 lor, 
ro mali: Merita il concettà Ti poco faz tx 
‘ Chifà featro il Mondo dellerpraprie ii a O 
, guire. Sapientes, dicteEuripide, funceleat 
sala, Gli amanijall'incontro nos polfona: 
mendicaceia picrà ,-fe non co’) palefare if, 
dolare delie loro piaghe, Vdire il Marioi 


injperfaca d'vo’amante. e A 
Indegno,e bend'aita, ver 
| Ghickiudeafrafeita, © |. o 


Ia 
+ Tever, Idil.b N:ll'Ammninta£ Nella Ninf.;: 


__t 
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«7 La virtù: tende alle «ofedifficili. Così 
cantò Ouidio; << co SFIZI. 

Sed tendit in ardua virtus. a 

| All'incontro Amore,. doue nen ritroua 
Facilità non s'apprende. - 
* S'egliera d’alma sò fe coffei di vifo 

Seuera manco ci-dineniane Amante s 

« Mò vitrofà beltà. vitrofe core 
Non prende— . . © - SI 
Diffe.il Taffo 4 it perfona di Soffronia: 

Con quefto motto. AVTCAPIO, AVT 
QVIESCO; altri animò vo'imprefa d’va 
Pardo, chenon fegue più la fera, quando, 
ella co’l fuggire rende difficile fa conqui- 
fta. Per dimoftrare, che amore tende folai 
mentealle cofefacili. - 

La Virtù oggetto del Virtuofo è ina coò 
fa fublime ecceifa, regale. inuitta, infatica»- 
bile. Ali’incontro la voluta fine dell’aman- 

re è hiimile,feruile,imbeile,e caduca. Vdi- 
se Seneca. 6 Altum quidaro eft virtus, excele 
Sum, regale sinuitum infatizabilé , Volup- 
das bumile fernile insbecillam.caducum. <'* 

La Viruì rende fempre infàtiabite il dé- 
fiderio,nè iafcia dopo di fe il pehtimento .- 

Furto all’oppofito s'elperimenta nella vo- 
3uttà, enell’amore . Virtus, dice Seneca .e . 
mec fatietatens haget nec ponitentiam , E di 
merfo vero voluptastunc cuns marini dele 
dasextinguitur.. 

Si perde la Virtù, feaza riuale, e fenta 
cOme 


"e 


Natal. Girfb Da vit; Dent, cSmm, op. 
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contrafto..È fimile ad vn Dettrier genero» 
fo,che all’hora maggiormente s‘accnge al 
corfo , che può vincere gi’altri nel corfo 
Marcet,dice Seneca fine admerfaria virtasa 
Amore all'incontro ron vuole , nè riuali,, 
nè contrafti. E vn fanciulio . che nonsà, 


“nè può contender.Onde vi fù chi cantò, 


Riwalem poffum non ceo ferre Iosem . 

I Virtuofi perlo più.fono vecchi: per- 
che la Virùù non s’apprende dalla natura, 
ma dall’arre , cheriefcalunghezza di tépa 
Non dat natura virtute, dice Seneca, Ars eff 
bonum fieri.Amore all'incontro efciude dal 
fuo Regno quell'età ch'è più atta agl'efer. 
citi di Bacco,che di Venere, Onde Ouidio 

— Turpe fenilit Amor. oa 

,, Concludo dunqre,che fono incompati, 
bili Amore, e virtù, perche la prima.cola, 
che perdano gl'amauié lfinrclietto, Sipuà,. 
conofcere queltaverità dalle fintioni de 
Poeti , perchè colui, che preferì Venere 
priuò dei fauori di Giunone, e di Pallade. 


Qual cofa pregiudichi maggiormente alla 
i! confernatione dell Academie , 


" Li intereffi d'vn‘Academia,e quei d°-, 

--xF vnaRepublica, caminano pe: mie. 
fentiméto co'medefimi pafli. L'Academia 

tton è altro., che vn’vnione di Vixntofi per: 
ipgatinar iltépo , e perindagare trà le wir» 

tì la felicità;e la Republica fecédo Plata=' 
e ì si . . IR PRELO RE. 


4 


Sp. 
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ne, efunio cininvs ad falicitalem. >. 
: Il primo obligo de gli &cademici è fugi 

ireglierreri. Sentenzi d'Alellandro A+ 

odifto. a Academici exiffimarunt prie 
mium donieficum effe vacare a lapfm sb er- 
voribus . Il primo precetto de i Cittadini è 
l’allontanarfi dalla colpa, Non ef opus - 
Rcipublica eo cine,qui femper fcit errare ;di- 
ce Simonide 6. Che però Platone e diede 
attributi di fe'icità folamente a quella Res 
publica nella quale regnaffero gli Acade= 
mici, ò Filnfofafferò i Rè, Reffublien,dice <. 
nel Dialogo della Republica, felix erit ff 4 
Philofophiregnabi: aut Reges Philof:phétnr. 
meAnzi lamedefina Republica non è altra 
che vna fcuola,ed vn'Asademia,ch'erudi= * 
fee.edammaeftra gli huomini.Vagee ilme, 
defimo Platone. Re/publica eff educatio ho= * « 


- minum pulchra bomoram contraria salorum. 


‘E tuttii Prentipi, ‘tuttii Rè fottratti 
dat pefo de i publici negozi non peffono 
efercitar più amiéte fe medefuni, che 
con l’entrar nell’Academie per erudire la 
prepria anima neidifcorfi dci Virtuoli. 
Concetzi di Franceico Patritio., e Rex dice 
egli ,imorie nulla» boncftioremexercitatio= |. 
mem habere poteft, quaim cam quacrsbrià feòà, 


“monibuscam oprimmi.& èrnditis di vir ugikiti 


+ Effendo dunquevna cofa fteffa it Re» 
gho,é ’Atademia, c quafi medefimiandofi: 
ol'intereffi dell’Acadèmia con quei della: 

ce. .3 "o e. ol . Re 


Y 


DS 
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Republica,tutto quello, che pregiudiche- 
© ràalle Republichefara ancora di nocu- 
mento all'Academie, el IO 
Farò vna breuifamaraccolta d'alcune 
© cofe,che pregiudicano srandemente-alle 
Republiche,le quali feosa dubbio faranza 
. neciue all'Academie lafciando però far I° 
applicatione alla peudéza di voi altri Signo 
ri..Preciudica alla Republica,chei premi, 
ele pene fiano compartiti feconde gli af- 
;: fertimonfecondo la giuftitia. Nec domus, 
, dice Cicerone 4 , nec Refpublica ftgre poreft 
b fiineanec red fadis promiaextene vila, 
| Mecfuppliciapeccatis,E perniciofo interefle 
, perla Republica,che chi merita più de gli: 
altrinoa riceua più de gli altri, Così can- 
tò Euripide, dB». _;., e? 
: , Anhocenim multacipisateslaborant. ..} 
Cunqui bonus &frenupsviref, © 
Nibhilo pius , quans deteriores accipft , 
E Ilocrare. in Rebus publicis omnindinze 
— quiffinosns naihi videtur bonos, © improsos. 
sn eadem riputatizne effe. 
IL’inequalità de i Cittadini è dango più, 
« che ordinario pelle Republiche, sg/4iz: 
, gas, dice Ariltorile ,c; Cimicatis e nfsgpaty 
Onde Tacito volendo. delcriuere la couir 
nadelia Republica Romana diffe, ch'era - 
fpogliataaffarto d'equalità, Iritur perfo.ci. 
ujtatjs fafmi, omuispziaita qualitate tuffa. 
Princizis [pettare,. c . 
La - 


ANda, de Nat, b Apud Stobeum d 2, Polit, 
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Lavecchiezza è di grane detrimento a. 
sl'intereflì della Republica. Cixitarss, di-- 
ce pure Ariftotile , eS/enetfas», vr etiam 
corperis. ce : 

Mentre i Cittadini non conofcono fe_s 
medefimi è eofa perniciofa perla Repu- 
blic4;Ciwes, dice lo fteff'o , fe ipfo: cognefce- 
re debent, alioquin maleres procedit ad Ma- 
gifrarns demandandes, 

Qella cofa però , che per mio feriti- 
mento foprauanza tutte l'altre nell’appor- 
tar preziuditi) a gi'invetefli delle Republi- 
che,e per confeguenza anche nell’Acade- 
mig è quello,che auuertifce Plarone.Peri- 
fcono,-dific égli le Republiche per l’igno- 
ranza di coloro,che le gouernano,come le 

‘nani per l’imperizia de'‘Nocchigri,Quefte 
fono le parole gli Plarone,Re/pwblica' malta 
vt nauigia ob gubernatoram ; & naturardm 
Improbitatem peresiut , &peribune, Onde 
Aucerroefopra dell’Ethica.Cimirates,guire 
gere volilt ad minus experientia habere debet ; 

Che però bramando voi altri Signori -- 
eternità all'Academia degl‘INCOGNITI 


procurare di far fempre foftenere il comà-. 
dò del Principato a forgetto , chie imiti le 
coùditioni risuatdguoli , cite Virtà inimio’ 
zabili dell'Illuftrifiino Arciuefcouo Seba:! 
ftiano Quirininoftro Prencipe , chè tale 
che obliga ai fuoi-encomi tutte le voci 
«della Fama;ta quale però fi confeffa pote, 
ra di todi per celebrario quanta cimerita, 
a re <\. . Lepa: * 


4 
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! Perche i Grandi per ordinario non famorifcone 
i Virtuofi ridutti im meceffità , 


| Engo necefficato alla protettionelde i 
: Grandi, perche Gioue hàfemprei 
fulminitrà lemani. | 
‘Non foccorrono dunque i Grandi le mi, 
ferie de i Virtuofi,perchenon fi perfiado; 
no,che vn Virtuofo pofsa effer pouero. E. 
pouero folamente chi è isnorante, La Vir- 
uì domina il tutto, Nè v'è cofa collocata 
tant‘alto alle mani della potenza, è della 
Fortuna, che nonvbbidifca alla Virtù; 4 
Qua homines arant pauigant , adifcant svir- 
rutiomniaparent, Ericcoa baltanza chi 
nulla defidera;copfiftendo la ponertà non 
nella mancanza dei denari, ma nel'a po- 
uertà de i defideri:Chi è Virtuofo dunque 
non può eiler ponero, perche non defide» - 
ra cofa alcuna, efendo indubicato il dette 
I di,Cicerone : Virtus iffacontenta 
Non è creduta la pouertà nel Viruofo, 
€ perquefto non foccorfa dai grandi . Nè 
| operano queltifenza ragione , perche fo, 
| nio incompatibili.Pouerta, e Virtù, 
° De vera dicat Pauperi non creditur. 
1 Dice Menandro, Etaltroue. 
Ideft ageno , qiod fidens son inuenit 
Licet fapiens fit. 
La Virtù,che nou sazributare d'offequig 
‘ ” e 


: Cc 
+ ASalwr.inCashoSen. Ep. cSteb fl Epe,si?, 
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che fe medefima , non è fottopofta ad al- 
cunaneceffità. Neon hà bifogno , che di fe 

Sfteffa, perche godedellecofe,ch’ poffiede, 
enon defidera quello, che non hà.N:fun"- 
acquifto alreradi fouerchia il ho gafto, 
perche non porta: il defiderie , che uilas 
contempiatione delle proprie bellezze .: 
Penfiero del Merate .! Quart quare virtus o 
nullo egeat.Prafentib usgaudet suon concupi=: 

feit abfentia;nibil illi branureft,quiafatis, 
Che però conragionei Grandi non foc- 
corrono i virtuofi, quando fono pcueri, 
perche eflendo tali non fi poffono crederi 
vittuofi. Ammiro l'ingegno dei Grandi, 
Con ragione fi credone in terra imat'ni di: 

- Dio, Nen feccarrone i virmofi, perche fei 
Virtuofi non toffere Pareri , nen farebbe-: 
ro vittuofi: eflendo la pouertà Maettra di 
tutte le cofe,ed vna Scuola, nella cuales*i 
erudifcono gli animi de gli huomininelle 
Virtù. Necefitas;dice Piutarco , 4021Î4 dee 
csi Et Arcefi!lao , Panpertas ct virtutis gy= 
inafium. Chi hà denari è occupato iacu» 
ftodirli,e quel tempo.lo rubba afe medefi- | 
mo,& alla Virtù .| Disipes 6 proprer diuîtias 
magnis occupationibns detinetus, Quanti di- 
ceua Talere più per lericchezze, che per 

«Ia povertà s’allontanano dallo Suidio, 

Quod epimpatas, propter abundantiampo- 

rus, quam inopiam probiberi da ffsuciro litte=- 

veruzi Non vedi sfoggiunfe pure il medefi- 
sr Mm 
a Seeb.fer:93.b Lococit. o ..0 | 
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mo , chela Povertà f gli huomini virtuo= 
fi, mentre per ordinario folo i Poueri di- 
uengono Filolofi. Ax non videas panperesy 
vr pisrimum bhilofophari, 

2 E chinonsà,cheiricchioblizati all’oc- 
cupativni, che portano feco lè ricchezze x 
noù poflono dedicare le .potenzedeW’ani- 

 maalia Virtà?Douei poueri non'hauendo» 

| «attra facoltà, chequella dell’anîmo, ia 
| quello lolaméte fi fermano. Non vides fog- 
giunse pure il medefimo Talete.gwod mul- 
tà; negotijs occupati diugties ffudijs fapienti@ 
varare nequeant; pauper verò nibil habet, 

quod acat ad Philofaphiamfe conuertit 
Ma mentre difcorro della Pouertà , non 

mi fono auueduto d'hauer fa:to pompass 

della povertà del mio ingegno. Le fuppli- 

co di (cufa,perche trattandofi di povertà, 
ch'è vnniente, effendo priuatione, hò 
creduto di dire niente, Ethà detto nulla, ‘ 

chi ha detto male . 

| 


| Se fra più degno di lode quell’Ashante , che 
per natura timida non fugge gli 
affalri ,6 quello , che per fe 

se Steffo audace inconcrai 

pericoli amorofi. 

l Tr timido chiede la fentenza in fiuore, 

perche merita vna gran lode; chi fupe- 
. rala propria debulezza.L'arditas'oppone 

ene fà iftanza perle ftefo , perche confe- 


! gui- 
Ù 
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guifce mtti gli applaufi chi efercita fl proz 
prio valore. i 
. Se'ltimido non fugse sl'incontri merita 
pocalode, perche ia neceffita lo fpinge, 
Sel'ardito però incontrai pericolihonè 

ncofa, poiche il valore l'inuita. 
Fjordimario quel merito , che figuada— 
gna con vn'atto proprio di fe medefimo.B 
vile all'incontro quella lode , che firubba 
conlaneceffità, °° 
‘ L'ardito è tanto più degno d'encomi ; 
quanto, chesà preuenire; può però an 
cora con altrettanta maggiore facilità cor» 
rere al precipitio, "| 
n L'ardireè alle Donne più agoradibile_ 
della timidita: dall'altro canto perònonè | 
degne di lede rutto quello, ches'adatta 
alla fodisfattlone delle Donne, | 
E di poca contequenta, e perciò di po- 
qa lode quell’amare che non sa preuenira 
l’occafione di far prowa del proprio valo- 

.re. E perà all'incontro di poco merito | 
quell’afferro , che corre precipitofo ad ar- 
rifchiarfi ne i pericoli... 

Ama paco l’amata chi precipita fe fteffo 
ad ogni pericolo, ponendofi a.rifchio di 
perderla. Dall’alaò cato ama di foverchio 
{e lefso chinon sa fe nonne i cafi danon 
poterfi fuggire moftrate il proprio valore, 

Coa turto ciò è mio penfiere,che meri. 

“.i più lode l’ardito del timido, L'huomo in 
tanta $ più degno dilode, inquanto più 

| Que 


| 


- 


l 
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epere da fe teflo , perche quei medefimi 
mezzi, che cotìtorrone connbi all'opera? 

‘tioni.partecìpano vgualménte della lode, 
e del biafimo del noi ro operato .L’aman, 
te ardito opera da feftefib, fimentato dif 
proprio ardite, animato dalptoprio. valob 
re: ittintidoall’incontro opera pernecei= 
fità per violenza di rintore,per intercfle di 
perderi'amara ;& opera finalmentefuori 
difemedefimo,e lontano da.fe fteflo , Viri 
eniva.tinsidi mualimn babentinpugna, 

Numeruz , fed prafentesnbfunt . 
CaotaBuripide. « e. 

Onde {enza contradittione: del dubio 
merita più lode l’asdito deltimido. 
. Doueè maggiorrifchio, lacerto farà 
maggigrelalodey nen ineritandofi gli en- 
comi, ché wella difficoltà dell’imprete. It 
rifchio(non.v'è chi la contenda)farà mag- 
giore nell'ardito , che:incontra i pericoli, 
dunque merieamaggioi VE 
e Mifcufi.la voftea tà s'iohèò abus 
fato difouerchioi elthohorrdel -voftro fi 
iemo.. -L'hò fatta per tomprobare: cons 
Eueft'ultimo angamento ia mia vpinione, 
Percdh'è.iholto più degné di lode l'effor ar, 
dito nell’incontrar.ifauori, che. timida 
pell'attenderli, - iu 

è 0% . " e 


ud ‘ sl ss . . è ! 


| cheneltimido , cliénon | Fapge gl’incontri 


s Goose 
a Stob.fer.&, ° °° ° f. » 
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di TT Valla tt d.C ' 


«a,» “ 
o *. . 


t. CAI 
Se meriti lodamaggiore , è la Gontinenza ne. 


ugli dinori yo laSobrietà frà levinande. ‘ 
‘Atede,Iliuftrifamo Prencipe ; fi cons 
4.fefla effaufta di encomi pes cciebrar 
degnamente imeriti della Contincunza, € 
della Subrierà ,- che.tale iocredo: il fenifi 
meatedei:Problema . La Continenza cone 
fiite in raftrenaregii apperiti dellaconcu» 
pilcenza ; Costinentie dice.San Tomafo 4; 
propriè e5t. tuntum.rirca concupifcentini ta- 
Gus, ElaSobrietà è vr'effertoi maderate 
eutitio dilinccntini della craputa, e del'vi- 
no. Sokrsétas ef? efedus madsratianis contra 
dorcentinzem drapula,cio dilunimm ebreitatis , 
come. afferma Ciceroneà Ma. quale di 
quefte due ‘meriti maggior fode trà la di» 
uerfità dell’apinioni di vai altri Signori, 
creda, che fia quafiremerità il formaliza» 


sc lamia.. Pure douendo dire ilmio fenti» 





mento, io credo pià commendabile fas - 
Goiatintoza. delia Sobricrà. Chi è.fobrio 


fiù de vinte nonhà da vincere, che’ pro» 


pro appetito ‘all'incontro chi vuole@fet |, 


continente hàdi neceffità di fuperare fe 
tteffo,e l'amoréch'è va porentiffimo Dio ; 
. OCipuoquantusete. . . 


Canta Plauto,e Piatone : Amenen:,dic@ 
egli, ex. Antiquiffimis dijs effe conceditur . 


LÌ 


Onde Paolo Richiedei invna Canzone - 


s- . Amor 
a 12.944.333. bDD: È. 
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Amor contro itfuofiral. > i 

Nallapuò , nulla giona ,e nulla val, 

,Dunque l'effer continente. tncriverà 
maggiorlode,chel’effer fobrio.. . .- €. 

Il far reliftenza ai viti} meritatanto più 
glieneomi, quanto piùi viti}{ono natura» 
li. Contende conP impoffibile ;: chi ceede 
di fuiperare idifesti della natyra, ©: (5 

Narsrisa esxpellas fare a ,famen ofgao re< 

“emeret. — 

E più naturale l'amare: » chenonè ilci- 
barfieperchonoi fiamarcompolti d'Anto- 
re,eperchele Piante,le Pietre, c le Seluo 
amano, - 

manto il mondo hà di vago sedi qentile:, 

Oprad Amore Amanti è ib Cielo Amante) 

LaTerra, Amante il Mare. Ì 

E pure niuna di quefte cole prende ali- 
mento da i cibi,c perche comandò Dio ad 
Adamo, cheamaffe Eua,, ma non filegge, 
chegli comandaffe il mangiare. Dunque 
farà maggior Virtù la Condhenza della fox 
brietà. 

-. L'Amort Défino.. Wdito it Petrarca A: 

— Amorla/fpinge seth * ì 1$ 

‘ Non per alestions ma per. deftino, . 

E'Immo Michieke bd ii. ° 
Non già ) pevfare ‘altrui feno me f fo, 
E pertar.il ito cor a'affanni pieno 
«4 Dona: in man de le mese voglie ha it freno 


Gia Con 
a Par. I che farà forfe. 
b Pietro siichiche pa 3-R. 
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Con volontaria elettion conceffo .: 

Non di bellezza foura humane eccoffo 

. M'infiammai'alma e miferifce il fene 3 
D'occhio di Stolle il lucido baleno . 


Ma di tiranno Ciel logge fatale si 
‘ Zncliname snongia mefefo inclina». * 


* Sottogiogo dirai non tiemmi oppreffo, - I 
e J 
I 


Denoto ad adernr beltàmortale, =“ è» 
T'accini fuoi vanti pur Nume bambino, -. 

Ch'è l'amor ( nonvirtù d'aurato firale ) 
- Necefità di rigido Deftino. 
- -Ete leftellenon foggiogaffero gli arbi- 
‘ trij delnoftroctsore, eglinon piegarebbe 
felue compiacenze in oggetti odiofi .Ilcie. 
bodll’incontra è volentario(eccertuatone 
il pouero , chemangia folamente quello, 
che può)onde, quant'è maggiore vîtretia 
ilivintere il deftino, che volontà, tanto 


farà maggiore ia lode d’effer Continente . 


pe gl'Amorit, che fobriottrà le viuande. - 

| L'animafi pafce dell'amore, ce’ corpo 
del cibo . Mi effendo più difficile il raffre- 
— naregli affetti dell'animo, che quell? del 
corpo ne confeguirà ,che.fia maggior Vir» 
tu la Continenza della Sobrietà, -. — 

Ne gli amoti l'huomo non è infefteflo, 

, a Amantis animunsinalieno corpole vinit, 
Ecco vn’Amante appreffo Plauto . è 


Vbsfum, ibinonfum, vbinonfum , ibi 


. effanimus, 


Larauola all’iacontro,e i cibi,ricercano 


tutto 
3 Plut, nellaVita di Catone, bin Cit.$c 2, 


\ 
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tutto l'huomo: perche attramente: le vie 
wande farebbero ‘odiofe , e’inutrimente 
impoflibile . Machiduhita, che nonfias 
maggior lode di colui, clie{enr'anima po» 
trà cifere continente; che di quell'altro ; 
che tutto'animato potrà effer Sobrio. 

Sono più gli Amanti, chegl'Epfiloni: 
dunque fi vede apertaaiente, ch'è più dif. 
ficiie, e per-conleguenza di maggioriode | 
ilrefifterca gli amori,che alle vitando. 
t::.Sttrougho animali. che nou mangiano, 
fercrèdiamo;ad Eliano i anonven'é però 
alcuno ;chenon ami. Ondecantò il Gua» 
sini.à . hd cd Lea re, 8a cd 
 dAlfinamaognicofa. i | | ». 

+ Concludo dunque,che fia maggior Vir» 
sù altenerfida gli Amori, chedacibi. ’ 


Ghola Donna fiaipiù fedele all'huonso , che d= 
hwame alla Dona, >. 
. rt IZ 4 IT, a I. Li 
Preto sIlluftrifimo Prencipe ; queta 
ferala difefa deilé Danne più per vb- . 
bidire alle leggi delia.créaza , che a quelle 
«eifa:cofcieraa.Lo non vorrei , ch'eficado 
capitate nellamnia-Cafa perhonorarmi ; fî 
partiffero con roffore,affefe da°difcorfi di 
quetti Sign, che perfuafi forfeda qualche 
- f{degueparticelaretiano ffimato efferta d° 
vva gran vendesta il biafimarle,e turte;mé 
“sre faranno (tati offefi da vna fola Dirè cia 
o G. 3° ques 
aDaVar Hiftb NUFAft, Fid 


4 
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que.che la Donna fia più fedele all'huemo 

l'hnomo alla Donne . Mi fcuferannole 
Damefe lemie debolezze non incontre» 
ranno iloro defideri, perche io nen fono 
Donna, .cheriefca nei miei difcorfi nce 
glio improuifo , che premeditato ... 

‘La Dorina è fenza dubbio più fedele all' 
huomo Al che Fhuomo alla Donua ; perche 
ha maggiorpremio , e ma pena delia 
fedeltà,c dell’infedeità sche non hà ifhuo» 
mo. Se i'huomo è fedele. alla Donna non 
guadagna altro +che vu concerto di da po- 

- co,quafi che na tabbiz in di proce 
rarfi nuovi amori . Sc infedele non v'è pé. 
na, chelo caftighi. La Donna all'incontro 
fedele seammirata , e .lodara da tutti ,in- 
fedele pe accompagnata da irti i biafimi; 
€ da tutti gli improperi. 

Che baser piò donna al Mondo più'di buona 

Acuilacafitàlauatafia.. 

Cantò nel fuo Furiofo lAriofto: acdil Pe- 
twarca 6 

E qual % lafeia del 4 fo tenor, prinare , 

Nè doznaò più, uè vina. . . 

Ladonna è di neceflità cofieetta ad cl 
ferefedele. Cosi afferma il Guarini. n 

. Lafedein cor di donna 1 n, 
- me E dura ù 

° Necefitàd'Amor, chan fole radifor . 
;L'huomo all'incontro son hauerido ques. 
fa necellaria obligatione , farà fen cb: ub- 

i o 
2 Cant,8.Stan, 42, bel Son.312.p.f. . 
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bio rmanco fedele della Donna, |» 
. ‘Nel fuperare la fede della Dofina vi ve. 
glionemaogiori sforzi; chea vilicer quel» 
la dell’huomo; S'yns Donna viene 2 pros 
ftituirfiaile voglie d’va’huomo,egli cede) 
e fi dona per vinto ?-doue all'incontre non 
fipuò vincere la Donna, checoi pritghi, 
ton le tufinghe:coz laferanù ,' ecoidoni 
Wdive il PogtaFerrarefe. a | 
Gunofcetealewnori che naz laftiafe: - 
+ ‘La moglie fola , amcorche foffe bella; | 
‘ Per feguir alita donna fe fperaffe © i 
- Dv'breuefacilnsente ottenes puella, . 
Chefurebb'egli quando io progafie , |. 
O deffe premio di Imi donma , ddonella ; 
‘ Credo per conspiacer bor quefte bor quellez 
° Che'tutrhlafcierensimoni la pelle . 3 
“ La Drnna'amaaffai più dell'huome, 
—  dunqueglifazàancota più fedele. Eccd 
— Honbiò: Oxsnis mulicò amar ssagis viro, 
Tanto più ; chel'huomonoa ama perore 
dinario-la Donne, che per cosfépuir’il fire 
fine';' if quale confeguito , gli dagiona , è 
pentimento , ò (atietà .6 * SE 
L'amante per hanci quel che defia, 
Senzaghardar , ché Dio rutto ode, e vede 
- Ausiluptapromeffe eginvamenti , ‘> 
« Chetwtti fpargon poi per l'Arimi venti . 
Le Donne fi vantano.e fono migliori de 
gli huomini , «dunquèfarànno più fedeli. 
Vobis ( dice il Coro delle Donne Apprefso 
G 4° Ari 
a Lod. dr. b bo fteffo Cart. 10, $f.$- sò 


Ù 
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ftofane ) fumus saslto meliores , eupatìuen<' 
tumquesdefi ut videater . E più abbafso . 
Ba nosrouito meliores viris gloriamsr effe. 
Onde Platone s fi coftretto a portar affet. 
tioni- a quefta .verità dicendo : Mwlieres. 
multa multis viris,ad multapreffantiores, . 
‘. Paffiamoagliefempi, «Chitrà gli huo= 
mini hì voluto morire per non perder las 
Fede, che portaua alia fua Donna?Anche 
i Romanzatori fi (osio arrofiizi per fingere. 
ne wnraccanto, Dauéinfinite Lugretie, 
infinite Degne ,. infinite Aatonie fi fono 
ammirate, a inoftri giuri più volentieri 
perderla vita, cherompere la Fede .. 

Che però gli Antichi figurauano la fes 
deltà. fotto name di Danna . per dimeftsa» 
re, che folaniente le Donne fapeuano ef 
fer fedeli. Qndai Rapolitonicà per tefti- 
monio d’Aleffandro ab - Alefsadro voleua= 
no , chele vittime più perfette foflero fe 
mine. In famma chi niega, chele Bonne | 
non fiano più fedeli all’uuomp, che Fhuo- 
mao alle Donne attendaciò , che cantail - 
Ferrarefe 6 citato di fopra, n 
Ditensi vd paco è di vai forfe alcuno. 

“Che babbia feruato alla (ua moglie fede , 
Che pieghi andar, quandogli fia opportuno 
A Daltrui danza , e darle ancor mercede , 7 
. Credete intutto il mernzdo tronaro uno ? 
Chi°l dice mente se folle è ben chi'lerede ,. - 
. Tromaten voi alcune , che vi chiami . 
ae Dp Onde 
a Nel a. delle Rep. b Bodonico Arioft, - 
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Ondelletrentio. |: 

Fidsliumhans ferme miudieri inuenias vini 
Concludo dunque col Dottore fperanzi! 
che ne ifudi Detiri dell’Inzegno cara così 

Tu credi è vn'huom , nè fai, 
- «Forfennata in amor , femplice e bella , 
. ChicinmhAfèi;nonarmn, e pine, egsat: 

Li 2A1rrera alsor; bbetenserario amante. 

| Inlui confida. E quella donnà; e quel'a., 

+ Cha lelofiazhe facrisi Sang: arride , 

. Parcadel proprie beni; fe feha vecide . 

| S'iomal difefe le ragioni delle Donne; 
‘Don per quefto demerito il loro amore. 

Perche'fodisfa turti i nuineri. del debito; 
ch in: turto'duetlo 3 ché può non pianca è 


i leitello, per [oruite gl, altri. Li ; 


DE LLA SPERANZA- 
Al. Signor Do: store Fraencefco Paolo 


Mi Speranza, v.. 


On save vermnente,come isti I 


.le-dimande di V. $, lodaudo lz:Spé» 
ranza, che fempre ne'hà inganato nei miei 
defideri.Ja l'ho di continuo if perinientata 
vna Dea inclbrabile à i miei prieghi , ‘ed 

2igmici voti. Se confidero ! pes 
rò bere deo encomiarla perchein unte 


 lemicintraprefe,cdi ia par r colaramoro) 


fe giàmai hà voluto abbidonami app 
hò riceuuro qual che colpo dalla dolnn, Pi 
che i quefta co vn v'afpertativa dibene,mbd 

‘ Gs. foht 


Li 
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fomminiftrato il rimedio... Mando d 
alcune cofetreinindede.la Speranza , of* 
feruate nella lereura dei libri, Sono fenz- 
ordine, perche la brcuità del tempo ROA 
midàtempo dimaturare, |» 

Merita la Speranza tutti gli altri attribu- 
ti della lode, perch'è vnbene commune , 
che fanori(ce fenza di&inzione tuttigli 
huomini:eda guifadel Solo; che porge il 
. lumene i vapori piùrerrei ,nonsdegna di 
participarfia quegl’animi ,- che fono fpo- 
gliati affatto dell'afittenze della Fortuna . 
In fommala fola Speranza è il Teforo de 
poucri,e l’vnicarifuggio de i miferi. Ecco 
Talete apprefso Plutarco, Quid communif 
fimumifpes , dice egli. Qribias enimerelizua 
omuia defunt hac adef. E Sinefio , 4 Spes ho= 
minuti genus alit, E lAlciato. aa 

— Egojnorainerilla,: 

Qua miferis prazapeam fpes bona praftae 

ef IR, 

La Dreranza è è il condimenzo, e l’vaiop@ 
ditutte l’attioni hwnanc. Gositarionibue 
ksmatris, dicemafimo Tirio, 4 contunde= 
males duos.adinnzit Deus amorem ; ac fpem', 
L'Amore inalzal'anima , cdi lcali alla vo, . 
lantà, noftranilo la ttrada pcs 
sione del fine de idefileri: e ia Speransaa . 


‘compagna l'anima a portandolvitgodimò. 


da: dei hcee,pristà,chedo cenfi egulica» Nani 
farà cuerigue degnardi rutti gli. | encontà 
, ‘igu@ie.: e» 


 &: mbb. sd DiCert. 26, 
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| quella Speriza,ch'è compagna indiuifibile 
‘Amare; Anzi fenza questa nor. fi può 
| amare,non efsendo poffibile I‘Amore,fen= 
ra Speranza, Lo difse it Prencipe de i Ro- 
manzatori. a 
Che l'amsar, fenza [permea fogne, e cancia , 
. ite dall’atrioni umane fofse regalata 
la Speranza, i:Mondo farebbe in.maggior 
confufunc,the non era nei Chaos.S'inter, 
gaecterebbero i negozi , e tutte l'operatic= 
ni,e forio farebbesil Sepalcro dei mondo, 
La Speranza muowe i Soldari,i Mercanti. 
ici ,nè v'è cofa., che lalci‘pesdere, ò 
inlanguidire nellavegtigenza. penfiero 
dcimedefitme : Maffimo Tirio , & Spes fina 
krsmanis excnlaffer rebusinm die commensia 
fine gotiator , a fPiperndia miles , Si r025%%0 
gisionens mercator Curapinas funs prado, & 
motturnaistermiffetfhriafcortatot 
E:Tibullo. 6 , fare n ‘ 
.- Spes alie agricola: “Spes Sulcis credi ra 
e Sri. — . 
Semsina qua magno o fenore redit ager TELE, 
Haec laquae pelerrs, hac capeat arundine 
pifees. , 
Cum tenues bannos adabit ante ciba + 
OadeSalniano-. Fdee enins terris frumenta 
credits , Gt clin vfuris recipiamus: ideo 
so vineis labor maximus ponitur squintomia 
mès fpes vindemiaconfolatur:iduò nogotiato» 
rus risefanre: favoe epsprionibus vacante piso 
G 6 ven- 


Sid, Arboft B Loco rit, cLtb,2,Elegsde.+ 
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vinditionibns (perant effe cumulandos: ideò 
manigantes vitan ventis, actempeftatibus. 
credant , vt fpebus,votifque potiantuò, 

Quoties dice Ennodio 4, vomeribus ter= 
ram fcindimus animus de fpe futura fruets 
elenatsr .. NIE, È 
. E npobiliftmalaS i; non hauendo 


tgod.,- ‘è 


dice Floro b,ef/perare femper.; 0: 
‘ Veramente fono così grandi i meriti del= 
laSpetanza, che con difficoltà fi poffono 
numeraré ì fuoi pregi. Nell’anuerfità qual 
potiamo.-ricerere. maggior follicuo della, 
Speranza, spes dice.Simeoniaco ,.in admerfià 
slere aitimzos folet E CicsSola fps5 homines, 
613 nifersis confolare feletr.E’tnoftro Veniero 
‘Gionalafpeme avifforare il core. , | —. 


- Lafatica nonfifente, owenirala Spor. 


ranza.Spes.dice Caffiodoro,t4diuz laboris 


| 
| 


| 


è 
- 


excladit . Onde l’Ariofto c fà dire delluo 


Ozlagdo... Ab ST et 
- Queiteparole vadcenusaltrevelta. 
Fanno Orlando tormar per ogni ffanza 
Conpalfione.,e cosfaticasmolta, << >. 
n Matensperata purd alta, SqekARIA. .;.. 19 
«+ Gonfolala Speranzanali‘affiittioni Pia, 


viquermaragliuni, dice Nicotera  {pefutu-. 
VATIOLS TAPUDE . UYGERROTA. PIGUOTENA SLA! + 


Rd Appiano AloTandiim Mich kyt Rca 


\. E . Spe 
a Lib.5-b Tac. Ann, c' Er4/egh Ada 


,: 


. Speranza. Eccoti 
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fpe-ad;fablenandanm homines lefitudineme 
Ricreala Speranza ne ipeticoli.Spes, di- 
ce Tucidide 4, periculis ef folatinm.Sellic= 
ua nelle ripulle det Magi.trati. Così Tac 
to, 5, Rips' fam propinqua (pesfolat sr. E ot- 
tima nodrice della vecchiezza Cosi vuole. 


c Pindaro. Spes oftimafeneftutiz natrin-One 


de Platonea queltoprepofito afferi,che la 
Speranza nutriua ii cuore , € fauoriug 13.8 
vecthiézza. Cor augriens fens4utemque fo= 
wens:Non abbandonanell’iafermità, «gron 
to, dice Erafno, c,dumanimacft, {pes eff. 
vi Sel'huomo. prigione s fifallieua con la 
ibullo. d — . 
- Spisetianzualidg folatur compeda vinda, 
cCeurafopant ferro fed canit inter opus. "> 
;Se all'incontro firitpona.in efilio , 5'alin, 
amenità pureconia Speranza, - 
Spes alitezmles al 
Canto Euripide. ETRE. 
...La Speranza è primcipioper acquiftarle 
ricchezze Brivcipiura faxan4pr:42 bonoruns 


| Lpeeft diffe Filone. e Bqpeta quant più 


range , zanto più a:magii byomini di 21-. 
acia, Spes maxima prabet 34x10 6112 9Hd@p ) 
ciamaffermò Tucidide, . | | 
Guida allegrandi imprefe la chiamò Dia, 
Di Ta icgrnatico. Spes konafortiumfacimo= 
riygaduz,: Va grapbene della vita humana 
la nominè Apuipne, fpes mari. vite. 
bamone tengo ch E Veramente deyc.effer . 
n 


Ze o Vv 
> a Lis tea An, Er. Ad.dlc.£ Phde Ab, 
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vn gran bené dell'huomo, perche l'accom 
pagnaialSepolcro.:. 
Spes nulla finito auo:cui terminni efmors. 
Cautò Aufonio #, cl’Ariofto.: 
— = Perche non denepri io “ 
Di fperanza Ber l'imomfin che fia vino , 
‘Non è dubbio, ta fperauza effer-Pwttima 
cofa, che abbandoni l'Huemo . spes, afferì 
Pacato nel Paregèricoa Fevdbfio spoffre- 
ma homines deferit. Anzi netia' mortenie: 
defima non Fabbandona ‘Lo diffe Cato- 
nc è 
+ Spemretine fpes ‘via bominen; dec nvorre 
relinquit. © TIA 
‘* Ma non folamente le Speranza rrori fafe 
cia l'huomo neil’anzofcié detivmortema 
conferua la vita acolorò, ‘éh'efino  diffo- 


ftia morire. Così Ottidio ate 
Visere (pe vidi squi moritssras erat n] . 
Così Tibullo, c MERI eo: 


Lam mala finiffem letbo, (eil creduta vice 

Spes foner,cemelias ros fore fomper mit. 

‘ E veramente fenzala Speranza lavica 
Infopportabile , ed odiofa îa MOrre Cos 
canto il Fornefio , * È * 

Inrus alit peus siffrem, fi vinida, 3 

UH 
Deftichitor d durum è visiere, malblniori' 7 

* Perchela vita non fi foiteuta, nèfi cor 
Yerua d'alrro, chedi Sptranza.. Pt4', dicé 
saluiano È hac ipfateimporaria nonIRffpe 


ali. 
i a ni, 3% b Lia, C Lot, ‘cit, de: DE 
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alitur sac fuftfinetur, E nonfelo è foftenta- . 
menco della vita, ma è proprio ornamento 
dell'anima: e quelli folo merita il nome d°. 
huomo,cheattende ilbene ,s’alimenta dî 
buone fperanze Spes proprisizrnamentsit, 
afferî Filone , bumaena anima, Ac folus verè 
. howso quirsobonasexpitat, cb bona fpe fe {it 
Rimet. 

Scriuerei d'auantabgio della Speranza . 
mentre g'i Auttori Adkichi ,€ Moderni non 
ceffano di cetebraria;tma non è di douere, 
ch'io fcriua in lode d’vna cofa , che mi abb 
bandona nelmedefino tempo, ch'io las 
lodo. SO n 
Tonon fpero piuato,che debbane a0sra, 
dire-alla finezza del fuo giuditio queftà. 
mendicati concetti ; onde fò fine con l’au- 
guraclo tutte queliefelicità, cite merita ls 
* fua Virtù... bra a I 
, DOVE LIMI E. ° 
— Be f poRsbaciarel'Amatafihanlafiimiaa, 

sa . > fenfuzlica . e RARA 
31 Ne 4 a T 
Timano veramentraltunri;, che'ibicio 
fia cofa di-puco memmrare; n 
Rern aiunt effe ofridiaindnine, | 
@uairò Teocrito fici... si vi UTI? ci . 
. Liacomprobò Pifitrausi» Tirano d'A=' 
shene ; a0per altro odiof@pet ie fife'enoti> 
mi crodclzà:. che ftiasalato dalla moglie af 
caftigo d’vn giouane , che haueGibaciatal 
Ta al Ma 
+ & Plutarco, e pe 
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in vna publica ftrada vna loro Figliuola; fe | 


ne rifeca’! dire , ‘che farefte agl’inimici) 
mentre volete la marte di coloro, che b2- 
ciandoui la Figliuola dauno fegno d’amare 
fa?Stimoò ancora il bacio il Guarini mentre 
cantò. e 


Vin bacio foloatante penaderuda, N 
Vabacio Atanta fede? . 

. Laprom'(famercede . 
Nonfpagabaciando., =», 


Ma che fi pofla baciare l'amata fenza la 


fciuia, è enfualità.io locredo va fuppofto | 


ampoflibile,e vn concetto dell'imasinatio- 
ne,che non conofce altra verità, che nell’. 
anima di colòrb, che:s’ingannano in que” 
E vero,cheil bacio cemewnol! Platone è 
ha congiontione, più dell'anima; che del 
corpo , facendofi vo foauiffimo tranfito di 
Wiuaci fpiriti nell’vno,e nell’altro cuore, 
. Dumfemibulcafuseio cs... ni. 
Morum puclsuno fuatiiet, ; 
Dulcemque flore v fjiritss > 
nDacperaperiasrampre guscio ni > a 
Mirinza 1UNC LENA > (9 i ANA 
Cucurrit adiabiarssthi St. ua. « 
Contutto ciò facendoli queftiscougiane 
Pimenti s- 00m quettifirotaenti bumani ; e 
| Corporeijèipapoffibile,che per lofo non. 
peperila feitia; c’1fenfa nert ne prenda 
na ia parte, io... it Lo 
. CI) cu Affere 
& Mad.7 50 o) tai ba 





. 
e * 


- 
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| Affermal'iîteifo Platone, checagion s 
dell'amore fono.alcuni fpiriti viuaciffimi ? 


| che partendofi da ghi acchi dell’amata_s 2 


pafsano ne] cuore dell amante .4 ; 
, Rui videt,is peccatsqui non te viderit ergo, 
\. Non cupiet;fadti criminalumen habet . 
S'è dunque vero , che gliocchi co”foti 
{guardi habbiane forza fi grande di piega» 
re il noftro cuore; che faranno le labbras, 
che portano per entro ilveleto , che cone . 
giongono l'anime} Quid enim alivd faciamt, 
dice Fauerino apprcilo Stobeo, 5 qui crana 
IDULUO LANZHIE > quani animas consmiguni È 


_ E Ruffino Pocta. c 


Tandir autem non in fummis aboris , fed 

trabens ul Li ee 
Os animans etiam ex Ungmibut, extrabit . i 

. Il bacio violeptò Glaydiò Celare alles 
Nozze.inceftuole con Agrippina 4 | 
E premio dé gli Amanti il bacio, al qua 

le afpirano con millc iftanze,, con milics 
prieghi,e con mille promeffe . .. se 
Onde fefibaciafie fenza fenlualità nom. 
me moftrarebbe gli amanti tanta auidità s' 
mele amate ne farebbero.così auare . i 
Il Petrarca, che.intefeforfe più d'ogni 
altro de gli affetti d'Amore, parlando de i. 


‘baci della {uo Laura diffe . | . 


Baciolla sì , che rallegrò ciafcuna .- 
l Hora 
a Pyopert.Eleg.a1.lib.2, 
b Sera.63. c' Nogli Epigr.Grec, lib, te. 


d Sugt nel LyGe/s. N VEST 


4 
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Hora fe folamenteilveder baciarehi 
forza dimuguere gli affetti dicoloro ; che 
ono, come potràrefiftereil'cuereidio © 
colui, che baciò Socrate vuole ; ‘che folà-. 
mente il veder le labbra,e l’vdire to ftrepi, 
to deibacilicuila ragione, e l'intelletto, 
&:imprigioni l’anima. Quefte fono le fue 
parole appreffo Senofonte a. Ax nefeis hoc: 
| were,mec quidem tanzens fiinodo fpedlitar ini 
. Fgne etians lngò exinternallo alsguti cimfi 
 mobdi;quortinfandefaciat, | “VG CA 
“ Wuo!e Orario 8 in vi'ode, che Venere 
gondifca i fitoîbativonia quinta partes 
‘delluo Nettare, © i 
»-Dulcia barbari ° i 
Ladentemofula, quavenus 
Quinta parte fui nelaris imbuit «+ 
|, Gioue appreffé Luciano afferma}Ge- 
> Dimadis ofembationeno nettare fibi efe dulcios: 
Reati Gi ... . SRCZ 
“ Hota chî potrà baciare fenz'effer tocco - 
da vna dolcezza così grande ; Sentire Mir. 
tilo e come paria della foauità del bacio, 
Così potefs’io dirti ,Ergafftomio,; |! i 
| L'inefabil dolcezza si» © © 
“Ch'iofentijnelbaciaria: | © = | i 
«dia tn da queto presdine argonsente ; 
Che n0n lo può ridir la boccaifftefa, *: » 
Chi L'hÀ prowata Arcogli pur infieme: "> — 
Quant'hanno in fe di dolce - 


. 
sè 


de 


Lu ‘Ole 
2 Senof.nel conuito.b Lib.1.0de13, € 
€ Guarini nel Paft.Fid, Afta. $c,3. 
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. Olecanne di Cipro, dî Fani d'Hibla 
Tutt'è nulla ,rifpette 0. 
.  Alafonnità,ch indi guftai, 
|. Leleggipriuano della dote,e publicano 
col titolo d'Adulrera vnà Donna che van» 
| ga accufatad’hauer difpenfaro baci, ò pu- 
re d’efferfi lafciata baciare . elfo dun dun- 
queè ‘argomento, ch che nen fi dia bacio lege 
za lafciuia;ò fonfinatità Re 
Di opone trà gli. Amami vna queftio» 
es'intenda più fauorito chi dona vs 
bacio, sò chilo riccue. Tutti concordane 
 chefiameglio il riceuerlo,perche (timana 
impoffibile, che vn' Amata poffa baciare.s 
fenza. fenfualità,è almeno enza fentincne 
ti d'Amore. 
Infoinmail bacio è ilma maggior incentie 
uo, che habbia l'Amore, Nibi sdice So- 
crate, 4; 44 ammore edrsertato acrins ofo 


culo . 

Ofonlefi dederisfiam sfur amare. 

Si Jegge: appreflo ario la 2 i chivuole 
,confertarki arfi pudico fugga il bacioadogni 
led to pure allo fteflo ocra 

Qquainobrem niteguidem nbftinendisus effe 
ofermoforum ofculis illi, qui pudicè, vt v1% 
2 paffit:; sxpotits. percheion può baciare 


“ sBrefferingzinanibus ofonli , Soani: vila- 
peas, 
Canta 


a Nel condita di Sonef. bi Leb.citat 
€ ldil.3, .\. 
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Canta Teocrito, 4 Concludo-dunque: 
60n Agoftino , che : O/culeri, nihil ft alisd 
quan adulterari È 


. Che cofa fran hacio alla Fiorentina,e dachi 
-c [7 habbiabasutoorigite 00000 


T: baciare , che not diciamo alla Fioren- 
tina*èffil prendere conie.mani l'oree- 
,  abie,epoicengiongere labra a labra Così 
affermaLilio Giraldi. 5 Florensinuemofini » 

dum. Quo ofcnlo apprehendebame Viringaeo 
mibianre nofealabantur, © ©». NE 
. Quefto però fà antico coftumede:i Gre. 
‘aìi,c dei Romani, Piutarco ne fà partico» 
Jas méntione , e fi legge in vna Comedia 

Antica per teftimonio di Giulio Polluce. 
Prebenduno per astro: daymibi.Phytre ofcgi 

PRA 7 x. ‘ta 
til Plauto nell’ Afinaria. Lou 
Prebende anricutis | conpara!Inbella, cum ‘ 

o dabellit 0020 © Cloriaricegr 

Lo ftefso pureinwn’altro luogo, 4-3 LL 

> Sine fe exonens fine.te prebesidar suritaz 
vi. lisyfine te dene fasi wr 021 
Nd in Teocrito sue AI ge AN O 
: NonamocgoMicipfem ; nAmaen prins ofe: 


-_ 


Ca 


cula parbst-. 0 Beh RSn 
- Wlssribues arriplems , tvibui quars dona pa- 
lumbi. Lei 4 PES 


DO A 
9 Idil:3: bixLilia Giral Dipkg, 00. 
c Att.3.dyfit.Sc,uC Mila... - 
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ria Tibullo. SU 
ufane parents DE: 
« Ofcula compe s anribus _eripiet, 
| AchilleStatiocosì fcriue nei Commeni 
ti fopra-Catullo . «Rome apnd Epifcopss Ca» 
raniconfem în verori monumento Dis mas 
nibus Zofirme Jucro Cupido alatus, comprenfit 
ssribus sZofimen ipfaii Atofculatur. 
dii manierà di bacia crede il Giral 
di, che habbia hanuto origine dalla Tizza 
| da bere condue manichi,n mentre chi beve 
, con fimil vafo pare veramente,che baci a 
Potrebbe cefser ftata inuentata qu eftas 
manteta di bacio per tion permettere al : 
baciato il fottrarfi dal bacio a fuo piacere: 
ò pure per colpire non felamente le labra 
«amare con le labra ind i'orecchie ancora $ 
col fuono de i baci, - ur 
Nella perdita dvn fenfo s'apporta ate 
unmento, € N° fetrinne ad vn’alero. I Cie- 
chi fourabbondano di memotfia, e imutà' . 
foprauanzano d’insegno, Onde thi sà,che 
‘ nonifi ritrouaffe que cellan maniera di bacio 
perche levando la fiintione all'orecchio) N 
_portaffe accrefcimento a’ difetei del) 
“edeltatto?» 
| Potrebbe forfe fignificare, che non bano 
no più orecchie per r accendere le voci.del= 
la ragione coloro chebaciano due labra, 
che afcondono , e condifcone co'l nertare 
ilvelcno. 


Quella Forma però. di bacio hà bay 


È 


, 
L 


<- 


. Toxretti ammirabile, e ne.i Pulpiti, e nell* 


fiefozzi. Ondeil PoetaFerrarele. 6; - 
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per mio credere.la fua nafcita, perche Poitot 
recchia è confecrata alla memoria. Voletan 
vano dunque baciando in quelta maniera_shra 
anertise l'orecchio 2 non perdere la ridi 
membranza del diletto dellelabta. . 10, 
. Ha fortito quelto nome di bacia Fioren 


tino,perche in Fiorenza s’vfana più chei 
, ogm’altro luogo . I Fiorentini però pes 










quanto m'afterma il Padre Gio: Banif 
Academic , lo chiamano quafi tutti bacì 
alla Francefe,. +. e 


f 


Perche in Gipro dipiugeffero Venere . - 

t 61 la Bgrba, sio A 
- {-Acrobia nei Saturnali 4 afferma c 
in Cipro fi dirinzeffe, es'adaraffcli 
Vegnereconia Barba. . i 

Forfe,accià cha gihioniai. vedendo; 
Che la barba nel volto d vna Donna è m 
firwofità, imparino, chefe permetteran 
aglieffciti Venerei d'inuecchiarfi, e far | 
barba ne 11 cro fenfi diueniranno moftruo 
Michi in amor s'inuecchiao!tr’ogni pena, 
sSsromuengono i cepi ,elacatena , ol 
. Forie perlcuar i roffori dalla faccia di 
colora, che fi vergognano di fcgsettarfi al 
comando d’yna femina; effendo la barba 
argomento di virilità. 

la DI Forfe 
* arnNell.j.b Lod, Ar nel PurCan.2 4.51. 2 
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r-«Fotfe voltuano dar ad istendere,ché_s 
eremtmoh era nuova De:ri, mi antica s, 
dorata fino dai primi huomini,ch’uafcel» - 
| gal Mondo, I n 
» O pure, ch'effendota barba inditio di 

rudenza , vollero fisnificare,cheVettere 
enza il freno della prudenza, erawma Fu» 
ria ,itwor:vaa Dea, onde'a Venere Dea afli- . 
gnarontd ia barba , pet diftinsuerla da Ve. 
nere Furia, Che però Maffimo Tirio cosf . 
parla di Venere 4 Prefertim fi furijs quibu fe 
cam Agitata, quan proximè ad furoremaces= 






at + 
- ‘Tutti queftifono penfiari raccordatimi 
dal Signor Gionanni Dandgio Gentilhuo- 
mo d’ingegno, e d’eruditione finsolàr®a i 
uali con aggiongere i miei, f&ann fofft_s . 
iragione:; che i Inmi foffero cortezgia 
dall’ombre. | RR 
‘ Effivziarono dunque i Ciprietti Veaere 
con la barba,per dimoftrare forfe la virili» 
che tiene 1a- Donna nella bellezza del 

volto: Onde Socrate, perciòchiamò la, 

slezza wna breuetirannide, © <- 
. "Fotfe perdar ad'intendere,che glihuo,' - 








mini più vecchi, € più faui non eraao per= 
ciò liberi da gli affetti amotnfi, mentre Ve, 
nere fi feruiva per ornamento del proprio 
volto delle barbe dei Filofofi. O pure pei 
infegnare, che facilméte inuecchino quei, 
che pratticano gioraalneate con Venere, — 


| a MfdinDiforti 
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P'Labarbaintroducene gli animi ventra. 
rione. Barba pills, dice Clemente Alefsan- 


«gino mon funt uoxandi,ut qui vultus graaio 
sgatem, © quendam paternina tervonem inca 


giara . Onde forle quei di Cipro per ag- 
ionseremaggiorveseratione 2 Venera 
adipinferocmia barba. eci 
Labarba è fegno di meftitia -,. di pentis 
mento;e di dolore. Sentimento di Plinio a ; 
Romsanis dice egli. Mox funt in marere bag: 


bam, & capilum fubmittere, Qnde fore 


per accennare il pentimento , e’ dolore 

che accompagna i piacerì di Venere. 8. 
Namqno caffor Amor, melle S fella eft 

. foecundi(fimus STO 

> Guftusdat dulce, amare ad fatietatem, 
. vfgue coggerit, r 


| sffiogiarono Venere conlabarba, 


Hi 


Le Donne, che hannola barba fono co. 
me vuole il Tafsoni , c è Streghe,ò Maliar- 
devande forfe i Ciprietti per quett’efferta 
dipinfero Venere conla barba , per dima- 
ftrare, chele Donne belle haueugno forza 
d’incantare gli animi de gii amanti. —.: 

Venere è.la più potente cofa, chehabbi 
il Mondo-nell’efficacia,e nellaperfuafiua i 
Nigil ego, dice Ariftenetto,efe Penere effica- 
cius., aut perfuadereorentiuscenfeo Onde 
ferfe periquefto la volcuano conla barba, 
che per ordinario è propria di grand’Ora. 
tori,c di gran Filofo®, i ne 
ì Sui- 

d 25.7 «Ep.> qbP I,65,56,1.6 Ne' 19.2 dip e 


LI 


} 


re .-... 
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S&uaids, però riferito dat Gartavi, waffer- 
ma,chei Romani adorauane Vencrè con 
làbasba, acciò che quefta Dea hauelfe |’ 
infegna di mafchio , e di femmina, comes 
quelia;che hauéwa [a fopraiatendenza del, 
la generatione di tarti.clianimali . Tanto: 
più, chegli ancichidauand:a ciafcuno dè 
gli Dei il nogmadimafchio,edifemina. 
e rat OI o, ic 
Perche la Teffudine frapofta a piedi di 
- "o... dattenmo,, <> i | 


EN Velto , e'Hesueneo: Problema furona 
propotti dal SiosorMattéò Gior= 


gi, ‘non mén celebre péhia nafcica i che_s. 


gleriofo pefl'eloquenti, mentre son ap- 

piaufo» vniuerfale era Prencipe dell'Acca-. 

demia de gl'Incognitiy eretta nella miao 
SRMA,. . n: et. 0404 


e, » 


DE Li 
Pofero dunquegli Antichi la Teftudine - 


4 i.piedi di Saturno, per dar fosfe ad inten- 
dere a vecchi fimboleggiazi in Sauro 


che laloro-ntorte è vicina; elfendo brcuif, 


fimia la vitadella Telludine.. . 
fhiI letti anticamente fi faccuano di Teftà- 
diùi.CosîFilonetibreo, Tridinia letos ha 
bent Teffudineas.E Luciano è Ledus erat ma 
grass onindicaTefudine fattus. E Lucio A- 
pnigiopurnellAfinb d'Oro, Letus indica 
Teftradsnepiriusiams Qude Giuvenale: 4. 
xi H_. Nemo 
a Nell’Imag.degli Dei.b Lib.deVita Cont, 
C_Nell’Afino d'Oro, dSbty bai 
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Nemo inter curas , So feria duxit habadhi 
ualss in Oceanis futtu Tefsudariatarat: 
Clarum Troingenis fafura , Go nobile fut» 
- CTR, ol 
. €heperòchisa,chegli Antichinon vo, 
leffero fignificare , chei vechi per laloro' 
debolezza, effendo la vecchiaia, comes 
+ vuol Seneca evnacentinua infermità do» 
ueffero per ordinario calcar la Teltudine, 
cioè itarfene al'ripofo neltetto, . L- 
Aicuni popoli, per Teltimonio di Poliu- 
ceriferito da Tiraquelln 8, portauano las 
Tetuditie-neheJorormonette ; e di qui 
| verhd MAdasto, md... ee, 
Es vinema TeftaAbstbas,eS faficntia credit. 
Onde potrebbe effere, chéSxrurno cel. 
candelaTettudire diraccordalie, che gli 
huomini faggi, .edimparticolare i vecchi 
debbono fprezzare i denari ele riccheze 


IL 9... *.* “01 3 . 

-.-La Teffudiachi la.refta di Serpente ; et 
ferpe è fimbolo deila prudériza; ondechb 
saiche vmitaà:Sarumeonon foffe vn'auuet 
timento a i vecchi d'eller più de gl'ahri 
prudenti, if: 0a siva tI 

. Forfe cirapprefenta giiefta Figura che 
gli tuomini fagginon debbaro mordere.s 
l operationi de gli altri, Onde Saturna tie 
ne apprefio difeia Teftudine,. ch anima- 
Je fenza denti per teitimonio di Plinio, - + 

. For» 

2 SensEp. © 

Db And, Tisdis Gen, 
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. Forfcammonifce î vecchi a fuggire gli 

. sttiVenerteicosibiafineuoli a quell'età, 
Libidinem, dice Cicerone, omni tati tura 
pem., tum fenebuti fedifimam effe videtur . 
proponendoci per cilempio la Tefudine , 
che fugze con. fomma continenza i cor 

| giupgimentidi Venere, 
. Forfe per aunertite, che gli huominidi: 
maturata prudéza debbono amare il filétio 

Decorum filentinm coronaeft vivi boni. 
dice Erupide 5: imitando la Teftudine,ch” 

. èfenzalingua,, come pure afferma Plinio». 
O pure, che coloro, che hanno da vbbidi+ 
se-aiyecchiseuono dgnifadella Eeftudi- 
ne efiere.fenzalingua. > >» . 
| + hisà, chenon volefsero dimoftrare ; 
che gli huomini tardi d'ingegno debbono 
impiegarfi folamente ne i negozi partico» 
lari della propria Cafa a fimilitudine della 
Tcfludine e. noniegesirfine i publici. 

x Piatonici intefero per Saturno la men- 
nc. pura; chefetapie-ftà htonta alla cong 
remplatione dellecofe diving, 6.di quina: 
cque L'opinioneehea quektempotoffeit 

| fecoladell'arayedkbdetaritaro dài Poériy 
Onde potrebbe cffese-j chela Teffuding 
|  poftaaipiedidi Saturen ,infeznafbe a cos 
| loro, che vogiionio drierarci pendicrialle 
' galediuine, chedcehbano porfiforeà a i. 
| piediquefte cofeterrene, e bafse,figuràvo 
| neflaTefludine. 


La 


H' 2% |, 
a 1Off. b ApudSabfer,z4; .. 
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 LaTeéftidine, effendo viua non parla; e 
motra fernedi ftromento muficale. Onde 
vifàchieantò, SEO 
- Vinnnixil dixi, que fic modo mbrtua canto. 

. «Chic'petò forte fù vnita a' Sàuirno per' 
diniottrare , che folamentedopò la morte — 
de gli huomini , echesziano piene d’enco=. 
milevoci:delia'Fima-mentreinvità nons 
s'odono,perdurenvilà maliguità;e nell’in=. 
uidia.- >’ ONE 

‘Tori gli infufii di- Saturno fond mali» 
gui. Deue dunque tenera i piedjlz"Fellu. 
dine por auvertirè abli huomini,ed #1'pàrs 
ricolarela.ilPredvipi.,. che riel firadicai 
fud.iti, & al profimewadano corttardità; 
“ enon corraha precipitofi; imitando ta Te- 
Rudine,ch'è di:cvinplefioneftedda,e tar» 
dadi moto. 0 ita Li 
Venere perchatomisacon le Parche. 
«fi atré 3° La 1 PI a 
Preci per teftimonio di Paufania; ‘a cd 
in particolare:fti Acheniefi vatronio Viel 
acre chn le Parche ;Inie:iutda i quat ve; 
niftefo: perfuafivfi ‘poffono.tredermolti:. 

Eorfe perch'esfendoMenere, come vuole 

—Piucarca., è Dea detla Generatione s’vnie - 
fceconk Parchev per dimoftrare la frapi- 

Nra della vita humana, che’ principio hà 


vuniro cd’ fine. COVIr a. !.. 1, 
-Forfe - 
a. Paul, de Brk, dite 
b Plata. I. 
eun € iù. 
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“ Forfe s’effiziò Venere conle Parches, 
.per ammaettrarci,che parcamente fi dee 
odere de i frutti di Veneresmentre vicino 
Ja Venere firitrouaua la morre dell’huomp, 
Onde Virgiito. 4 . CIRIE 
Nec vint nec tn Venerss capigris Amore, 
Uno numqie made vinz vebufque noc?nt, 
Forfe per-dat ad’inteader, che A/ba li- 
guftracadunt; echeiabeilezzaa’vna Ve- 
nerè, che he forza di rapire dal Cielo 9 
medefime Deiti , è vnita cen ie Parche_s; 
- cheleminicciano la caduta , la corrattio» 
ne,ela mor:c. 4 
° Formabonhmfragile ef, quantunque de= 
cedst adan:3s. . SPREFOITE 
Fit minor. ,eb/patio carpitsr ipfafuo,: » 
Nic femspir viala, nec femper Lilia florent. s 
Et rigit amiffa [pina relida sefa, 
Et tibi tam ventent cani;forsmofa capilli 
Jam venient rage, quatibi corpss arent. 
Forfe per dimoftrare, che doue vi fono 
delle Donne belle, lì v'è la perditione,là È 
vicinala mor:e.Et inueri mulierem amario, 
.vemmorte, dicel’Ecclefialtico. c Dicalo 
.lAfia, che pergli eccefi della bellezza.» 
d’Elena protò la fonerfione dell’ Inpe- 
rio, e Videtrionfare fopra alle proprit.9 
rouwne. . ci “x 
Forfe per acuertirci,che idiletti amorofi 
vanno [empre congionti col pentimento. 
Poft improbos veluntates panitentiaef , dice 
meo. H 3 se- 
a DVino.& Ve, bOHId.,a Art. Cap.7, 
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Serieca, 4 ed altroue è Caisus fubindentreffe 
eft pgniteat .O vero, che’l loro principio È 
:nuto-daleézza, ma il fine è accompagnato 
«da turte le amarezze del Mondo. Vdire il 
Guarini. € 
= Amore 
Zl qual prima nafcendo 
E delicato ,etenerbbambino, 
E mentre è tale in noi, fempred funne 3 
Ma fe troppo s'muuanza, 
. Disien afpro, e crudele ; 
Ch'al fine minnecchiato affetto 
Sifà pena , e diffetto. 
O pure per darci ad intendere la breui- 
tà dei piaceri amorofi, mentre Venere è 
‘ ynita con la morce.Voluttas omnis: bresis, 
dice il Tragico , d e'l Morale. e Cirò enim 
mos emnisvoluptas relinguit, E in vn'aitro 
loco, f Voluptastune cum maxime deleftat 
extingnitar,.. I 
Forfe per eruditi , che quefte bellezze, 
che tirannegriano la libertà delcuore, 
. che quefte Veneri terrene , che rapifcono 
gli occhi , ed incantano l'anime , fono. pe- 
«tè congionre con le Parche; cioè cons 
mille infirmità, conmolie paffiòni., econ 
‘infihititormenti, Subfequentes , dice Gia- 
coinn Pontano , g cure dolores panitudines, 
Ju/piciones, miferia, cruciabilitates , quafo- 
a Ep.8.1.3.b 7.Ben.c Nel Pa F, At.3.$c.6 
d' Sen.in Tiy.c Sen.de Buak.f Ds vit, Brat, 
3 Eth.Guid,oae.7, s co. 


| 


ACADEMICHE. .135 
dicant.pungunt, vellicant animur . 


 Forfe pet infegnarci,che nonfi gnificin, 


‘lo le Parchealtro, che la vita dell'huomò; 


‘douechi è fanzio nonvolerquefte Vene 
ri,J fe non co? fine della seneratione: tanto 
più, che Varrone riferito da Geo vuole, 
che fiano ftare dette Parche dal parcerire.. 

Forfe per rapprefentarci le qualità d'y- 
na Donna bella, ch'è vna Rbfa con le fpi- 

“ne, vii fioré co iSerpi, yr'Ade coni’Acu- 
teo, e finalmente vn mail dose. 

-  — Dalce puella nsalst eft do 

‘«Cantò Ouidio. « 

Forfe per fignificarci,che l’amore d'vna 
Venere coftringe gli huomini ad incontra- 
re mille volte gli horrori della morte ; Eco» 
co lofeRoQuidio 6 

Quid ion Amor improbus auder. 

Forfe per efprimere;clie le ferite,che fi 

‘vna Venere nellanima d’vn’ Amante , non 
fi fanano, che conte Parchè, cioè conlas ‘ 
morte. Azsorem dice il Pentano scefe mor- 
barn infanabilema . 

-Forfele vecchie, che filano, ed inafi P% 
no,fono fimbolo delle vecchie, Mezzane 9 
de gli amori, che fegudno Venére ; d pure 
Venere conli p Parche,fisnifica le Meretri 
ci che hanno tmpre feco le c agné 9, 
clit vanno aziomerando la robba, < creci- 
dono il filo della vita alte borfehumane. 

H 4 Vo. 

a Nela degli Hmorkd Fal nno 

t-£ Bih;oier cap. o 
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Voglion alcuni,e lo riferifce il Cartazia 

chele Parche fiano nare da.l’Herebo , che 

. fù il profonday «cd ofcuro luogo deila tey- 

.ra,ce della notte-. Onde chi si, che i Gregi 

,nonl’habbiano ynite a Venere, per dime- 

.ftrare,che per godere perfettamente des | 
gli abbracciamenti d’vna Venere ci vg- 
gliono le cenebre della notte, «e lafesrete 
tezza d'vn gabinetto. i, _: 

6 Le Parcheperteitimonio di Paufa- 
nia furon iatefe perla Faro,per lo deltine, 
onde patrchbe effére,che i'haucflero vii. 
teaVenere, pe: fignificare., che i'amate 
vna Dofina belia e forza del Deltino, e del 
Fato. Ondeii Petrarca... .. 

Il mio grande penar vien dalle Stelle, 

Le Parche hanno prefo quelto uome_s 
dalnon perdonaread alcuno, Pare tra, 
dice il Cillenio : c. dilf4 fiunt da contrario fen- 

Su, quod nemins parcant Onde ferfele di. - 
fegnarono con Venere, per dimoftrare, 
che la bellezza rapifce vgualmente turti,e 
che non perdona nè anche allarozzezza se 

‘ di quei cuagi, che non fanno amare,che fe 
medefimi. 


4. 


Vditoil Benbo, d O, 
.Chi non sà come Amor foglia predarze , . 
Qpier di non amar feco propofe 


Fermi ne bei voftri occhi vn folo (guardo , 

E fugga poi fe può veloce se tardo. 
E pe- 

a NellaGen, degli Dei .bLoc.cit, . 

c_Ber.ChinTrib libr ales.1.dNelle St, 
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sa erò mio fentimento ,chenon ad al 
tro fine foffero vnite le Parche in Venere); 
fe non chele cofe belle veleganti, giouani, 
e degne a guifa di Veneri, fono accompa- 
guate per ordinario dalleicofe difformi in- 
fuife, yecchig.e molefte. Che però anche 
woi altri Signori trà voftri degar, & eruditi 
dilcorfi ricepete l'imperferione,& i man, 
camenti della debolezza de' raio talento; 
quale riuerente s'inchina a gli eccefii della 
benîgnità di quelto filegzio. 


\ | , 
° Perche babbiadifpi acchuto a Dio il rifo db 
Sara, e non quello di Abramo. 


Vando Dio diffe ad Abraino, che non 
2 oitante la vecchiezza fua,e della Mon 
glic’hauerebbe hauuti figlicoli , rifero cre 
trambi, ma a Dio difpiacque folamentett 
rifo di Sara, e noi quello di Abramo. Le 
ragioni fi poffone creder molte, .' |. 
Prina per l’immodeftia.,, perche non fi 
conuiene 3a Donna baneita ilfidere , abi 
bondando. per lo più-folamente vela bocr, 
cadelle Danne impudiche, e de i fanciulli 
pazzi. Così diffe Dione a Rifus mexime vi-. 
get infcorti; ,&puerissfio'edioribas E Cle- 
mente Aleflandrino, 4 Riffas sn muligribus 
facilè ad calumaamtrabitur. E 
Piiò Hauer difpiaciuto a Dio perla lafci. 
nia elsédoilrifo,e l’hinoneftà infeparabili, 
Che però dice pure Dione.c-Rifustgfiigia © 
.° È; "0 + RIA Sit > £978, 
a Stog.fee.q2.b Pad..lz. cHIMNLocut. 
va pe 
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coniungitur Onde-Hometea chiamò Yene: 
re ftudiofa del Rifo i” SIT 
‘E opinioned'Ariltorite feguita. da “AL 
berto Magno 4 chèrida chi è percofso ap- 
preffo il cuore è Rider dice esti ,- qui vere 
- Beratarin fedepracordiorum. Nonv'èraco- 
fa , che ferisepiù viuamente il cuoreti 
Sara, che l'annirò di quelle‘prime doteei. 
ze, che haucua sodute in siouentù ; che 
però nel ridadare con l'animo quelle paf- 
fate fenfualità forfe offele Dig.r . | 
La fourabbondanza dei rito hauerà per 
anuentura difpiacciuto a Dio Profe@ò, dice 
c Platone,è nimiorrifu abfinendum.Ed ale 
trouve. d Sed wegue inrifum nimiumprofis(3 
effe oporter. Lerche fi dene crederé,che Sao 
rt ridefse mdlto forte, mentre, dicé il Te- 
Ro,e cherifit per offtamtabernacalis 8 A- 
bramo riffr in corde, 
Offefe Dio con la negariua, mentre;fér- 
Band il coftume delle Donne di conten- 
dere la verità, anche alla potenza de gli 
occhi; richiefta da Dio del fito ridere rif 
pofe,che nonrideua, Timore perterrita die’ 
«ce f ilTelto , dixit nonrifi. 
* Ififo d'vna Dona hì forza d’innamo- . 
rare. Onde cantò il Virtuofiffimo Belli. g 
Sempre Lila imnamori è parli ò miri, 
_. Mapiis col eifoipn mirando ancide ; 
S'ell'apre wn rifo, Amor trionfae ride , 
° È Lo n Nafco- / 
4 Nei Prî, b Nei Prodicab. c Li, 5. de leg, 
di ‘Nel 3.deRep.e 13.ÎLo,v.g Fr, nelle Ri, 
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- »'SUdfeono dal fuovifo i miei fofitri, "ne 
+’ arcodilrifa onde factemsefiede: È .-- 
L'occhio,the Lcobbo ad ibiontrirar fen viene, 
(374 Muazoeglidfele ud amar Serra, e'ticne 
Le voglie bi fersltà l'aminse de Fede o * 
E'.Giudictioni # SE 
> Fiovifto rifo, ché i mortali eterna“ 
e Tvib Arta she d'amor marte i cori 3 
SuE'edmparndisivpiacor:; chè mofirafuori  » 
| Lapwriffima lor dolcezzabinbtrna, <  **. 
Bd Epicitrs Napolitano, i. 


Cilmi E sellavide +. E 
Mill'alme infiamma, e arteide , ° 


* Onde per quefto forfe di fpiacue a Dio; 
mentre direltà di Abramontoti franeud for... 
za difur quefto. : 

Può her. difpiaccitto 2‘ quel rilo , co- 
me finto più perfdegno , cheperattro; 
‘perche''a quei tèmpi era [timata cofi d& 
Bhrdi rifo,c diftAerno;che vna vecchias 

‘90 -4tni bartofifse. Onde Saralagnany 
dofi di queftbdiceni . Rifum fecit ibi: 
Dedi: quitsirague audierst cormidebit mibs 
"Può efsere ;:chédifpiacefse-a Dio per 
Bincredulità5 butlandofi Sarà del nedefi= 
fio Dio,e fibriporeado perfuaderfi,.che in: _ 
quell'età fofse poppartorire più Fighuoli.- 
Abramrifit in corde fan:Dicendo Dio:Vuoi 
tà dunque Signoté , chè Centenario na/ce- 
tui filius, Shra nonatennria pariett All'in- 
contro Sarà ; rifis wicens ercuiràpoffgtiam 4 

. H 6 conf. - 

& Nelle Rise Scîel.p.1. b NellaCecare 

10” 
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confenuh, tin Domzins: mass vetulns él velu- 
prati opera dabo?.( uefta maraniglia 
prouòcò forfeta fdega edi Dia.. * 

O perche l’animo iO brano corfealla 
nafcita del figliuoto , ed al parto di Saras 
Dio non fi fdegnò : ma Sara, che traualli- 
cato il peafiero d'hauer fig figliuoli, e parto- 
rîr ferui a Dio, andò a dar di cozzoncl.ve- 
luptatis operaus. dabo,fece.fdegnarea ragio-. 
ne Sua Divina Maeftà.. .. 

Ma finifco, perche nel dificorrere del ri- 
fo nonm’awueggio d’haner meritato ilrifo | 
de gli afcoltaati. | 


dg fi ame glio P'amsbre:ò Pera amaro, 


| Amrodunzioneai Siria E 


"> Gute Stino CEE: tuto ! 
-tiimici defi deri ,« esprti. i agi: 


| nell'amare,enell'elle: “Arnage, Il mio cuor 


re hà fempre indifareatanene {0 o Cpirara, 
quela felicità d’oblizazesprepri afeui,e 
irapitp quelli de :ciualegi., in quetti; vanego 


gianienei elaranzi che Rata ambi Jas 
#5 


ggettiong,- hosa 4 ihdeminio da 
mon i hò favo rificilonted lia l'amarpe, 
dl ‘effer’. AFO, + FARA pregio and lé 
ragioni a anope deh via, Gfdagtalira parte, 
Quellen. che miao she, A2:-pigàà: 
ba guoteferamaen the iauielonolig, 
fe suoni» o HR i 
FINSCIOI BIFVATIEZ..V Lair asia Me 


€ 


Set fenice vola mea desna.che Fei 
.. SE ferpire è cofa men che l’efser 
-feruito, chi dubita , che n fa cofa nea 
degna l‘amare che ielser amato > veden. 
dofi PAmante appena prelo dai lacci d’- 
Amore,che fi fpozlia della libertà,e perde 
il dominig di (e ftefso.Casi cantò Quidio 
- 3 fibertassquonians niellicamreftat amgztis 
. Westius libereris fiquisaziare voler. 
:. Quello,che hàin fe qualche perfettio» 
nello potéza,e inferiore 3 quello, che l‘hè 
gn ano. Il fuoco in quanto al calore è più 
nobile dellegno: e'ldifcepolo in quanto 
alla (cienza é inferiore al Maeftro.Hauen= 
do dunque l'amato in a:ro quella patenza 
che muone IAcdante ad Asnare:e lA-ni- 
1e hauendola folameteia potenza;perche 
. € I*hauefse , in atremogl'amarebbe 
come ansa, c necefsarip affermare, che 
ScAgaante fia meno perfetto deil'Amata. 

cs ‘dinare non è altro ,chewn defiderio,. 
«che ha IAniite digpartecipare di quelbe-. 

Afa, che vede pell'Amata; code fefolte 
fipilé Lrcpdes quel bene, e.porlo nell“, 
Rina fi posredbe frigallupamore; fi, 
de Refiegueo che ‘Amato fia più perfet- 
, che ‘Amante, pafsedendo quelbene,, 
f vicne LI eri LIA i colei,che 

Ma. Setanzo; meglio l3 colaiguantp è più 
cfidezabile,chi contrafta n.quelta cre de. 

cub la più gefilerabile l‘ciserama- / 

ne le aseaoziasa dice Aria honda) 

TIS ì 
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vis cupiditstve sncenffamari Fee andare . 
lunt quod viadtent: anistitur bidentar Ph 
cellere. Oadet'Ariolto 2accennando Ins 
, grandezza di quefto défiderio , cantò, |‘ 
° Es'unonsollia ; anche m' ansia cento È © - 
Non ssi par di reffar però contento, . —* 
‘ Amore partoriféte molti éartiui ‘effetti 
nell’Amante } enon nellamatò 1‘ diftfhue 
uefto e più petfertò : Tellitmbniand-due- 
averitài fofpirt, ele lacrime de î Poéti; 
fe non vogliamo raccòrdare alla merhorià 
è eccidio, e la morte ditanti Amanti”) 
Vdite Quidio. 8 2 è 
Quot Leporesin Atho, quot Apes pafcugi 
‘‘tsrin pela, | 000. stia 
Carula quot batens Palladis arbor bibetì 
* Littore quet coche,tot funt in amore iih;@ 
Qua patimur, multo fpicula fele madene ? 
Quett'altre all'incontro fono le razioni! 
che provanò l'amore effer fuptriore all” 
effer amato. 4 ve 
 Lecofetanto più fonoeccellenti,quatt- 
to più imtendono all’operatione , onde si 
echi, perche operano fono pit nobili . 
colore , chef operate, L'amare dunque 
teffendo operatione deila volontà , e chi è 
amato non hauendo cpetatipne afcunas? 
{ potendb anco l'amara dorniire , & efferè 
morta ) è neceffario congludere, chiefia 
più perfetto l’amare , che l'effer amate ;. 
feritipiento d'Arifterile. Amare, dicéndg* 
a . egli 
a NelFwriofoCantr jo, bd +, Am. 2. 


LI 


ACADEMICH£. 183 
‘eglisarvoluntatis quadam netiò eft & bons 
| nb co Nuttem jquod amatur nulla attico ef. 
Pifendo più degno di biafimo chi odia, 
cne chi è ediaro,eneceffario per cofeque» 
za affermare, che fia più degno di lode chi 
ama, che chi è amato , effendo indubitatà . 
quefta maffitha erà logici, che ficwt fe habet: 
propofttuna in propofito frc oppofetsrs in oppofstà 
Quello,che obliga è più nobile di colui, 
che viene oblisato . L’anare dell’Amante 
obtiza ia gratitudine dell'amato, dunque è 
più perfetto , e più dezno. co. 
- Nell'Amante fempre fi prefiupponena» 
tura conofcitiua , c Ron nellecofe amate. 
L'Amante conofce, ma l'amara in quanto 
amata può effer priua di cognitisne, e ped 
rò lecofe inanimate poffono elfereamat — 
re, ma-giamai amanti. Cognofri fim , dici 
pure Ariftotile, ew amari eriar incarenti. 
bus animaeriftit: nt cogmofcere, o amire” 
rebus antmatisi i 
Onde lesgiamo anche Sérfe Amante dî 
yn Placano , e quell’Arhemiefe d’vnaSta- 
tua della) Fortuna. Che però quatitè più" 
piùnobile il cotrofcere dal soa cenofcere, 
tant'è pià degno l'amare,che Peffer attaro: 
Fu deli’ifteflo penfiero Ariftotile dicen>- 
dot'Milims eft amare, quaro nmari È Pilato» 
ne,imentre dille. Disinior ef amator square 
amats tft emiin nitminisaffaens percitns. 
Quelte Sizuomi fonole ragioni per l'vree 
eper 


a Mar.lib, 2. C.9. 
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&per l’altra parte ,. che dalla finezza del 
loro giudicio attendono: con la decifione . 
della queftione la preminenza . Jo però in 
quefto mentre dò il primo luogo all’effer 
amata , mentre per guadagnarmi-con l'-” 
wbbidienza lamore della loro gentilezza, 
non hò fattorefiltenzadi moftrarin pu- 
blico.le nie debolezze. . 
SefapiùinfeliceilCortestiana,ò ’ 

n + PAmante. 
O non sò conofcere differenzazràla c8, 
ditione d’va Amare, e quella dvn Cor- 
Regiano;mentre gli vni,e gli altri piazono, 
© iofpirano,afpirano,e temono;e quafi Eli 
tropi al Sole del Padrone,e dell'Amarase- 
pre tengono affiffati gli occhi ed i penfieri 

. I Prencipifono incoltanti,e godono d°- 
elser paragonati al Sole,perche veggono, 
ch‘ei non sà fermarfi con gli effetu della 
loro incoftanza , delirine perlo più con 
danno di colorosche nonne hanno, colpa, 
QQuid quid delirant Reges feZuntur Achs ui, 

«€ Donne amate bannola ftefsa quali- 
t2, Non adorano, che l‘incolta;iza ve cre-, 
dono pieno di mende il loro bello, meptre 
non .nedrifcono de .fperanze.di mills. 
Amanti. Vdire Corifca.a - 
Impari alle mie fvefe oggi ogni donna, . ., 
Afarconferuazecumido d'Amanti, ; 

PITTI, E po- 


LI 
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E poco doppo. ll 

Rella douna , e gentil Jollecirata 

Da numerofoftuol di degpj Amanti , 

Se d°vs fol è contenta, t gl‘aleri [prezza , 

Q.non è donna, e fe pur dunna è (ciocca . 

Neila Cogte non è quiete, Ambitio fem 
per inquieta. Sono altretti i poueri Corte- 
giani a rubbare l’hore aila n.stte, e‘lripolo 
agli occhi per vegliare «li& iodisfarttoni 
dei Padrone ;. e per fatiartì deiideri della 


propria, ambipone. Amore all'incontro 


«poniporta., che inquietàdini . Seritimento 

di Cicerone. New: enim te , non ignoro, 

quam fit amer omnis follicitus atque anxiss 

‘Trouano gli Amanti timori anche nell” 
iltefsa ficurezza, 
- Sedgunita tuta timent, 


.. Cgita Ovidio. 1 Corteziani all'incontie 


per teltimonio del Pa:lauicino 4 fono Co- . 
nigli. Temone tutte le cofe'e rengono I°- 
ombre per corpi. 

Quanti Amanti,dice.Ifabella Andreini, 
&hàl'Amatafony tanti nemici ;perche_s 
non merita altro nome chi senta co’. man- 
tà dell'amore coprire i’inhonelt- de‘pen- 


“fieri. Nella Cortetutti i Cortegiani fcno 
«nemici del Prencpe Totidem, dice Sene» 
e 


ca,effè hoftes quer feruos.c * - 
. Gl'ingauni , € le frodi hannola refiden- - 
za' nelle Corti, mentre la verità non può 


farni, che mafcherata. 


È ° Fraxs 
a Ferviball p,3.b Nelle Lettere cSeo.in Hip, 


pi 
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Frausfublimi regnat in Aula. 
E l’Ariofto . 4 N 
De le piene d'infidie , e di fo ofpertî. 
Corti Regali , e Splendidi Palagi. 
Nell’Amore tutto è iriganno , mentte le 
donne tendono infidiea ghi Amnanti etian- 
‘dio conlelagrime. 
Mulieribus lacryma condimentum ft ma- 
litia, 
Nil montor lacrymis ;iftatil captus ab arte. 
Semper ab infedijs Cinthîaflerefoles . 
Il:Regno infegna tutto: Prete)zo docent 
frastdis So fceleris viam sReprsstn docebit.. 

°  Nelzfcoled’amor, che non Pappreride . 
Grad Maefiro dee certo eferamore. 
Chefà tofto Filofofo vn Paffere . N 
IPrencipi tanto amano i Cottegizni' , 

quanto fene feruone per la confecutibne 
eÌ loro fini.Taridiù vobis cordi fumus, quà 
diù vfui dice Seneca. 8 Le Bonne fanno to 
fteilo : Vdire Corifca,che lo confeffa 1 
bo l’hò (chernito fempre 
E fin, che fangue ha nelle vene hanuto ; s 
Come fanfuza l’hò fucchiato , hor tl P 
Che più nen l'ami ye-di dolerfi haxrebbe . 
Giuffa cagion , fe mai P’haneff AMALO; 
 Com'tbrba , che fà dinnzi è chi la colle... 
Per vfo fala: tifero sicara, 
° Poiche! fucco n'è tratto ,inutil reffa,” , 
E colhe cofa fracida Pabborre , 
Così coffui : poic he fpremato bò quarto 
Era 
“ZArioft, Carte. 46b Lib, 3 Contro G Path 


Pai _. 


ACADEMICHE. 187 

Era di buono in lui,che far ne debbo , 

Se non gettarne il fracidume al cracco? 

L’ira del Prencipe è come il tono, che 
fe non porta il fulmine,almeno fpauenta , 
XI Prencipi irari.danno la morte, ò la futca a 
i Cortezgiani, Iracundus Dominas quofdam 
infugam (eruos egit, qusflam sn mortem.L'- 
ira dell'amata, òfcaccia, ò vccide gli 
Amaari. - o. 
Ecco Aftolfo,che fi querela d'Alcina. - 

Da fe cucciomi la Fatacon fdegno , “ 
+ Edallagratiafuam'hibbe difzionto , 

E jeppi poi , che tratti a fimil porto 

Hauta mill’altri amanti tatti al torto. 

L’ingrantitudine è ‘idolo de i Prencipi 
è trà l’infini:à de i loro vitij, quéfto è il più 
vfitato.Vditelo per bocca ivi Corr-gia- 
no nominato di f6pra : « Inter plurimarno 
admague vitianullumeft f-equentiu s,quam 
ingrati animi. Edaltroue, 15/4 Refpublica 
Ronsana , quam ingrata in optinsos jac deuo- 
tiffimes fissi. L‘ingratitudine all‘incontro hè 
da fua refidenza nel Resne d'Amore. Lg 
confefsa Lidia apprefso l‘Ariotto ; è 
. Queffa mia ingratitudineti diede 

Tantesssrtir,che al fin del dolor vinto, 

E doppo lungo dimandar mercede * 

Infermo cadde ye nerimafeeffinto, 

Lanouitì è defiderabile nelle Corti? 


| Così affermalo ftelso Cortegiano.. e 


Ad now onsm:s concurrunt , ad houx csn- 
% ” . He - 
a Senreb.0.b Ni Fusriaf/.cSendib: i. declom, 
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USNI!LIE, i on 
-In Amores'efperimentalo fteffo . . 
Corifcamsdiceafivuole a punto .. ‘ 
Far degli Amanti quel che dele vetti: * 
Melti bauerne svn goderne , e cangiar /pefto 
.. Che'l lungo conuerfar genera noia, -. 
Elanoiaindifprezzo , € adio alfine , 
I Corteggiani finodrifcono di fperanze, 
8: a guifa di Camaleonti viuono folamen- 
te deil’azia della gratia del Padrone. Gl'- 
Amanti fanno lo flelo , Vdite il Talfo . 4 
D'aria vn tempanudrirmmi ve cibo; e vita 
+ L'auramifu,chè dundel volta (pira, i 
. «Contutto ciò io credo più infetice il . 
Cortégiano deli’ Amante, Perche la (uafer. 
pia è più indesza, percheifuoi defideri 
ono più ambiriofi,perche la fua fperanza è 
più incerta,e perche il fuo fine è piùdifficie 
. de a confeguirfi, Ipremij dei Corteggiani 
fono abomineuoli,e vili, Così furono chia- 
mati da Arminio, che rimproueraua il fra- 
sello la feruitù , mentr’egli all'incontro fa- 
geua moftra de i doni;che haueua riceuuro 
da i Romani. Flsximm,dice Tacito è, autta 
fripendia,torquem, cn coronam, aliagsse mili- 
raria dona,memorat,inridente Arminio vilia 
° Jernitijpretia, . = "SR 
Sei Prencipis’adirano, von v'è più {pe- 
ranza di vita. Gioue nonfi placa fenzà la 
vittima. Gli fdegni all'incontro in amore, 
fono fomenti d'amore. Ì 
E 
‘- \ A NellaGier.5 Gava,For.c.12; i 


ACADEMICHE. 1S9 
° Eacerba,c miferabile la feruità netle_o 
- Corti. Alien4homini in genno acerba ef fo ore 
sites: doue èfelicé in amore." * - 
- Purche altamente babbia locato il core. 
| > Piangernondì, fe ber langihifee more. 
I ‘Concludefinalmente bol Duca dAfba® 
che i fittorimedefàini delta Carte.lonon m 
ferabili, e con quelfisvio fiche Auilicorseat 


Vita ra cfi omnisena longe mi lervima. 
| 


È 


se la a più biafimenble” ‘La Prodipalicà a 
ò l'Aubritia, 7 


| di ‘ Introduttionepl Problema... 


. gono fottopoftevgikilmeete a i piédi del 
difprezzo, cenfurtite dall opinione dé 
faggi,come viti) efecrabili,la Prodigalità,e 
l’Auaritia . Perchetendendo a gli eccelli 
are, chetuttii mali da quetti prendanoi 
Boi p i priugipi), e fiano-tutti quali lincedh. 
rizzate a quelto centro. <: © 
-:Ma perche l’infayria ‘abbsortifce fe cei 
e'l defiderio della gloria rende ancora am. . 
bitiolo I‘ifteffb vite) ) è preftritea trà fter- 
mini del dobbio,erimane îindecifa dai #iu- 
ditio vatuerfale, quale di quefti due eccessi 
| figuadagnimaggiormente il diafi imo,e Pit 
+ dignationedeglihuotnmi.’ > 
Molti hauendo rickunto più'viili dalla. 
| varhia siche dalla Prodigalità,l'hanno cre- 
| dia men'biafimeuole:, cla difénideno col 


Ì quefte' ragioni, , » 
, Po i PA xa, 
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La Prodigalità non ha altro per fine,che 
il precip sitio, Profonde i denari in vanità a 
in luffi,in difsolutezze. Induce la a neceflità 
de gli huomini,che fqffi Pirano la Continua» 
tionc a ‘le foro prouifioni,a ricorrere alle» 

normità di quei mezi, che ci guadagnano 
con. rofsore della propria riputatione il 

Rame di ‘Firanpo,e di facrilego. 

Me nzî ila Prodigalità hà per conipagna Ita. 
auaritia;e chi è Prodigo, necelsariamente 
Avaro.Penfiera d‘Ariltotile: ;a Plerique,di- 
ce egli ,tamenfgodigi [unt etiam vnde non 
oportet accipitit atque imboc funt i liperales, 

All’Auaro è conceffo l’ammin'ftratione 
delle.:propriefacoltà, mentre al Prodigo 
viene affiznato vn’amminiftratione delle 
fue entrate, come s'hà nelle dodeci Tauo= 
le Ed'inpegno il Prodigo dell'amminiftra- 
tione deicarichi poblichi , mentre non sè 
regolare ilgouerno delie ‘cole proprie... 
Cosi canta quel Greco.a 
c; Ne qui Una auatà subernat rem fami 
‘ liarerm ala Tt . 

. Die quafo guomodo fermabit icali ennos , p 

, La Prodigalità, terminando còn-Ja Pro- 
Higalicà s nen è io Htatodivecare vessini» 

po, giovamerito., né a zi anuci nè ai po» 
fter:, doue l’Auaritia hà fempre vicina l”. ” 
‘ggeafione di benefica: è, oa È 

Quanto finaimente precede la confeve 

sMations!al precipitio.,. tanto ci ‘peggiorata 


Bros. 
REph.i in dydinisb Argrni. Hit, i 
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Rrosfigalità dell’Auaritia,che raccoglie, e - 
con ferua noti profende, nè precipita,che 
però meritaton» molto più.l'odio de i po- 
poli Gaio sNerene, ed Eliosabato , conle 
oro prodigatità , che Galbà Velpefiano, € 
Pertinace conia loro Amaritia n c. 

: Lodottico XI, Rè di Francia , Prenci 
prudeatifimo , e molto colebrato dagli _ 
Scrictori., era così auaro,che fi ferniua det 
Barbiere per Ambafciatore; e del Medico 

fegretario.Haueua in vn capello fordi, 
de vnamedaziia di piombo dorato, c fi ria 
trouò ne i funi Libri delle fpefe,vna parti»: 
tadi ro.foldi;per vn paro di nyaniche nuo, : 
ue,artaccate ad vo-Giuppone vecchin def ‘ 
Rè ed vn'alvea di ry. quattrini, per farfî 
| xacconciaregli ftinali, RE 
, Queftetono lerazioni di coloro, che 

- dannola:rrecedenzaa gli anari.Ma quegli. 

i altri,chehanno più facilmente ifperimen. 
rato ne gli huomini gli effetti dell'Auari- 
tra sche.della Prodigalità , l'hanno dichia» 
ràtopiù biafimenole* 0.0.0 

< L'Augritia;diobno ef; e macalamita, 
eheatralec'à fe-mari.i viti, vnmorbo ine 
rabile.xva male fenza rimedio,e paresquafî 
ehce“itempo iftelTo, e la morte non habbi=. 
persiurifdittione foimata fua tirranide. 

- La Podigalità all'incontro - è viva» | 
benefico. Gioua aturri, &nuoce felamenter | 

. achil‘vfa.Anzinè anche fà maleacoloro | 

hp l'elerzitane  Ferihe fe fa loro perde» 

ini ° ° TA sO» 5 ° 
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re le faco!rà;fà loxo:guadagnare.it poffef 
de gli amici, che fodo di masgter itima , e. 
deuono più pregiarfitiellericchozze. 
‘ L'Auaririaodiefà'z tutti, non giova ad 
alcuno; =nuoce afeftelTo? Nulluz etiam, 
dice Cicerone, vite tertism vatitia e: 
| Pyedigns dice Ariftbtile a Miarosfe melior 
videtar, quia 'ipfe rndris:.itlibenabs nosdiniy: 
prodef, sind rec fidi quidem vrilisAuovritia ? 
Dicalo Serzia Galba5, che meritò ape! 
plaufi nell’efier affonto all’Imperio anche: 
da coloro,chenon fo conofceuano:mentre 
per l’auaritia d’alcuni pochi denari, che 
nideò ai Soldati , perdé nellò patio di fer. 
te mefi imperio, cla vita. 500 oi 
- Staggionge,che la Prodigalità è vitio cu? 
rabile, mentre l’erà, ed'elperienza c'infe.: 
gnano a fpefe proprie Doue ali‘'incontro la 
ialute dell’Auaritia è difperata , crelcendo. 


coll tempo, edausumentandofi con gli an= . 


ni;tanto più inclinandovila namra , Prodi. 
gatitas,dice Egidio,r cf? motws curmibilis, fed. 
Auaritia non Illiberalitas dice Ariftotile dy 
incarabilisetiam, vm € fentitus, &bomuis 
imbecilitasréddere elliboral:s videtur: magde 
Sque, quanoprodisalitas homizibus naturas 
inftacft. - n: SITES, 
- Anzi l’ifteffo Ariftotile pare,che aggiuna 
‘entenza definitiva .ie che giudichi a fa- 
uore della Prodigalità.Merize;dice egli,un 


A drEplib.gsc. 1, b.Fc. 6. De Reg. Prigo; 


cop.1 alib. 2,d Loco citata, 


- 
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rò iHlberalitas contrarialiberalitati fropteo 
reaeffe dicitur quad ‘mains malna , quanib 
prodizalitaseft: magifque in enpeccant ho 
mines ,quaminpradigalitate, ». . 

Ma perche gl'interetfati non hanno vo» 
ce per decidere g iuftamente vna queltio, 
ne, fuppiicola virtù di voi aitri Siguori, 
chie hà altri intereffe, che quello della 
gloria a fententiare a fauore della Prodizae 


- firà,ò dell’Auaritia. 


i Perche il Sole trà gli ali Vafi fia figurato 


tener quello della suarto di 

. . |. Setarno, © e. 
Mrno Capetta finfe Apollo fedente 
foura d’vn maeftesole Trono:con.s 
quattro vafi 2'piedi nomimasi Capo di Vub. 
cano Rifo diGioue. Poppa di Gimone , e 
‘MorrediSarurno . Perche puitr.. detti vafi 
che fono nuti ripieni difelicità, v'egtri 
quello di;Sazumo, che consismelolamente 
pioggia; novi. cd attrecoltifpiaccuolidi 

i odlnciaUderie molte ragioni. — -. .’ 
- + Forfe Martian Capeliperquefti quate 
‘tro vafi intetei quattro chegati jù purele 


«quattro ftazioni dell'anvo;sferiuendo alle 


sismadron la maste diSàromare si i». 

I! Sole fù finto forfe can quefti quattro 
imefiporsoner delta la nollra memoria nel. 
Je abliggvoni,, che dobbiamo alla benigni» 


I tà degli Dei , cho nel fauarirciabbondana 


20°. I don 
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* d'occafione, enel punirci impouerifconòo 
volontariamente le proprie mani. I premi 
de gli Dei fonoinfiniti,le pencalbincontra ‘ 
ritirette trà i’anqultie d’ya valo, Ci voglio» 
no.trewafi rapicoi di gratie per fodisfarca 
+defiteri del Sole, perfaworircimorta i, 
dove yn fgio 2lfiacontrodi caltighi fi rie 
ferba perisfexzare il demerito delle noftre 
colse. i, NA . . 
Ammaeltra i Prencipi.la morte di Savar. 
no ai piedi del Sole a non infuperbire co- 
rantedelle loto grandezze, ma coufide- 
rare, chaaipéedi della loro poteaza è fa 
morte di Saturna,che ae ende di fepelire la 
Joro caduta.E va sran fpecchio veramente 
per mortiicate succhi doi gramdi N ve, 


dere,ttà regrieifenti delli Joro onnipàten- | 
0 efizgiarala propria diftriione sE 
+ Fù fornito Apallo cotvafo a piedi del- 
da morre diSatgrno , per dimoftratci, che 


‘ putteve cofe, chefove fotto al Sole fono 


saduche,emeprtaii Che.quelto folemede- 
ifinra ,chectdona,e:ciconferua la vita , ci 
minaccia ancera lardiftruttione,c.la morte, © 
- Lefelicisàperla debolezza humana fo- 
gio veienofe;ed apportano perordinario ta: 
serre. Conragione donque fù congionto 
il vafo della vesto di Saturno a quegli altri 
sipieni di cofefelici.:. Do 
. Fà vnitoil valo dellzmorte con quelli” 
«della felicità, perche-la.motte , e la felicità 
‘afysono date vgualmente per pregio di 
«- Ue 


- 


ACADEMICHE: 195. 
buonénperationi . Lo tetimonisno Bito, 
nec Cleboe,Agmiene,e Trofonio. 

.Fù effizgiaro © finalmente il vafo:dellas 
“ hrgrte di Saterito 2 i piedi del Sole | per di. 
softrare, chela benignità fel So7% aggra 
difce turrè le cof&;echegtanuhi rirtwofi, 

— efubliminonfpezzano, nè meno quai par- 
ti,che fi:nili a quefto vifo di piombo, nog 
contengono aliro , che materie fredde, & ; 

infalfe. Quetto appunto afficura iroflor 
detta mia debolezza:; che ttd tanti vafi e'et- 

ti di perfettione, edivirtà, nori (prezzera- 
no vpo, che son contie acakro F ché debo- 
lezze, , citapert rfeggioni, dll 


LAMADR E 
LA CUS. VS AT A. 
, «ARGOMENTO... 
MM? Dolnbala 2fvrcit asti taibretur 


imdtbrne md Midre jrerndely core 

s odel marito sedoe'figlinolo , che a afti busi- 

“pae datiil urdeno abun alsno fim figliuolo. Il 

"Bysbre mon polinda i coleà, ch'era col- 

di sio homicidi ni) menvpanieha, men 

“ara be Legsd non la condennariano ; srimifle Paf- 
i folmiione ve. caffigpà el'Arcopaniti; Qulefti 

| + prima jobre dimnire olin drfniti.ne hib' fen- 

> ‘vòzo slocrifimile, che robe querehese le 

difefe.La nouità del'cafò bautrà fenza dubbio 

i pren nacheat rlegnenar delli più colebrilimzue , 
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Quefti dunque, ò fimili concetti mi figuronela | 
a bocca di coloro che a-cufasano la Madre 


A C C V SA T. À.- 1° 1. 
TN IVDICI io bhò l'anima così inhorridi: 
(5 ta, chelalingua pauenta di proferi- 
re parricidi, efacciegi, chenon furona 
mi conolciuzi trà le fiere, e fin'hora rion 
mai ftati pratticatitrà gli huomini.. Vnas 
Monna gyna Madre, yna Moglia contro le 
regole del feffo , contrade leggi del Matri- 
mmonio,contro i debiti della natura, hdd, 
to Gre dl’& mal di za, ficcide 
di N 8 di [ ae si Vel 
do a, Wna Moglie vot Made cod quali 
armi tapto più efecrabili quanto più veci» 
dono a tà dimento ha ordito e morte nel 
anodi-colui, chele fidauala vita, hi apo 
«parecchiato il fepolicxo a coli. al quafto 
nel ventrehaucuadato l'effere. =». i 
+ «Puòl'imaginazione.cancepire va atea» 
rare piwinhumano apialuusanità più. cru= 
delle wna crudeltà più barbara:Noa fi cone 
onde l’inteliettaa fansalmi, cherepugna= | 
inoall'honeltà, atla cagione, allanawma ? 
. Pireiance al.poflible, fenpn. folle quelli 
stalacfempiosvhefarà efectabilafla9 nal- - 
ode memorie dell'infamia . + « n. LE 
.° Giudici quelta;gholta è.colci,che al pree 
2 I ine  - 
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ferite prouocai fulmini della voftra giufti- 
tia. Quetta e colei,ché con le mani ancora 
macchiate nel fangue del marito,e del figli 
nolo figioria:d’vn parricido così efecran. 
do. Pertida;cfudele,facrilega,doue hai vo; 
tata l'humanità, mentrè il fangue innocen- 
te d’vnmariro,e den figiinolo nont'inhori 
fidilte?Se ti haueffi ricetiuto telfere dalle 
fiete, nè meno per quefto potrei fenlarti ; 
poiche'trà le più crade!i ron ve n'è alcuni 
the voglia ta mòrte dei ptopriparttiri. <‘ 
‘Noa fartò nîéftro peesiore dì tutti i nd- 
firi; chela moglie ècottintita dalle legri 
della natura, e del Cielotompagna dell’: 
Rutonio,chel’eleoge peradiatricene!le fa- 
tiche,per follieuo nelle moleftie , per con- 
rentezza nelicafffittioni;e pergouerno net. 
te colt dolneftiched co >} 


*« 


‘ ‘F*effer Madre pot è yithauer ‘comme 


| hicara fe fera ai figliuoli; a i quali obliga-. 


mo-xUtre fe fodisf<trimni, tutte le cOpiacen- 
fe, tu:ci gl'atferti.Le Madri, ele Mogli non 
ho a fe medefiine perdonara la vita, per 
donarla aimariti,& ai figlinoli, Coftei fo- 
lamente,ò Giudici,hà voluto il marito per 
veciderlo, & hà partorito il figliolo per 
trucidarle,Empia Madre, fcelerara Madre; 
che harierebbe fenza dubbio ‘continuati 
îhomicidi, fenon te foffero mancati i 
cegenti . Che nonia perdonarebbe a gli 
ftefli Dei, fela loro Diuinità dip endelle 
Ù . N 3 
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da gli arbitri) di coftei. ch'è micidiale 
etiandio dei fiziiuoli, — : 
, Quando fi ferma ia confiJeratione in va, 
tafo.così lontano dall'hiimanizà, tn nop hò 
altra fensimento, che queilo,che vine ac, 
Cupato dalla marauigiia. Ionda credeua 
polfibile,che vna donna non fodisfacelfe a 
’eccelli delle (ucimemaniti conla (rada e 
von Carnefice ,fenza prevenizio ? To non 
credeva paffibile; chetrài defideri della 
vendetta nonfifolfero interpottete tene: 
rezze di Mogliee di Madre è Fo nosicrede» 
ua proffibile,ch°vita Madre, cite con la mors 
te d'vn figliuolo hà quafitocco i cofini del 
Ta difperaziane a volete volontariamente 
eiTer priva anchedi colaro sche poteuano 
da gran parte racconfolar lefne lagrime. 
Ma doue'la fcufa potrà mendicare pre» 
tefti , che cuoprano la tua perfidia; Come 
potra mafcherarfi la bugia, orsde non. rap» 
prefenti la tua barbarie; e la tua inumani» 
tà» Quali fembianze è per riccuere la cuz: 
crudeltà, onde non prowochi surrisrigeri 
della giuftitiaa 
Dirai forle, chehai voluto caftigare it 
rricidio col parricidio; Dunque va male 
fi dene punire con vn male maggiare?Nog,. 
fi porgogo invfoquei rimedi, che fono 
peggiori dell’infermità. Porfanar via ma» 
o ,nonfitrucidailcuore* ; 
- Fanro più, che fe pretendeni giuftitiae 
nelle tuc.operationi;, (e:prefupponcui me= 
rito 
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rito nel Parricito, fene fiera publici api 
piuufi ; perche a.Mprarilveleno, che ve- 
ciie di nafcolto! Mancauano forfettra 
memi alla nia inbumavità, fenza feruirti 
d'ymmezo., che opera mmite volte (enza 
efferfonofciuto . Giudici comprendere la 
fua perfidia , ha voluto il veleno per for 
trarfi dai pericolo della pena: perche fe 
pon banefie tentuta la oiuftitia, l'haurebbe 
efsercirata publicaneate. “..- 

: Epoèitu fimicapirale ,'enoredi scità id 
pasricitio,e non fai , enowpaciaftanerto» 
pe anche co) faddoppiario #. << 

O che credi,che i toi marito, e fizliuo» 
fo nieritafiero per baverdazo.ilveleno all‘ 
aitro figliuolla morte,turd.Se nonrio credi 
“ sumeritila morte, peritaner daro.vra por 

na maggiore aeifallo,vn fupplicio più gras 
use del’errere Provoca rarci gl'eftneni del 
caitigo , chi non hà hasucogarticia nei di 
&:ibuirci premi selepene. 

Se all'incontro fuppesirei di morte # 
enarito,t'ifigliuole , fai a tentate ala» 
fensenza. Perche fe merita ivitimo fuppli- 
cio chiha vccifo vno, vi.worrebbero due 
aaorti per colei,che né hà vcecifidue. . 

Giudici di neceflizà (uppamerevo gr. 
doameritonel figlisoio, menee provocze 
gontrofc fteffo l’intiigriatione del Padre. li 
Padre finalmea:cè Padre. Antil figliuoy 
Bo,come Imagine,e come parte dife fteffo,, 
ande apando il Padre incrudelilce contro 


cern 
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ta celoro , che fi congiongone fecd, « 
Non vi muouano > fuel rime, pò 
fono finte, già che non hà piéto hè menola 
morte del marito,e del figliolo. Ti pianto € 
va teloro dell’anima,che-fi protode per gti 
Occhi , per comperare la pieti . Cottei alt” 
incontre non mesita pietà, poiche hà nega- 
tod’effescitaria. co’! maritoye c'i.fislinelo . 
‘ Giudiciio non iatcordo allbvoltremi» 
inci comnsuni pericoli, meatrelaftiate o 
dmpuriire to mogli,che tmucidandi mariti. € 
che ditaceziino i figlioli .Sò the gl'interel, 
fi partiomiari nor animano voftrivoti, € 
che vefte indegnamente it manto publico, 
chi nonsà. iatfrdei propri incorefì . 
iraccordo foliusente ‘a non permetter, 
che le.donne poffano:per le manine:gliatt. 
‘«detia giaititia,e che le Madri fiano Cafnicfi 
ei de'Matizise de ifigliuoli. n È 
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“tà delle Dottrine, nelle cognitione delley 


fcienzenonconofce , nè (uperiorità nè vzua- 
ghianza bonorò Dl Academia degli Vnifoni co 
Seguente Difcorfoinlade delle Lagrime. Nop 
contento de gli applaufod’una publica decla- 
mattone , volle conlAdifagraglionza delpa- 
vagone dar maggiorgrado alla propria perfet- 
zione, comandan doni Levifosrta . HB, chebò 
bauuto piùriguardo allafodisfattione dell'a- 
mico, che di preginditij della miareputa» 
zione, hè celobrate laprovogatime dit Tanto. 
Conofco molto bene l’inferiorieà del mio inse- 

na) è dellanmviapenta ‘da però non hò vo- 

urto defsffere di feruire adunfoggetto, cheò 
muolit fcloriareMvo dipotirimitare. |’, 
. «Mon basno crediato biafiseriote gli Ati» 
els di pdrre le StatmeWe gli briomini À cars 
r0 (4: quelledagli Diù, ené,Wionfiporraua! 
00 Gpssiolminde? imeabizi he bblincitori je dei 
vi uti, 0 - TRIT9IO AI 
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Per li paso delle Laggime;. 
DIséckso ECADEMICO. 


VEL Bionde Dip,cburper fer i 
Q' bengficaakMandi: piùid'ogni. piani 
ict. crm gere di Cancun 

1108, ta 

madrfini Dei 


Da. . fino. de. 
volle efperimentar,(equella la diumit&,achà, 


Potuto ottener l'adoratione dell?Voiner- 
o; potcife guadagnarfi vn'amorofoaffetto: 


«dal: cuore d'vaa tanciutia. Segut ,pregò:,. 
tTetrò,. n a natura fi 


tralmurtò. ir: wéncare le di 


lui cò. TR ermoftrareche lerifolu- . 


tioni’di Donna bene: fpeffo non. partecipa. 
no dell'intabitità del fello don 

Mifero Apollo : Fi farebbe: più: tofto ca- 
duto in: penfi ero di ritrouar trà faffivnuy 
cuore, ches’intenerifce atuonaffetti che: 


ua cuori va lafloyche som s'amnolliffe al 
te 


demo 
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® tuepreghiere, Come reftaffe utoanizo, © 
fe’l pubimazinarcoga'vno . Scriuevnae | 

Poeta, che ainorafi vidtelazrimar las 
‘bella facia di quel Dio ; in cui fwfemase 
.ordinarioil canto. 
Etchisì?Volle peraunentura rentars, 
già che la fua rruda Dafne, com: Dianae 
nòn grauida il canto, fe come Tronco gra. 
dille l’acque, che gi fomminiftrauano due, 
‘ piaggead pupille. .. . 
. QQueltaFauela, Tiultrif&mi Signori A- 
«cademici; porge oscaffone did ibitayfi; 
Qual poffa feruir ad vabel volto per tra 


: ‘mento più potcave da capriyar i grori. Ol 


. «anto, blelagrige, Da quelta pren fono 
suareria-di litigio tra di fe; Bella pian sen- 
| 46; ebella cantaate, Néta degifione alle 
c leo difcordie loriachsi facilesfe d'accags- 
nea 6 rimerrelserpalia fenteaza delle 
Signogie Voftre Illutrifa:ne, neile quali 
£ong.acure.di ritsaarinficme il giudici 

i img P'AFiftide "$ 
- Pretendono lelazrime vanti di magziar 


| foreaumsare azune. ch Appio hab mr, 

lecifala lite interofauara:Già che dapò» 

c eglividdasomzzicaia rreaco la (ug 

cum polka da parte icgnzo i valle deli 

lelagrimeguali ,. chele Bimufse cosi pox 

Letti s che valciagro a 0nyricrefiao.i 
da pprelentarcuia Signari.Academici a 

che le lasrim= (on giunco ea 

did. | cu oreile 


PO 
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-forellede gli fovardi, e difciplinàre nella 
fcuola di quelle animate luci:; ue nonfi 
profetla altra dorttina,che d’itinamoraàre. 
Ceda pureile fue pretenfiuni il canto ch'- 
effendo parto della bocca, tanto è inferio- 
re di forze ale lacrime; quanto le lagrime 
riconofcono più fublimi i loro nacaHi,e più 
potenti ilorofenitoti. : |» D 
La Natura ad altra cuftodia non ha con. 
fegnato le lagrime , ch’a quella del cuore 
‘nt ha'vofuro;che fpiégaffero le loro pom- 
“pe în altra parte, che helle pupilie ; quafr, 
che le ftimaffe degne Wharer per depoff- 
‘tatio il Ré ‘delle membra, e pertrono'di 
Maefta la più bella parte detcorpo. For- 
mò ella g’acchi per:imiradolo della bet- 
lezza, elelagrime pèr miracolo de gl'oc 
chi,E chinén iftupif@eéinvedere, chefca 
turi( ano foriti d'icqua dalle sfere delfuor 
icoQuete nelle tiveftitie feruorio PRopdrÀ 
pe funebri - Queftenefle giorevagioho & 
lennizatef'edcdfo ei conterri . Gare 
lagrime, chie iti ogni tifo nieritate Pell 
dit addobbi délvdko: Porfè per queto 
ritrouò và PHofofa-xhefitrofi amuto 
delle tasrime IHétuipaitiata viraiba 4 
lagkimare! Not otarnBtroadere Si 
alcuno cosìdinice délcantb,cheto piadii 
cafeReztio da ter Qtà ecu pid: - 
.med’vn Virtuofo. Confideri ogn’viotell 
ficàcia diquelle Figfim&,6he fanna mha, 
morate anchciFilef@i;*'<’ i >. ‘49 
119 Wi Chi 
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. Chi lechiamò connome femplice di 
Perle, non aggiuftamente efpreffe la loro 
dignita. Quellefi gencrano'per influenza 
del Sole,ma lontane dal Sole; e quefte per 
influenza di due Sali:e dentro le sfere dei 
medefi.ni Soli. Quelle fi peftano tra l'aés 
que, ec quefte.rra gl'incendij. Quelle ado- 
pera l’arte,ner adornat el'arsenti d'vn cas. 
dido collo, c quette rilerba Ja nacura per 
| arricchir gli oftri d’vna lezgiadra guancia 
Chiama fino pure più pretiofe; efeben 
tenere , queltoforte ci aunttrifée , che s°: 
wna di quelle liquefata ‘da Cleopatra hag 
potuto sforzar il cuore di Marc’Antonio d 
confeffarfi laperato , vna di quefte lique- 
fatta per mano della medefima natsra,cot 
aggior forza..violentera i noftri affeni a 
confeflarfene vidi. © 0 
. — Amoregran Capitano di guerra fempre 
fi vaiedi varie ftravagemme per abbattere 
vn’anima. Tal’hora tenta le fhe vittorie g 
co” folo ftrepito d’vn presiofo metallo } 
talhora fabbrica i funi ponti fopra le bafi 
delle più iaftabili fperanze » tal'horaaffa- 
te conla foauita d'vha canora voce; e tal. 
° Roradaletue fcalare perle corde d'va mt 
fico ftromento . : 
Ma alla fine tutte quefte potenti , e lufin- . 
gheunli fratagemme riconofcono per fu- 
periori lede lagrime di belta piagente,tro. 
uarofi benfpetlo , chi munito da i prefidij 
dell’honefta;fottene gr'affalti d'amore cor 


per, IC- 
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redato di vezzi , e di fafinghe ; ma quatto 
esli amato d'Jagrime aflale perbha'-arne 9 
della compliefisone non fisrona humanità, ' 
che pofla refiltergliseccettuata quella che 
fi vanta di non effer humana. Credafi pus 
ze, chequelto potcate guerriero voglia in 
tutti i modi efpugnata queli’anima,che af 
fedia fino peracqua . sa 

E coftume de’ fabbrifpruzzar conf'ac» 
qua,& agitar col vento quelle fiamme,che 
bramzno più vehementi: Amore, Figlig 
dwufabi ro,vfabene fpefin l’arri pacerner 
Quando (pruzza. con l’acque delie lagrie 

. me, ò quando agita co vento dé Tofpiri le 
«mme d'vo’anima, digafi pure, ch'egli è 
sifcluto di rendegle più vchementi. 

Anche il Sole per far ben fpelfo cncen- 
tii {oi raggi, glitramanda per le nubi, chè 
zifolue in lagrime del Cielo, |. 
 Nenv'èrcofa, che maggiormente com. 
menichi srefcimento alle piante, cusnto 
to ilcalorecongionte conl’humido, Ses 
gi È vero ,ch'Amor fia vna pianta, come 

ifiero.alcupi , <hepotràcreder .ch'altra 
cofa voglia a communicargli maggiorac» 
erelcimente, quanto gli ardoti di.diebea 
gliocchi, congionticonl’humidinàdelle. sè 
laguime , i: ..: na 

Le fianzme di due pupille, gurado ven» 
gono cinte dell’acqua deile lagrime , altro 
non vi petttadere,che fiano,fe nondi quei. 
fuochi artificiali.che foslion’ander ur ora 
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de; potenti i per larazion dell'Antipe- 
ristafi. e 
..&tfeufaremi Signori , fe vi parelfe Îtrano 
vuimio penfiero, I5 disci, chele lazcimnesa 
fiano latte delle:pupille. È che? farebbe 
forfe lontino.dal verifimile, c'habbiana 
latte quelle pupilie,che.partorifcorio bene 
{peifo gli anori; ma fe vappagaredel mio 
‘ capriccio, coneletemidicanchiudere, 
non v’effer cala più propria per alimentar 
Amore, di quelte; già che quelte fon latte; 
&g Amore fi pinze fanciullo, |. i 
. hi chiedefle 2 gli Amantirifponie, 
rebbono, che le lagrime altro non fono 
che vaa quinta effenza dell'anima diitilla- 
ca de quegliocchi, che prerendona d- 
infegnarui a nos effer auaro d'Anorcy 
mencre elli fono prodighi dell'aniona pro» 


FA differa chele lagrime fiino vnas 
te. det più purgato langue del cuore È 
Serua a noi per argomento, che fel [angue 
‘ morto di Cefare hì ponito muouer'a tu 
. pnulro gli anizai Romani, con maggior for . 
za il fangue viuo di beltà piangeate porrà 
uer amm ito snorri afficrti. — 
ayE fe direte, che queito pes ellar forfe d'. 
vn tragmo era uumiituofo ,raccordarcui ,. 
che anche la beltà non è altro ,chevaa Ti» 
fannia, I | 
. Ma per conofcer, felia più vehemente 
fa forza deliclagrime,che quella de! cane . 


Wi 
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to; confiderare, che cile muouono per na: 
aura, cil canto perarte, o 
‘ Josò, chenonmi negherete, che tufin- 
i più ittenTo vuafontan4, che [catutifca 

alle naturali ruuidezze dtvn fafso ,s che 
que; luperbi fonti di Romanell'artificiofa 

rettura de“qualinon v°è fafso  chenon.s 
vavlratefori, * * no o 
. Vna fchietta beltà , quanto caprivi cà 
cuori più dvn volta attfictefamente abi. 
‘beltito , dittela.voi; che bené fpetso ce 
fte ne i fuoi lacci, Nudò finferdiPuetf AI 
more, pei dimoftraré, che'nudo d'attificij 
alletta.captiua,e feri ice; mafe fisaitte già 
©cchi hel'canto, ‘not ritfouarete trib ? 
che nòn fia viartificio: , horritrouarere 
Janguidezza, che non fia vria fintione , EfG 
prime falfamente bor trifti, horHiettettaft 
fetti : Simula paffioni : Fingei dolorizt f@ 
pur hà qualche cofa-che piaccialtantofol 
piace, quanifo hd del naturalt. £ comé 
potrà l'anima amar quel canto! ‘che’ {f 
Sloria di eaptinare confraudi ? e che ff 
vanta”di farfi riuérire anche coà le cru< 
dezze. . i cÌ 

‘ Per efprimerla forza del Canto.; ditst& 
tal‘vno,ch°eeti è vn‘in canto,mà, fé'rree 
Signori conoltere,gulito Apr i 
Jo la potenzadetie fagrime, riducétetà 2/4 
memoria, che quellArmida , che cita fa=” 
ftofa a triofate tile pù bellicofe {quadre 
co“l vigor de glfincanti ; flnece/sitata aa 
Nalerfì 
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.valerfi delie lagrime , per inuigortre gli 
ftefsiincanti .. Finale Furie, e Fantafmi & 
conofcono deboli in paragone d° vna beltà 
lagrimante. Non v‘è marauiglia, perche al; 
1a.fing, quelle fono farge infernali ele la- 
rime d'un bel voltonanlon* altra, che 
powegze dvn Cicloturoato, . =. 
- Sgonfellano i Muficiffell,che per dar vi 
gorca! for canto,fono. necellicati a valer@ 
le i fofpiri delle fincope, e dellg langui- 
‘ dezze:quefte, che altro fono. propriamen- 
re ..fe non parti del delore , edel pianto > 
xubbateforfe da loro, perche vedgno efa7 
ime quella muffica , în cu mancano le ra- 
bultezze di vp (efpirante affetto... . 
> Gonfideri ogo'vna.la forza di duielpio 
anto s dal quale l'iftefio canto attende fac» 
.. OT, 0. si ° 
| Sivanta quell’ambitiofo Mufico d‘ha- 
nere con la foauita della voce otcenuta la 
Tua Euridice dall'Ioferno. To più colto di- 
,ecighe le gli fi cancella perche ha lapu= 
to' perfertamenre faapare ,fotle nipp gli 
Sasa fata ricolta de Ramefle a haftanza la- 


_puto piangere. 


£ che credete Signori,che i Ciel” preté- 
dino da noi, fe nontamari,mentre ben {pel 
fo grondano lagrime di pioggia.Ha credu, 
,to Pitagora,ch'efli s’clexcipino in vna per= 
«petùa armonia ;.maiavedo; che noi li 
 ringratiamo per vederli ben fpeilo lagri» 
mabiti,e Non mai pei peedezli Mufici. 
| - Da 


Li 
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. Da Poeti fù decantata aievoftemas 
belti fotto yn.manto te gubre quafi cherrà 
rofcurità dell’ habito riconcentrati 
splendori del bello , con maggier forza in 
namorine l’aninre. Offeruate Signori Aca, 
demici;che beltà piangense,e beltà vettirà 
«iilugubre manto , tanto più benemerira 
delle voftre affetrioni, qianto, che forfé fi 
copredi ta: b.bito: perfurl’efiegriicattas 
vottra fpirata libertà. 

° Per Legge harurate và creditore d’&- 
mor chitetitfica d’efler amante,ma che -al- 
tro fono tal'hora lé lagrime,che teltimonij 
d’vn crtore,che'ama,conie quali vengona 
cinte le ariime innanzi al Tibinaied lato 
nana’, per farisfiri debito dét'a cortife 

‘pondenza,', ia 
Difie Ariftotile, che le lagrime fimo vn 
fidore,mafe a’ fudori giutamente fi deue _ 
Ja mercede,chi potrà re sar la mercede dî. 
amore a quei begl’occhi, che fo:fe fudimo 
‘anmelanti,percle: foegiaccichofoto it rà, 
ro d'vi'amvrotò affetto; | -'. È 
- Hinnombezefficaciàfelagrime nell'inà. 
mamurare,ch'io nò credo;chegli Dei grà- — 
»difcono per altro ic mirre,e glincenfi fc 
nomper effer lagrime, benche d’yn'incen- 
faro franco.Quei fumi,che fpefforifpien- 
«doinmanzi la Maeftà d’en'Altare , per 
È upetrar gratie dal Cielo;offeru-te Signo, 
‘gi, che non Tegiiono ardere f.nza tasrimar 
“infeme; Porfe perimfegnara dist beni ce- 
: FSd 
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«hi , che ‘elelagrime d'innanimati lumi. 
hanno forza co? Cielo, le laz:ime di due è 
animate facetle potranno perder autorità. 


— conal'huomini. 
. Al canto nans'afcrimteno per ordinario 
| altri Bpitetn, che di inelodia, edi foarnità, 
Mi quando fi trat:a del'elasrime,foziione 
| chiamarfi con più virttnomearme delle 
© Dione. Arzoracntate vois'elle fiano po 
tenti zii che hanno mesitato il sitolo di Ar- 
mi! Noa.peraltra razione io mi perfua- 
do, che gh Dei habbine nafcolto gli occhè 
A fizliuolo di Venere; fe nen perche , s’e- 
gii poteffe lagrimare , aggiungerebbe tan- 
#0 di vigore allafua potenza, chenea @ 
be alcun'anima baftaote a ref- 
fer fi . . “ . . . 
- ‘Queli'età parsoleggiante , che:per las 
prepria infufficienza è Ja più bifogneuole 
dell’attrui amore , non fivede perordina- 
cio dallaNatura prouifta d'altro, chedi fa» 
grime. 
- fifonecilecesì potenti, ancarche bam 
ine, ciril fiziizolo fartopofto per optti ra 
gionealia g'uri(ditsione de’genifati, mote 
gre tenetaincate lagrima, pretonde gilrif 
dittione fopra le viicere de'genitori ftefli, 
Hor chidirà , che letageime non fiano po- 
gentiffimi ftromenti, sii chehanno tantaa 
forza anche maneggiare da'tanciutt . > 
+ Ilpianso-c va linsuaggio delle pafiori, 
infegnato-dall'iRela Navara, per efferimy 
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tefo da tutti.Sono le lagrime Ambafciado- 
ri del'anima , che venendo per darrag- 
quaglio dello fato de’propriaffetti, infi- 
diano bene (peflo lalibertà de gli affetti 
altrui. Nonrichiedono audienza ad altri, 
che a gliocchi, percheconofconoefier . 
potentiffime quelle iftanze,che per gli oc- 
chife ne paffano al cuore, Efprimono fen, 
za lingua le loro ambafciate , e con mirabil 

, efficacia erano taciturne., Confideri ogn’- 
vio la forza di quelle lagrime, che anche 
sugole, fanno porluadere. L'iteffa natura 
pare, che in queta contefa conceda alle 

imela palma della vittoria, mentre hà 
icati gl’archi de:le ciglia, per doue el- 
le paffano, affine di dichiararle srionfanti , 

Sono tali le prerogatiue deile lagrime Pa 
che fi timano inginriare , mettre fl vedo. 
no paragonate co’ canto. Raccordateuj 
Signori, che fe tal’hora qualche (degnofa 

ceto riforge Gigante, per ribellarfi dal 
Cieln dalia beltà, quefte fatte diluuij 0 co, 
ftringernoa morte. Se tal'hora qualch’ani- 
ma contumace rifolue di conciliari coni 
amore offelo , quefteauuocati prefencane 
le fuppliche. & tal’hora qualche penfiera 
porta la "imembragza d’yn (ofpirasa bene, 
quelle wificiole accompagnano lememab 
gie. Sctal’hora s'allontana alcuno , è dalla 
cara Patria, è dall'oggetto, cheama , qué 
fte fogliono rimanere, non sò,coma dite, ò 
in compagnia dell'anima, ò induogo dell'a 
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anima. Se tal'hora ftaffi Amore moriborie 
i do , è anche morto nel petto d’vn "ifdlegna» 
. to Ama intesnòn aftri,che quefte lo ritorna» 
| nin vita, Vn’eftinto affetto rifufcita bene 
i fpeffoconefferdeplorato, Horche fi pa- 
| ragonerà con quelle lagrime, “che hanno 

| wittù finodirefufcitarei morti, 

.Ma Signori fe volete conbrcue: argo» 
i mento com mprendere la la potenza delle la» 
‘grimé , con derate , ch elle non hanno te, 


| muto di capicar în cala do asta de i rsa ci, per di 


— ontender conla 
PE R. 


LA PARTE 


DEL CANTO, 


DISCORSO ACCADEMICO, 


NV N Filofofo =, Signori Accademici, 
invitato: a pertar argomenti contro 
l'eloquenza d'vno, checonbelliffimera- 


loni ninégana ilmoto, Sena degnarfi di rif, 


| ‘ponderc,fi diede a pa la fiano 
por Valendoi lede a paffeggigre per 


| Veràgioni, nen sicellariele dune , doue 
milfà l'elberienza € done il Senfo pirò c£- 
EG: arbitrio del giuditio - 

PDouerei anch'io ticebde con va dolce 


if pot di dî quelti Signori Miufici pon 
die 


E 
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dere alle ragioni del paffaro congrèffo,che 
Tofteneuano a pregiuditio del canto la pre, 
cedenza delle lagrime Fo sò , che l'anima 
di voi altri Signori fuiata dietro alluono d' 
vna voce canora perderebbe : affàtro ogni 
raccordanza di queli'eloquenza,, che per 
oftentare maggiormente fe Rella $ ‘Arta è 
difefa dei Paradblli, 

‘Ma conuenendomi, cal Difcorlo vbbi- 
dire, fieno pure le Lagrime;, ei Canro 
confiderari, d inseine climi ,, © nelle lo» 
poforze, ò nella fima de gli altri; sheag, 


quefti capi fi tiducone gli argomenti pors 


tari a fauore del pianto ; non potrà ad ogui 
t e si do 12 il sore Tai 


sro ctfor lai 





pen SA: de pl Teardì > 
nonlorelie; mangraic e, 
te i quel caldp ri gun, 
sE 


Sete 0 oriana Pc capi 


vino "RicorSina? RA n Com» 
sar PE 
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polta facciata diquetta fabbrica; che fera 
me di momentaneo albergo all'anima hu- 
mana,non hanmo gli occhi luogo di fineftre 
è d'vfcia la bocca? Perche dunque vorran- 
no guanzarfidi pregio coloro, che fono 2 
Wiua forza precipitati daibalconi fopras 
quelli, ch'efcono a voglia loro dalle Pore 


ter .° DE 
 Gl'acchi medefimì ché ben fanno l'vfi 
ficiò loro non contenderébbero mai cor tà-- 
botea,Non.hanno preminenza le fentinela 
le. perche ffiano in lubgo eminente, fopra 
i Caprinititari ; che afiftonò' alla difelag 
della Piazza; di 
‘ ‘Ma’1Canto Signori ‘Academi , ‘il{Carto 
ch'ècompoltedivacize di fpitito ; equal 
Ven'anima déli’atiîma ftef'a,' mofla; é rego- 
lata da Ici,nòn fi tragge da altro luogo, che 
dat capo , è dal feno: Eice dalla bocca, the 
vuoldire da via fpititofa ‘minerà di vivi 
fubini;é di perlebet Fratello de r[ufitrti, e 
de itacrimatthediforo non va mendicani 
PIERI" Bata folta fe feb efive. 
I erefirio sé citeli; che fenza via deli 
| fimardifàmafcereAmore, — i 
:* Hérfeappentò quelta € la hoftra que- 
ftibne,entrigo pure in gioftra tutre le lagri- 
me;ch'furono;ò feno per effer Ramatthé 
mon potranno fhigià qual ff vogtia ; incor= 
the-dNpaftiffinto tnor , far naftere viias 
- pictiel’ombra d'Amore . Mi il'Canto , an- 
orciie fepisato dal bèflo;éntra pethorecs 


Do 
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chie , rapifce icyori;tiraneggial’anime, e 
fà vedere gli huomini , quafiin eftafi amo- 
rofa, imparadifati , per cosi dire di gioia, 
Hi ofetanuo le lagrime di concorre cons 
1? . | 
Se Amore è figliuolo del diletto e’ can 
tononcaltro, che foauirà,e coutentezza , 
chinonvede, che da lui deue riforger A- 
more. Sc-Amore èfpiritello , ele punto fl 
safomigiia 2 chilo produffe, non fi potrà 
giputar giamai nato di lagrime , mabea sì 
° daglifpiriri, ch‘efcono dal Canto. . 
Tola Amore,come le parole cantate,an- 
gi, che compagnato con quelle armoniche 
voci, che lo predusono, entra ne! polleffo 
de icuori,etantos'aganza fopra le lagrime 
quanto è l'aria più nobile, c più {ublime 
ell'acqua. | ; 
Sè la fomiglianza è (empre mai la pro» 
dutrice d'Amore,e l’anima,che deue inna, 

morarfinonè,che a harmonia,ò compa 
d‘harmoaia , chi aan siyche non v‘ha luo: 
po.ilpianse ? Ehi non s3, che Amore porrà 
en nalcere dalla Mufica, ma non maidale 
le lagrime. RG 
ll Canta è prinogenito dell'anima, ci 
. Va - 
a Multi /apientinne dinero alii animam effe 
| sermoniamali habere armeniam, drief, 
Pol, libr, 1. Non eùirum fit muficam animo 
conuensro , Marf.Fie, in Plut. Tim, Moe 
| pià Schenzia,Plue.Con, Mufica facia Bhi» 
‘fre tafan * . 


_ _ _ — alice _. * _ COOL 
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agîti dvn bambirio appena nato , nonfas . 
mo altro, che notte; le quali ancorche mai 
articolate danrio'pur a védere ,, che la piu 
ma fcienza,che infezna l'anima è il Canto, 
sonlelagrinie <Nè poteua, venendo ella 
‘ - dalfCielo, vfarafero linguagzio, mentre if 
pianto è sbandito di là Sù,nè v‘è eratia,che 
offaintroduruelo . L‘artc poi fabricando 
+ Foptagl‘infegnamentidelta Natura ;hàrie 
. dotta la Mufica advnà petfettione, che 
| —nonviepoteré,che nonfaggiòghi, nè ime 
‘peffibilità,che non fuperi -E chi vorrà cire. 
tonfcrivere quel valore, done quafi a gara 
la Natura, ec l‘arte hanno impiegato ogni 
sforzo? Chi vorrà contendet i pregi as 
Mufica , ch'è fcienza, ‘©’virtà compagna,@ 
della Filobfia, (2/0. 
‘ Sedano dunque lelàgrime, che finale 
menre alerononfono, che vn naturale» 
sborfo di ‘tenerezze, col quale gliocchi 
ano idebici all'humanità:ouero vn‘inte 
erfetrione de gl°organi,che non potendo 
cefiftere 21 furno,al vento, ali‘humor acre, 
3 qualche percoffa, lafciano cader il pian- 
‘po.E da quefte potrà alcuno darfi a crede» 
zeeffer mainato, òporer mai nafcer A+ 
more? 
: E chipurvoleffemetter anche l‘arrein, 
‘torno alle Lagrime, e chiamarle artificio 
eeftimoni d'Amore,fappia, che le lagrime 
‘di bella Donna hanno per ordinario l'ingà 
so per fonte. Pella piange,tende infidie . 
e Ki; e 


J 
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I ello, chè pér Pochi diftilla, 

5A "va quilta Già “d'artificiy SEO fim, 

latione, e di falfità, tatcinemiche RON. pros 

BFhitori d'Amore. sn | 
uindi è, che nel famiglia di Gli 

edi cenere fipoferog Ol'amzichi Maefiride) 

egg Granie, il Rit UA Giuoco,il Rei 

ta; é 

fino. all'incontro x beni i0, che da 


" Nul-prize entras del dotorale Regno. avi 
Fit incerto pesi magia mena: 


 griné,e dal PncE. FOSSO * 
gii à efficaci ‘Canis più anno le Po denti ancora € 
frac I pianto, ma dalla My- I 
ca nalcà Amore elio fc die 
Ainare è Ci fuocp andofi entro; 
Vifcere, Abbalecia anima a dele vici > 
.Rile fiam me. o chiaga sì chel fiato d’> 1» 
yna bocca; Cino anehe maturaltnente.s I. 
harerdforza d ‘accenderio mentre l'adqui 
piagtozon porrà ,fe non amnorzazo, 
fe pur viè alcuno , che per efltupio.ia 
«traduca lé poche Allie del rai Fabro son ,43081 


Ffelli eg glia ma on ico sla 
fpi Tuzzi ir EDII non 2 condono il pone si 


poiche egli CETTER ga Fuazicauano , 
ome ose alinuigoni cosi nop.fieno 
È lagrime rt. Agliar cAmpre G4l chessà 
“noi ff uéitiona jihad o ch'egliè aocen o 
fo, e forfealle Dunst dea se 
o” 


vi (put 
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l de tal'hora, cene nemicheadanualerat:. 


| 


bo perianagtale: contra pofiione del fo» i 


| Co, ©dell'atgu]tggn i sto a 


iAlncrobynadelte vidisischetia d’affi 


Cl puòinegare, che ia foanità de 
}  Yocezon: habbiaxsiraì d'inebriarci (enfi. 


‘ fisorràl’acqua dinilaim picciole ftille.che 


fi chiamano ine, inedriar d' Aimore,il- 


| Chenonfavebbe turrà:infitgao. - 


a Chi innamoi&; Con forzi hoù chifo» | 


Riiuta: viottate siente rapilce ilanimd del- 
PAnianie: E queta: 


ei iatio ditafcuo» 
E 'cherieglio d'ogni Altra V'iarcle d'Ame= 
rec Proprio ‘effcto det CamE vorranto' 


— Iglagrime: hawermaggior forza 4. foggio» 


ictori. ni ‘Fl € i 
ele ligrime fanpre fug cite (emi 
poi pretipitit., è in atto ione (e 


“come pattaritò. Vinberl'abime, zapieit o 


fricati;Il Caro all'incofitro , che les’efot 


‘i dtdinanza »ches'innals3, 'abbaffi, Lir- 


° condagliaf@fetti; vola dietro, e mette fre» 


nozipenfieri , hiLé Brritagemmie lefu- 
pe s _leritirate ,ilanguori, chinon vede, . 


è fano appunto per fogliogare;. € pa 


Cia ca bellezza è ameegiidii. lume dini. 
| VM oi. 
va Am. shs Ames nbivimido squamivbi ani- 
‘+ ‘muti Plot. Ma ret cabin. ef sgnan medi- 

Vasto qreadar phitofafAtpronserrguiz Nyi- 

Sins, A 'edtpore. spregio 606. Fo. ta Pla, 

Phoek, 


DI 


sla  BIZZARITEO © | 
no. Amore l'atro di quel raggio, chepafe 
faucicuori, e dalorotitornaa riunirfi aà 
bello,sMzil Cantonon hi più:propris.vf+ | 
ficio, ch'eccitàrè ,edirizaregl'animiAu, . 
mani alla contempiatione diuina. Haucrà , 
dunque maggior forza ad innamorare di 
quel o, ches'habbinolelagrime forcella» 
ella meftitia,e che non fanno , fe non rac- 
cordare , ec compiangere lemilerie y egli . ) 
atcidenti della noftra vita. 
.- e LeFieregli vecelti,ci pefci che nofà | 
tonofcono altra ragione, che 12 forza della 
natura, innamorati dal Canto , corrono 2d 
vna volontaria prigione. La Mufica piz= 
cagl’Elefanti,fà con ici gareggiare gli Vfia 
gnuoli, muoue i Delfini , ferma l'Api. «In 
fomma chi afcolta vnavote canora, c non 
li Antri pf Jaché, ina: 
‘ Fino ali , Cic I $ inn» 
morate dal Canto srimandano le voci, f@ 
ben rronche ,. cd, imperfente a palefar P= 


. Amo» . 

a Pulchritudoeft (plendor diuini luminis, 
Plut. 

Db Cansufi quidem fidelinm denotio excilatuo 

cum huisfmodi confonantia andituin de» 

maulceant &pfallent inm Deo animos torpa 

re non finazt.Cland, Min, in Alciat, Eb, 

285.d Nonunlla verò amessvel terrena, veli 

aquatiles belua innitante cantu invetiaat 

(ponte decurrunt.Macrob lib.a,de fom.Sci, 

- n Zurcigirur Mufica capituromao, quid 

vinirlec.cite . n° 
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Amore , che hà loro prodot nel fono las 
‘’ ForzadelCanto, i 
Male lagrime qual potere hanno moffra 
\ togiamài,nondiro nciRegialtrui , ma me 
+ ipropriloro,ò dell'Acque,5 del Pianto , 11 
Canto non folo damoto alle sfere ccietti , 
‘addolcifce la terra , c l’aria, dow'egli foz- . 
nuifimamente tira ;ia;-mafinnel Re- 
ono dell'acque , di chi fon pictiole itillele 
«quelle lagrime, che ardifcon' contender 
con ui ,- hà impietofite l'ontdé; placatti 
venti, € fatti ferui i Delfini. E nello fteffo 
.  RegnodelPiancohè raidolcitele Puric.le 
\Parche , e Plutone . AA 
© I Canto può generar I&lagrime a firo 
«talento,mà tutte le lagrime del Mondonon 
faramemai,ch'aleri canti E piarito fteffo 
. che naturalmente conofce ta fua debolez= | 
za finfaei fanciulii fubito , che ode ti-Can- 
to della Madre; è della Balia, fuggendo it 
paragone fi difperde, e fuanifce. È però 
Amore, ch'è nobilifimo frà tutti gf Dei, 
non vorrà vn genitore così vile,e dili com 
© mune,comelipianto, IE 
. *Lelagrimofcorrono da gl‘occhi offefi, è 
, ddoloratifehzattgola,e pregio af» 
icuno.Mail canto , cod ftudiofa harmonia , 
. «on dette offertationi,e con maeftra voce 
moffo £ regolato dalia diuinità dell'anima 
mon farà mai ricufato per Padre da quell'A 
more,ch'è tutto ftudio,e tutto offèruatiorii 
Riti voro maefiro delle fughe, delle par 
DS > 
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cd de itolpiv dei lag sagiore di di qugianafi 
Clintrecciamenti, € i 
sgaltroug, che nelle. O RIa ee ap pefadon 
«. che Folamenrea ridicà che a provacli, 
i pare gre,chè partorticana Amore, -.. 
"Ch ‘canta Per ardinario follicma il vot 
. ‘to, brilja go” | guardo,e la porca gifafi lieta, 
8 ridfnza pra sì degna,e.magleguola:afe; 

akio Rete aree ‘pniniene,, ‘fà. 
vo sdeil ehipiapgensabi 


È ‘facci a: Pea 
Bay cao nre 
fait na CARO, Rec vergogna,e Usai gh. 
panta e numioli pa pare. chesensina ad:yn 
di aghi lmrira ..: 
ro a egusribii quegli ga, 
«Qui; che polendaalacno con gualehcsno, 
. ‘afarmarti- dispo nenticia dei piano, 
guaio con yo. ce imaginaria, shiamateJe 
4 ggrime Perle,Forfe pe-chesninra, ghe la 
) DAN Ssoano Pene ligiamo o pesfordiaa. 
. Tietfpargonélagrime: .Mifere.perie.così 
20 IE, fpcoffeadpnoscosi fugisivichefi 
dis anno nelfarli, - nona fai dele di 
neo «iene in: 600 avglie i che 
pre,il paga raT apro: DUE» 
Po: ‘lag? canto Bani, she fanotor ale 
< più diyregioli gioie d'Amone-. > ani 
sg E persia nab fi mppaugal pinto. 
«Ae pioggia che verlano due begli agchiy 
pegno fare : sgadco Sopra gli fcegti 
Risa crsioltà sò opralafabbia; deli inco» 


’ 
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Manzi 'puelimonoamdaiolo >chr eTde 
dacia pididifintte:perie; porta fecò femipte 
folgore amore ; vtre infiamma tutto ; € 
“tutto innamora. i > > DI SEZ, 

:: is Fur6no ben sohianiaie Agi le lagrime 


i qalanthidonnefehe,chè noti hiarino,itof- 


‘sfefu:niò difela, MadaW'atminonnafée:s 
a “pimorebenche ‘fouenteda fuinaftinol'- 
* Srmisottesguenre TI Cante èVittatina: ini 


— fibile, fatta perferir Tanino, eférirtà xt. 


“Monsatei Può penbilernire pomf0i0 a iluea, 
‘stiare dii fpiriti puenieri ‘ofideAriviceni- 


Di de sco l'Cantd "fivieittani na odi'$ pattagi io 


teli 


‘prenidére Parmi nta feriiressdiandio aldar 


x Rdoutito preiniodeltz ode’, ettettarotoria 
- &glivitrof Canta qhel: foxie Canto i Ca 


stalli Greti s'empibiani allarme. a’ ftci- 
*108); e fd con l'armonia albe nie kenime 


n finddao cechi dii. Bweraiino 


da Jo sborfa delie lasrimesti 


poi | 

Letra Cui Cinto e ehe ita 
gua v voglia Signore P. DAIIER ALL ATO 
Quella bell thE viole tertantare 


| Pes cdfI piamo bee conofet; che: non 


“hà'talenta pertanto acquitt ‘E però Co 
na dar firalà 

3; ’obrefficdi stompagna Merutpo di 
da'contetuîrio Piotcoe “potrà 

are ‘c0% darito ; “chi da pre età 

xfaye1ofà nalcercad Ugnivote. puexti 

“ Fila ftagione, chec'innantore’,.fif@tue 

come elia  puòdel Canto, de gl Vecelli . 


Na 2: "me , Ca) >“ . "RA < a 


2 Plut.r.xp.deFessblr,; i 230 





59 BIZZARRI 
$reddo Verno, che in turto fopifcele fiame 


me amorofe; fà con le continue pioggicp | 


®diofa pompa di lagrime . 
E'1Cielo ,el'ariafparfi, ed ingombrati 


"3% 


‘perila liar Amore. La doue l'horridd; € 


. 


di voci foauiflime, &arm -.:che fpirano 


tutti amore. Chefe verlan: , piangende 
l'acque , fi endono. odiofi , chenecefitàe 


- noglihuomini ad vna volontaria prigione | 


pernonvederlilagrimanti. |. . 

: + Amoteinfostma hà doppie leftrade 
aìfuoinatali Vnafenza contela, eturta rie 
ferbara alle voci, &talcinto, ch'èla via 


dell’vdito.L'altre fi fà per el'occhi, coni'°-. 


di È 


incontro de gli fpiriti più puri , e più viua» 


ci, Nafce , e yero,da gli (guardi , :ma nog 


mai lagrinofi., ò pfanganti. Eche fpiriti 
hauerannia quegliocchi., che invece di | 


fpiriucili.amorpii (por 

n vn mare di pianto . 6. 
Altronon ci-refta Signori, a veder per 

- compiuta gloria del Canto, che laffima, 


Wn'amore, benchegigante s’affogarebbe 


c’Igiudicio; che s'è farro femipre di lui.,® 


Paraggne dél pianta. 


. To per merhò veduti molti in precciarl 
amica, chein loro produca fenfid'Amare 
Far gran capitale , ch'insendeffe di Conto | 


‘ madilagriinenon mai. f chi per velîr 
Signori Academici noù vorrchbe più realta 
. ” . . "o 


È Plut.de Repnbl.diàg. ce 


» Eachryma a claris vivis anferindo feta È 
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| Pamata donnavirtuola, €cantane, ché 
. Jagrimofa ) e p 


iangente . 
‘Amate è figliuolo dell’harmonia,e perà 
quegli amanti,che vorrebbono farlo nafce 
se nelle lora amate hò ben'io veduti can, 
tare, ma non verfar lagrime, indegne deli° 
huomo , e che farebbero atte a produrre il 
sifo in vece d'Amore, E fotto alle forde Be 
neftre non s'è vedute giamai à pagar ango» 
fciofi , che piangano , ma ben Mufigi , . 


Cantine, 
. E quel Dio;chehi per fuo fahorko il pe 

nere humano, cnon hì gedimente più cs, — 
so;che’l vederfi provocato ad amarlé, men 


ere s'è degnatod’ammaeftrarci , come ciò 


far dobbiame,non pare,ch’alero c'intugniy 
«che Cantate,, cantate, 4 E però la-Chic{@ 
«amata fua Spofa , nonfà, chei Sacerdoti 
verfine lìgrifhe ,, ma fpendine il Canta. 
Quel Canto,ch'è parto dell'anima , eferci- 
tio del Cielo, impiegodelie sfere , gloria 


del Paradifo sricreatione di Dio. 


.& tr Ao Myfic. 


‘ Siglorianano le lagrime d'hauer hanuto. 


‘wa faggio tutto innamorato diloro, che di 


tutto piangeua. Felicità mentre per acquie - 
ftar nome; e gloria di Filofofo , haftauas 

ifimente ii comiguo rifo, c'Icontinue 
pianto ( che due apprnto furono golaro , 
Sie per quelte contrarie ftrade fecero il 
me delino acquifte:. ) A inoftri tempi fa- 
ebbero ffimartinipazziti, ma 


— Maeltro d'Amore , della cui sapienti; da, 


fit 
+ diede al impaegrie riell‘etì fenite °°. > 


To a-quitinbvita; die iferità perdi ha dii 


detrerudetiffima Ninfa conio sberf&di 

“quelle Iagrime!, ‘che fona i ver Brhbettd 
deli'igrativudine, poithé infiammadò, ro@ 
dono , & acciecmorguei lungi ; out FA . 
glbtia di nafceré. Ct La 
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Cc quotati daria. Pea frà 
il Canto, chili drime. Melleschele liguime 
feruilfero in adacquaniie frandi 4] Fhorags 
. «de fIDAeReL coronase lauzoadehGanso, 

- «Ma è che cercarilgiudicio diwna nionti- 
“tà DeiràaTio Maffinzo hà Giblimato ilCan- 
to nelle hacche-da ilicati , vide gli Angeli 
% da Paradifo» a cenficasaledageimetrà les 


“Peae.de.gli(piriti datgatiantto l'Inferno . 


Io non paflo dubiitiedelle vufxafcn» 
tenza, ignori Actedazici socnmelzuere 
degifala: ‘qualtione atauere dekCaAnte, Sò 
ben'io, chenon hauerei ricenuto I‘hono- 
- re delle voftreprefenze sfin la fefliones 
paffata le hauefli inuitate a vodermi pian 
gera; anna vdismi cana, 1. ct 
ip Elegarevitaluaa, che credapiù po 
fruide lagrimodei anses genéras 
re prego i Riclaschowpianga famapre,zco 
cinche pofla cana per ot 
Ra moRIr ada Gan s 


N Aiino 

ranza del anto i fourade: rgciogaio pro- 
dur'Amere. md Ar Unreoneatà Shane att 

bia late va DETIERAI | 
‘91039 Amanse Grialoi.. ì E 
ste 
On sò fe in terra.ò in Ciel confoerao, 
Che non tormenti, è ing4A8ji9 1° 

‘a ' l : Sie 









230 BIZZARIEK - 
*Ma fia pure paretedhiombfignio sone 
vien finto il pianger fepae ;cmomdfhito, 
‘mo infelice,’ che piùrigeus per nèn faper 
“cantarè. Ad 6gnt-trodn*pretenidenaforfe 
quefto fitafofydi'genetarA:sore col piàro 
‘nò ,nò (‘Sì ctedena di far:germetntiarelo 
ifcrezio,eFodio contre te dofetertere; Ui 
«chi pianzetiz;Poieré liatimé) f&coti quia, 
*ftoinenfironò preua Yi Matrid'Arfigrée 3°. 


% Socente; Sionoti Acaderhicig@udioran . 


P 


Maeftro d'Amore della cui Sapienza, dd- — 


*pò 1sdlecificie deli Otacoinfersibpierà 

HftuBitaro; virfto tintò1a Mufica,' che fi 
+ diedè ai impariria rieli@età fenile 1°". © 
€ :Stdan glortiè-letastime, elfe Apollo de- 


‘Cidelle la'litea fuofauore! Puicite a}fa fut 


‘cara già contuertita Ritroheoz Hénfparfe 

*tanore Voli tha/lpikoto; uefto:Siotorià 
n d20006 NonateAzie per locato, oL 
Méesli dire} chè thirle dotmeti adbprilà 
Wirlfica > perehéttnaRatredi pianto € ynk 
lufinza davfarficonfe piative. “è 

*ReHfaseuzi Mifico Did:che haiereb- 
b&tantanido teffrrmito iMfenfo» e ’utteller, 
to 2%tutitiavrati che 1eritò porti fra di 
vesta ibtafifotidi carigtdrifin trotto : “fil 
Wolle fimfatciartà ;‘e'patèe l'inbràeiife 
detv'etudetiffima Ninfa ; con lo stiotfè:di 
‘quette lagrime, che fonai verb Frhbolo 
eli@meratitudine,poithé infiammato, ro» 


» 


elbria di nafceré. 


dono , & acciecimoQuti lungi ; que FIA. 


“Chie 


hentai 


-  PACADPEIMCOE. ces 
Cltpiùafi queltadi daria. fontenza frà 
il Canto,chulagrime.-Volle;chelalgeime 
feruiffero in adacquande Frael Frozato 
canto, 


-. deltipareper coruna.e lauzoa 


x-:-Maèchecercarilgiudicio d'iwna nignti- 
‘tà DeiràaDio Maffinso hà Giblimato il € an- 
to nelle hacche-de icati , vide gli Ansqli 


aParadifo, acenficatalelagrimetrà ico 
penedeglifpiriti dannatianero l'Eaferno . 


Io non, pollo dubiatiedella rofza fem 
tenzasfignori Acadagzici mienmehauete 
decifala quaione asaueredebCinro. Sò 
ben'io, chenon hauerei ricenuto l‘hono- 


© re delle voftreprefenze:; #fin la fefione_s 


paffata le haueffi inuitate a vodermi pian- 
gera; abusa dbudizmi canto, ri. io 


È ? 
. si Efepurevitaluae, che credapiù pdf 
e 


aside lagrimnedei Canieà generato. 
re puegosdbiiclaschepiasga [tmapre2c- 
cinche pefla can agienalgaza maggiore 
namosarlafualuara i: cati rr 
Manna è didevere; arlando delle 
giarie dei Gauo,preziadichi alle di uaira- 
toni, Nellebocehediguati Siggack Mus 
chitfaràalioimaglia vederala maggio- 
ranza del Lante, fourale:Lgcmgio pro- 
uiAmore. md AR Ur SETTI) Conv git È 
; (E CERERE RE LIFE CRLOAETÀ: ara | 


Di > ad co 
crt A SAMI, audi 1 


On sò fe in terra,ò in Ciel co ‘avi fia , 
| Che nontormenti;d ing,elofifca.il core 
= . Per 





Ss BIZZARIB® 5 
Per busominiper Dei nuttetumeris =", 
Di di me fteffo antirai pelofii,  - | è 
Panchfenfolnvagions'eblia, © È 
E tant'oltre-mi persa il cieco errore s (re, 
Che remo un fterposvn faffosun'herba va fio 
adfertà trà le braccia mie si credo min. - 
4 eum Dio canfiato; 
—_ $ ar Jpee prg ‘il'Assi PA tormento, . 
E sento un Ri Lafeino avanzo UD Prato & 
Lame! DORSSIATTI ANcOpamente , 
1 Chenenrisengo Fasro il none amato y ? 
pu Poreschie altrui nel porti ibunste | 


Beltà Caduca. 


O ; she sdrrandi vnabellezza fi n'a; 
Gredete Idolo vm volto s vs crin tiràtà 
" Mifori her comprendite sl peffrei ingesnò - 
- dn queff'Vrna,che chigde Elena finta, 
Brco colei da freddi marmi auninta, 
Chev'arfe il cor con rsomerabil danas : 
L'alta cagion drbvofiroamatonfanne _ 
Morto s che’ mito vince,al fin hò vinta, 
fa mortale ; eternità non ferba ; 
Lefabriche del Tempodl Tempe atrerza 
- 2 adezuafial fiv! mile fuperbb i > © - 
s credo szerno sl bel vaneggia sborra, « L I 


ta 
è 


bdi torrafio ritorna interpa. » 






> dal proprio n pt sia, 


“> Ù 


V, 


1ASADERIVIR, 535 


e 
po Labridi Fuoco... 
Vi toi vermigli Labri n i i 
Lilla snaen foa:coralli, . * 
‘rubini sò cingbri è E 


Cm quel. Finre palor mipetadi agisce; va 
Sono , fono. di foco, 
Mi/ero lo comprendo $ ; 
Che quante piati "Ladieia piùm ‘scude 

2 | 


Dorina paragonata al Sdles 


—° i 


Ans le miepardle, — bo 
Lillamor fan,t'ie vi pareggio; ul 
Eclimuziua 54 ; : 
| 3 def br conf ,° a É 
Tu purgiftefigfiuttò: . >< | * | 
Opri ne bofiri petti... .. 
9g infe non ardende mrdemti bdirai ) 
Fugl'altri accendi y0 per non ardi mai V 


Pipura del Signor Caudlier Tinellò. . 


]J Lfamofe Tinetti” Ai 
Aunina cos colori ,e'ca i pensalli i 


E queffa Dea , che fembra a alerai «dipinta -. 
ZE vera semonò finta ,. Iaara 
X fe taco 10 non parla 3 . 
2 perche astende pri gatti ria 3 

Per rifpondersi poi e 


x 


$ 


a “1, . 
"0° 


03% Did CASKEEE 
‘Cola vaBicid, 


VX de i più fondi EI 
Condimenti: erat 30 » 
Ch'ogni,tormento oblia >. 3 
Credo ;Lillaminbin; sabot bingo 
Ma fe i foi pregi afcoft® ) e RAI 
Meglio intender versa IA 


< Bavinmk:, edi faprai , - nei i È 


AlSepolgza de tif. 4; 


Neolzi, | serezzi marmi F 


In bonorata fofa MTENEIVANA ci 40 


Rosethis. dif ad grin rosi matri ito. 


a 


$% È 


Perche sl Lera silent Va . 


D'ogni pompa-Phomwet:: è i. 
Et in ergerfi è lui epitiradizae: svga 
. 81 per ga il difegnogitivi 7: dvi ati 





SOSVANIVIRIA Mai ATA Muat 


Per conformarfi à l'henoiate pendo 
pre ate diluire i Mola; * 


_Infegnaa à Baciare, ; 





COD gio da i iL; XL DE 


ce Tn 
, ° MA 


| 3 Se dal? EMME dadini Mia 


Al Sgno Gaia Cirode'Siguari 
. Pers, 
. di 7 N E 3 + di &, - 2. 4 


D ) Inciftanti vicende ogni bor fi pal "Le 


EPA LE FAI é voir carta 
| Micr.mor)laFenice ed bogginafee.. +5 
; I Soleinvn fel giorna,e (aan afcta 
Là Luna her f fpalefa,hor 
Hor fon) e fartiaauo] hag slclaba Prede 
E quant'è di mortale sol fiartanfeei 1: , 
Variange le fagion l'Efatee Verna: > 
Nuese {210% materia gn’ por defia 3° 
E vero de le ftelle ilcorfoiafesrzo. -{ | 
‘ Sein terras in.Giel cola nono ‘a che fim. en) 
. Non fottopaffa @upariar eterga 3... a 
| Lerafania: naro 2 pazzia! * 
| 2 pt ou a POIPICUNIOE 3 
| ani pa ale dalce” 
o sa Sesia, 
% L'£ L'impetsia vine Vasi 90m confonde , 
. Sagualemete insà l'aria d'onde i 
, Baguirmefatglivcigbinaler.. | * 
4 vitto dik die ha Tomkaiti sd falena. 
Ghelsche degpa jlaggi dpr etref paste. 
| «itenla Te forni sruerfa sede fegode sa 
gi reldrrarczallorimafic:. ni 
— Piedone srder feraser La Scacezeti Verte DO 
polini eterne astio Alia a. SE 
nuoce slfefsaonqpalil, cia fetrge, 
| gulen nulla sebhrgdeà; ema fie; mae 
| Le 





.--. gg DISSLRLNID | 
Srabil nel fuo prefiffo ordine eterno 
Lacifsnzzia Amorsconti pazzia? 
vu SERE 
> AS SIGNORO — 
A n 2 % 
ANDREA VALIERÒ ì 
Fr fcherno del Fato se della Sorte, 
E nato 'huomo è le miferie in feno, 
Di quiffevanità fugge ilveltno  -’ - 
, Da lanafcità (ma froalamorte,. ©» ©’ 
Moi diliri del cer fompre vameggin 3" è _ 
S'anguri d'offroil manto,e d'oro il erine s 
Nò sà che lo Corone hanno le fpint, 
E che a EiradelCielfcopoè vna Reggia; 
Vè chiper confegwis fognato bene o 
Scorre Tebe con temerari lini } su 
pelo è de la morte intro da irorsfini è; 
| a Peccondia DISI) sele prc i | 
Altri nei Sogri fidi imenifamente 
SifegoraFingegnoimpicgagl'anni;>- ©» 
da fitefondivado altempo inganni; - 
_ Zal finlnficefulode ancone rente. 
Pri chi conman fonerchiamente ardito 
— Mercassl fanguebofti glorie etrofsif 
Ma cadon jotto al ferro Ercoli , Asti ; 
“| _Bdi chi pugnad inforfes fama, evita. 
:BÒ me ifogli del Cielo} alenn,chi tenta - . 
- BottipretarleCifreà Dio folmote; — i 
: Mich, che néi facciani,veder nen puise 
BI mel proprio faper la Luco hà fpenta , 
aofoisewr ficrabilfame -< 


i sACADBEMIGCHE. sio 
- \Dachirabbaallaterraifmoitefari; |, 
Ma non vaglion Al'hus gl'arg nti o glori; 
° Ch‘al fuopuntofatalmerteme‘Ichiame, 
Crede cantando alcuno Ameri bp Armi. 
+ Donar veci dla fama,c vitaàvnfaffo 2 
da poi aunedì afraticato,e lato, > 
‘* Cheal fin non fon'icarmi,altro,che carmi? 
| Par cibi più fonnize pio peetiofi LL 
< Altrimuone laterragsurbail mary 
Magli riefcon le dolcezze amare , . | 
—_ Cheperdentrolamerte baglhami ehi 
Borger Caftella;e fabricar Colofi o. 
° Vu anime fuperbo,e tenta,c vanta: 
—_ Ementre ,chediluilafamacanta i 
. Waatonsba non ba,che veffagli off... 
| andefio troppo ardente, e troppo vano 
‘Per fegninuna Fera altri fo i frrnege 3 so 
Es al sempo,che alato,e vola,e fugge 3 
| Rinendegnapiegar l'occhio, slamanta 
Il moto ai pefci, a glvecalli il welo 
° Kconveti,econfocoaltricentinde, ©. 
X ne lhuoro la fullia santo seftende è 
| Che mutrifce fue gioie A l'altrui duola , 
Valitr 6rà opra bumana è panza seria, 


è. 


Mò il far Le s 
i Almarmelaltrasbelloil proprio danno 

| Bl'iccrfio maggior degni pansia, +, 
| . I i Rifpolta, | i 


Priccfrial ini capcore martale 


i a 


{alare vlte 30 va cria tiranniòà 


gen _ 


” DI 2 ARRE ne 
Prosk tra'Stefe unt he sel Chibfaprink" 
nil'immartaliniior l'asiate frate, * 
Po fetaridortvenin@tbumanafpoglia” 


pi uit la plage sede ei 
E frquigiàl'amatoraggiseivede È 
Infpiraài corpi natirPanratà voglia. 
di maalieti’ Che V'Amer nelTeno afconde . 
Piùremogo deftin'dun dolerfendrida » ** | 
Mpribatit cor ifecon' lucente dardo"! - 
-— WengonleStelle A faettarci al Mbndo, ‘> 
Zad, LOREDAN ; rionù pazzia © 
Fidar fe feffo a n lufinghierd innito j © 
Se d'und guancià We gidrdinfiorita 
WIP SIIT I ARTE 
E fe prudibza huserid vd quaRon vale ©‘ 
Condel al'deffin the tifriferime WWCitlot > — 
Nonfdegliazs fePamotofardo > 
Scoctato da alta man il cer m'affale i 
LamPabib può , che folo Amérenddita > 
AI Mido alCielo regolati dgini i | "*' 
E per luî [bla AT'bavhy quuiensche fpiri 
Tra mile miti fempitoharzita © 
Sogne nio}, che RI i'cadathi danni * 
ForBii bud eitbfatpretrà vh Bacedilà 3° -. 
VADA Te drofiro pxd'enlengia tifo 
" PRE Rota bratdi fille Afasnf) 
I tompo MR co AA dii; 
Nosua ftagionnel baffo Mondo alterna, 
Che al di/pette de pai mi unqua nen Verna 
2 fiorita defto trA i cuori Amanti. ! 
Perché 71 gti Ii oe ramer [eng | 
Gli sf?ni de Mia bord atterra | 
Peli orli nr . . 


‘ 
-_- +  —. fee it eo 


° 





IT 
DI 


ACADEMICHE. 239 
Onde chi è in Cielo , è peregrina in terra 
De l'Hlato fanciul pronataface. 
Le contrade di Lathmo , s lidi Achei , 
Le Torri Amerne ,edil Fenicioftuolo. 
Fede ne fan , che dal’emspireo Pole 
Spefero per Amore i Sommi Dei, . 


Made gu valcon più MTA, "RI 
dhoartril Movdegici ogn'hora Amde 
t Suoi vediamo daro fina luni anadef, <' ; 
Spirar da ogni foggetro il bel defro . | 
SÒ bene Logli dettsaccenti 
Difcordan'dal tuò feno : ehe quel core £ 
Che cn fr Fepsa fragella Amore , 
PÒ finoalay Armor ns fusti lamenti .. 
Upceli pur -choel faporbo Impero 5° 


In cui l’Idalio Dio frena li affetti 
Quai gode più five tes diletti , . 
Che mentitabò la linzua s0°l 607 fincero wo. 


al wu . 


DI 
. » ‘3.798 So p La “ A . 
CEMENTO FAV 
fr na e RL: 


, e i marti 





s 9 è» po) DI ‘è . 
SA > 
4 BANG MIA 





MORTE 


DEL 


VOLESTAIN 


“°° Deferitta” 
IDA 


GIO: FRANCESCO 
LOREDANOÒO 





. Nobile Penetoio 


ILLVST. RISSIMO 

" ignor 

SIG. MIO O SSERVANDISSIMO; 
\ONfiferue a Padroni cos 


}- maggior facilità , che con_ 


I può fare di meno, ches 
I obligare la voce,e la pen- 
naacoloro ; ché hanno il dominio foura il 
chore,e fofirà Pingegno è Io però non pof- 
{o farlo , che per! halo da i preghi, ò vio- 
Jeutato dai Comandi. Se gli anttififon buoy 
ni, cche nòn fortifcono per qualche acci- 
dente, nonfi può isfuggire il nome di bu" 
giardo 5 fe cattiui , avvengano, ònò, fî 
adagna il concetto , è di appaffionato, 
dimaledico. >| 
- Conttttto cid a i cenni di V.S.IHluftrifiy 
mae nonsò replitare,che con l’obedien- 
32. Non deuo,nè pole hauerfenfo alieno 
dalle fue fodisfartioni. E indegno del ca- 
zattere di Seruitore d’vn Caualiere dimo» 
sito,chi nori sà accommodare il fuo Genio 
al voleredichi ferae. E 
1 ‘Legga dunque la maggior Ribellione ; 
che SE donaltere in ‘queto Imperio,che 
habbiagiamai veduto la Germania . E de- 
£crinzfopra le Relationi de gl'altri, nà pel 
stò nè imereflinb ignoranti Il volgoracy 
n » 600 


ssi loto le noue delle 


. cofe del Mondo: E che fi” 


| 


| 


34. M O RTE | 
cont le cole comesà, gliappadignati ce-. 
‘me vogliono. D . 
 Hòupplcàto la gentilezza di molti Ca» 
‘sialieri, chenonfanne, nè poffono effer 

bugiardi perrictaere ifrattioni. Gli hg 
ritrouati così cartefi,che fime con slilcri 
tivon hannojtralafciaro accaliorte peri 
ormarmi per quantò peteua con)podiat 
labreuità deltempo. | +00 o Gi 

Alli‘4. del paffato Mele.diFebraro qs: 

be fentare S,.M. che il Gencraf Volotaini 
hauca catriuaiprentione circa il feruigio 
della fua perfona, e che volena -porre il 
baftone del Generalato (aura la Corona.s 
dell'Imperio. Due Capi di syerra lie ne. 
dauana conto con lettere, cd va melo if=- 
pedito con diligenza da Prencipe grande 
gliene portò a bocca pieniflime relationi . 
Stordì a fimile cpipo quefto prudentif= 
fimo Prencipe: vedendo cosìma]e impie» 
gati i fuei faueri,cost inpratanzente corri- 
f{pofe a glieccefi del luo ampre,cosi eu: 
piamente tradita quellafede, -che legata: 
cofagramenti, ed obligato co ibeneficij, —. 
doucua più facilmente rampesfi che pie, 
gufi. Rifolfe di non partecipar.cofa alcu- 
na al Confeglio , ò per noù effer prevenu., 
ro ,{copertofi il tradimento, è perche non 
poteile perfuadere fe ftefla, che vn’huaa-- 
amo tante abligato foffe per intraprendere 
in’atzione così efecrabile Più facimente 
$'‘aficura yn Prencipe d’yn trattato con là 
L0 Le 


i 


x 


difimutatione,che col publicarla: el’huo, 
mo per ordinario fi perfuade ne gli altri 
uellanatura,;che conofceinfe medefimo 
nè fece folamente parola col Prencipe d'+ 
Echenberg, col quale afperfe il fuo cuore 
effazgerando : l'ingratitydine là nafcere 
deu è massiore l’obligdtione ; e che P°- 
huomo , quanto più è grande , tanto più è 
miferabile. Effer arrivata a tal fegno las 
conditione dei Grandi, che di neceffità 
deuonn anco inselofirfidi feftefli . 

- Recero infieme diuerfe confulre. Confis 
derauà il Prencipe, che Sua Maéftà crala 
obligata adatrender tutto, manonacres 
der tutto; G% Avitrori di'fimiti auuifi ò fog-' 


.-getti,ò dipendenti da perfore, che ndia- 


nano, inuidianano it Generate. L’inimi- 
citia del Conte d’Ogtat atta a promouere 
maggiori inuentioni per rouinario, Che 
l'irimici medefimidi Cefare credeuano - 
netla caduta del Voleftain follcuarfi mag. 
giormente le loro fperanze.Le vocif parfe 
poteuano eff'erindifferentemente , everi- 
tà, edinuentioni : perche i rasvuaglidella | 
famafonetlel parì , veraci, e bugiardi. 
Dall'altro canto ponderauano, che fti- 
merà poco d’effer infedeie al Prencipes 
chi non sà effér fedele a Dio: che l’empiîe- 
rà del fuo ‘cuore poteua render credibile 
ogni riffehatioue:che egli daua ricetto alla 
farzione de gli Eretici, che voleuano fer- 
marfi nella fia giurifdittione;che permets. 
i 2° tena 


“Cai M OR T E: 
teua foro il fare gli efercitij in vna Chiefà 


di Praga: echehaucua lore contribuito il. 


denaro per vn nuouo tempio in Glocouia 
Città del fuo Ducato. ou 
Difcorfero diuerfe altre cofe , che tutte 
patinano oppofitione,nè fi poteua credere. 
6 aon credere va fimil attentato. Piegana= 
no però l’animo,che foffero inuentioni de 
ifuoinemici perrouinargii quella fortuna 
che fabricatali da ifanori di Sua Macftà 
érainuidiata da nitt . Si fondaua queltao 
Opinione foura gli atreftati di fede del Yo- 
Ieltain, che hauca molte volte inuiate 29 
reSate l'iftefie lettere de i Proteltanti,che 
ripiene di promefle, ed offerte sentauang 
alienare quel giore dalla diuetione dell’ 
Imperio. Rifolfe finalmente S.M. di far.va 
atto veramente.da Cefare. Maridà a chia- 
mare il Conte Maffimiliano Nipore del 
Voleftain ; al qualecon encomij non ordi- 
piarij elalco i meriti, le virtù, e la fede del 
Zia:che egli non fi conofceua più obligato 
ad altri: che la ficurezza, e ladifefa dell» 
Imperio era ripolta nelle fire mani; che lo 
fpediuaa Pilzen, accioehe portale quefti 
medefimi atteft'ati in voce al Voleftamn,af- 
ficurandolo, che le parole de gii altri non 
hauecuano forza di muouere il fuo cuore, 
ch'era ben fuo defiderio,che le fatiche,ch' 
citaccua per. l'Imperio appariffero talia 
li occhi di tutti più per il fenvimente,che 
Egucua gel decoro di Geasrale, che per 


eno —.. n . co —.. inn 


i 


DEL VOLESTAIN. 3145 
. dubbio » che-poteffe nafcere inlui di non 
effer ben feruito . Aggiunfe altre commif- 
-ftoni per colorirei pretefti di queltaanda- 
sa, e {pedi feco yn Conferliero della fua.s 
‘Canera con iftruttioni d’artender le pare- 
le, d’'offernare gli andantenti, edindasare 
gli attentati dei Generale, Ritroua tofî per 
ordinario negli efferciti dei mal contenti, 
che gli farebbono ogni apertura: ranto più 
che’ Voleltain era più temuto, che amato 
dalla maggior parte delle militie. 
Non era il Configliere sianto in Pilzen, 
cheil Voleltain fà preauertito della ifpe= 
.ditione di quelto-foggerto , edelle corri- 


. maifsioni,che reneua.Si sforzò di preuenir= 


lo con.incentrar in moite.cofe i comandi,€ 
3 defideri di Sua M.,Contutrto ciò le grand’ 
intraprefe non poffono mafcherarii gia» 
mai, Giifterpi,e le pietre parlano in finili 
occafipni . Fi di fubito aunertito dell’alie» 
pauone dello animo, e dell’infedettì del 
fuo.cuore . Cheifioi peniteri erairo affai 
maggieri del ino debito, eschelefucipe- 
ranze trapaffauano di gran lunga l’honone 
‘di Generale dell’Imperio + 
. «Gliar Dr principali,che lo conuin= 
ceuano di perfidia,era Poperare lentamé- 
re nell’opporcunità dell’occafione,che po- 
teuane renderlo vittoriofo.L'oblign parti- 
colare di chi coma nda , è il non trafcurare 
Je cogiunture,Si fdegna la fortuma,non ab. 
bracciata a {uo tempo, Si.finge cò l'ali,che 
da L3  fug- 


sil 
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fuaye da coloro , chenon fanno prenderla . 
per locrine. _ 
Rimouò latregua,, pratticò fe capitolà- 
troni, quando iper li progrefli dell‘armi, 
perl'ardire deifoldati, per l'efortarioti 
de i Capitani , e perle ftraci della peltes | 
nello Stato di Saffonia ft eredeua inoppor- | 
tuna ogm'aitra cofà, che'l profesuire [R*9 < 
guerra. Permetceua rincorarli gli animi,e 
rinuigorirfi le forze dei proteltanti ins 
tempo, che con ficurezza de iui poteva. 
acceltrare Hloro precipitio. 
Affentì alla fuga dei Colonello Dubèi 
Luedefe prigione delfateo di Slefia, e rila- 
fciò il Come vecchio della Torreco"! ri- 
hauerfolamere la confegha di.rre Caftelli 
ch’etano di [ua razione, mentre fa Corte, 
e l'ifeffo Imperatore attendetano quat 
che rimeffi di denari non ordinaria, edi 
già fe n'erano diuulpate grandiffime fpe- 
ranze. Tutte quefte mputationi con tutte 
Giò poteuano ricener qualche ntanto di 
fcufaà nè lo tonuinceuano,che d'apbaren. 
xa. Mà l’hatuer hauuto intellisenza fegretà 
con li due Elewori' Saffgnia ; eBranderne. 
burgh ; l’effer ftati vicini alla toncluftone 
dell’arcordo, vedendofene le -fcricture , 
chelo faccuano reo, not fi ritrotaua-prà 
pretefto , col quate poteffe calotitiafal.. 
fità dellelucoperationi. - 
Hauweua alcuni giorni prima dell'atriuo 
del Configliere conuocati i Capi da Girer, 
Ì - ra, 
di 
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ra, quali dopò vna lunghiffinra inerodur- 
tione foura l’inuidie degli Emoli,foura le 
pretenfroni de i fue nemici , foura fa cre-* 
«dulità di Cefare:immuerando:il fuo zetoi 
fuoi meriti, etero forze ; fece Fotroferi. 
were wna fcrirtura,che gli ob'izatra d’acc&. 
pagnarlo in tutsì gli incontri; di fertirio in 
ogni occafione, c informa di fecondatei 
trattati ,e di fesnirela fia fortuna. 

Tutti quefti particolari furofio di fubito. 
portati a Sua Maefta da gli auvifi del Con- 
fegliereinnitato a qneftoeffento, enello 
fteilm tempo arrivò P'Andringher con il 

‘confronto delle cole medefime , aggiurd- 
gendo altri particolari, & altri lumi, che 
sefidruazo indubitabile il radimento, 

Era venuto colconcerto del Piccolo- 

.mmeni je del Galafo che miracotofamen. 
tes’erato inuolari dalle mani del tradite- 

xe, &dipiàfacetano fare in dubbio della 
foro vita. b della torofede., 

- - EE VoPam per oblitare,e per cattinare 


- Panimodti Piccolomini , l'haueuù hono- 


rato dei più degni tiroli,e dei primi gradi 
dell’effercito. Rimetteua al {uo giuditio 
tutte ie torfulte , è tuttele deliberationi. 
Nontralafciaua atto di confidenza perrè-. 
derfelo, ò per Farfegli conofcer mito. 
Operacontuttòcidicon poca prudenza s 
ueltraditore, che procura l'amore dvi 
ualfere co i benefici. Non v'è legame 
d'obligazione, che pofla altringer vn cuo- 
Li L 4 re- 
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rca perder la fede douuta al fuo Prencife 
I{pedito dunque il Piccolomeni dal Ge- 
nerale con commiffione d’incontrare lAn- 
‘diiagher e Galaffo se d’vfare ogni sforzo 
-d’auttorità , e di prieghi, per condurli all- 
effercitio è fine d’altringerti a fesuirarlas 
fua imprefa, ò quando monfi mouefsero 
dalla ibro fedeltà di afsicurarfi dellaloro 
ifperienza , edel loro valore priuandofi di 
vita . Partì con tal carico il Piccolomini, € 
rierquati i’Aidringher,e Galatso,gli auuer- 
ti allontanarfi da Pilzen,perche-fenza dub- 
bio v’hanerebbono lafciato , ò lawita, è la 
fede,onde vniti fi sitiroronò, mandartido I’ 
. Aldringher.a Cefare con gli auwifi, 


Fù veramente valere dél Cielo,che que- 


fti oggetti di tanto valore.e ditanto meri. 
to non capitafsero nelle mani de gli nemi- 
.ci, Anzi fi. dice,s che auuertite:il Voleftain 
sdlal Colonellg Terzica fuo cognato a nor 
aprite cotanto-il fuo cuore, al Piccolome- 
niche di natioge ftraniera , € poco beri af- 


| 


ferra alle fue grandezze porena apportat- 


:gli.qualche pregiuditio; almeno cal publi- 
«care lefue delberationi rifpofero , che 
on potcua temere di radimpnto , hanen- 

e conofciuto nelja natiuigà del. Piccola- 
meni yna conformità di Geai)., vna difpo- 


firione medefima de i piapeti:, ondedi ne- < 


cefsità da Ini non poteua clser tradito,: 
Non è veramente inuetifsiyaile , che gli 
afperi de i Cieli fofsero vniformi in que: 


» 
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fti due foggetti , perche entrambi douetude 
notradire , fe bene vno con lede, e l’altro 

— conbiafimo. IiVoleftain tradifce il fuo 
| Prencipeperferuirezi fomenti della pro, 
pria anbitione; all'incontro il Piccolome- 
niinganna l’amico, pernondeferuire al 
fuo Prencipe . 
. Sua Macftà non perdendo punto della 
gencrofità de gli fuoi fpiriti per la grandèz. 
za di quefti incontri applicò difubito l°- 
animo a i più vigorofi rimedi.Ifpedì cone 
inifsione al Piccolomeni di condurfi fenza 
dilatione fotto Pilzen con due mille Ca- 
ualli je mille Dragoni, per entrarui fotto 
:- fembianza d'’amico, sforzandofi d'hauere 
inogni maniera la vita del Generale. 
Se.quetto non fortifce douefse faccheg= 
iare,& abbrucciare i borghi,affediando» 
îo nel Caftello, non perdonandenèa fati- 
ca, nè a fpefa per venirnedi fubito all’ef- 
pugnatione . Aquetto effetto cli furotîo di 
ubito inuiati 1s. mila Fiorini 2 conto di 
maggierfomma; aecioche i$oldari non 
| Bauefsergfcula sè pretefto per tralalciat 
ognieccafione. I E 
Fece ritenernella fini cafa del'Prefidére 
di guerra îi Generale della Caualleri&Scia 
femberg, mandatoin quefta Provincia dat 
Generale, al comada direterra la sente fi 
ditaui a quartière,ed'erano folamente due 
giorni,che faceua dimora in queta Città. 
Fu fatto fubito feparare da rutti li funi dor 
| 0 si me 
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meftici, &nonfi dubita, chenon habbîà 
parce neltradimento , perche è del numes 
todi<colara,che fi fano fottofcritti. 

Inuiò compagnie di Caualieri a tuttii 
Pafli , accioche di qualunque rifolutione 
non.peruenifical Yolefain auuifo imina- 
cinabile. Quetto è ftato vn'ottimo c{pedi- 
ente, perche Sua Maettà hà (apuro cofe di 
granrilieno , e fono itare ritenute lettere, 
che contenezano particolari di gran con- 
feguenza, . 

Di tutto ne diede parte a i Signori della 
fra camera facendo dichiarare il Vole- 
Stain privo delcarico , ed indegno del no- 
ine di Caualiere ; inhibendo a uti l’obe- 
dienza del Generale, e comandando ef 
preffamente a i Deputati delle Pronincie 

.di non lafciar capitare il denaro delle con> 
tributiani ad alcuno , fe non vezgono la fî+ 
natura di Sta Maeltà. sa 

A Galafio, Andringher , Piccolomeni, 
* Colloredo di fubito cammefse il aguer- 
mo dell’Armare fino ad altro fuo amifo. A 
Galalso, e al’Andringher.fù incaricato il 

© tramenere le genti del Vaimar : a.Collore- 
shni# semporegziare quelte dell'Arnen ; 
ondemors'vnifsero al Voleftain, che do» 
ueua elsere ftretto con ogni storzo:poffi- 
biledal Piccolomeni. . . 

In Praga fù ifpedito per lé pofte D.Bat- 
dafsar Marades per rinouar il giuramento 
pe: confermare il Prefidio, e per lcuar 

; ogni 
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ragni occafione al Voleftain d’afficurarfi ix 
xiptrata. Perriuouario facilmente.non ef- 
fer îl più ficuro rimedio ; che preuenirlo. 
Hauercbbe Sua. Macftà dilungate le {pe- 


- ranre, chesencuaquafificure della vira 


«del Generale, (ciù vna Cinà hauelso po, 
sinto ratcagiier le {uc forze. 
. Queiri Praga riceuerono cer prontez. 
.za ke commiffioni di Sua Macità, siconfer- 
“miarono con giuramento gliatceftati della 
.loro fede, edifubiro li Capi del Prefidie 
me diedeso fegni,rifurando.con mille fcu 
fe 500. Soldati insuitari dal Generale da ri- 
garririhel Cattello, e netta Cinà Vecchi; 
mandati forfe-da Voleftain per alsicutara 
quetta Piazza. l 
Fecedi più S:M.publicarevn'Editto,che 
ermettea il perdono è tutti coloro, che 
aueuano fottofcritto all’ obedieriza del 
Generale. Non vit cofa,che muoud mat 
giormente i cuori ancode ipiù perfid?, 
quanto la cleméza .! perdorro da occafio- 
ne di rivederti degli ersori. Bifogtia,che la 
M.del Prencipe; ch'è pofto in terraafimi 
litudinedi Dio fe gli ralsonsigli ca’! rime, 
tere nella fua gratia.colore,che ff perbno*. 
«+ E perdonare contatto ciò a i Capidelle 
cogiure,e vn dar animo a i matuatii accio» 
che attentino fenza timore fourzia perfoi, 
ma del Prencipe.Che però il Tetzica, IM! ,. 
Sophor, Br alcuni altri,chehanno , ò per. 
fualo,ò violentaro al tradimento qfigi ,che 
Loi 
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dipendeuano dal înro comando, nosforno . 


-ftari comprefinelle mifericordie di$M.E 
per allertare con qualche fperanza gli ani- 
mi di caloro, theafpirano cofeniotne fù 
. farro con i&raordinaria diligenza intendo 
geai Colgnelli delTetzica che haurebbo» 
no Yiccuuto ilgrado , efarebbeftato loro 
. confentacomagdndi queiregsuntti, che 
-keuaffero dal (eguicé del medefimo Tetzi- 
ca. Alfa GafadelVoleftain in Boemia è 
{peditn4: Conte ri. Taumeltosf perafficu- 
.rarfi di tutte lefcrirture , c perritenere la 
moglie, e la figlivola,Te lo ftimaffe oppor- 
tuno. Le donngin aitre occafioni hanno 
Feruito di firomenta. permachinare gran 
cofe, Ele mogli, ele figliuole de*Grandì 
«imbeunte dseli fpiritide’Padri, e de ima. 
‘ rit) haoeo inuraprefo segozi di gran conf@- 
squenza.N o pena fi publicarano quefti auui 
fi,che fi viddela Città ripiéna di fpauento 
“ «@uafi,che ilnemico fofle arriuato per fac- 
.cheggiarla. Vna porta , che fino alla meza 
fon reva.eleraperra;con certo efbor- 


o di denaro fù ferrata prima dell’altre ;; e 


furono duptlicarii prefidij; dleguardie , 
quafi, che Ehorgdo hora s'attendéffe l'af- 
falto, Tutti veramente ftupiuano di quefta 


-ribellione,e i giuditi) conrcuanoa cositibe- |, 


| ri,con}cintereffati Alcuni ponderauano , 
. che va'huomo priuato pouero Lenza altro 
merito, che quello dei fauori di Cefare?; 
che non hayewa pofterit. di mafchio che 
4 petapo: 
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- tnongedeua; che momentidi f4lute-; tor- 
“mentato giornalmente dalla podagri :‘che 
-Juaneua-oltre .i‘carichi, e lè grandezzedel 
comando virmezomillione diTelleri d’- 
, entfata,e che non conofceua-altro fuperio 
re,che Cefare, il quale però dipendeua da 
. i fuoi confizli,e firezolana a i fuoi defideri 
non doueua intraprendere wn'attione bia- 
-fimata seodiara da tutti per la più vile, € 
per la più empia. f- > I 
Altridifcorreuanotdiner([a nante, ch'el- 
fendo inuidiato da tutti di heceffirà doue- 
ua procurar qualche ficurezza per la fua_s 
vita:che i fauori di Celare erano trattenuti 
dalle.matigne relationi di coloro, chete- 
. meuzno la fua grandezza Che era mezltor 
-ifpediente il cadere:nalle miani della mor- 
«te,che’l‘precipitare della gratia dijS.M.chi 
wna volta hà goduto il comando,rten è più 
im itato di foftener la-vîta priuata.I trattati 
-e l’intentione deifuoi nemici non hauer 
-hauuto altro fine,che difperario.Il timore, 
e’l difprezzo difobligare gli hitomini dai 
-kegami di fedeltà,che per affiturare ieri. . 
| «Coli alta propria.vita , non-poteui non dè 
“enire a quella ferittura che don tohterfe 
1a:pregiuditi) contro il. fetririodi Celare,, 
ma-folamente ficurézisà fe medefimo . © 
- * Veramente due cofe tormentarono, ed 
‘alienarono l’animo del Voletta, fe però 
la fedeltà d’vn fudito può, ò dee èdlterarfi 
«pier qual fi vogiiaggidere, La priiicuRda 
a intefe, 
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intefe , :etie mel cengreffo del Velcononii 
Vienna col Laggranio di Dramaftar Gere. 
rodi Saffonia feguito in Laitmerirz,fi pro- 
poncuano ferza il luo affenfo parzizi pee- . 
giudiciali , ò alle fue fperanze, ò ai firm. 
nio:o che di già erano gli Auftriaci pertot. 
tofcriuere adaccordì, che pregiticala 
no,€ alle (ue pretenfieni,c al fin cere. - 
L'altra fù la venuta di Feria con coman- 
do nella Germania con.la volontà di Cefa. 
re. Credeua,chequanto ficencedeffe al 
valore de gli altri firubbaffe al preprivme 
#ito, Chi hà comando rron può foftenere » 
vguale . L’emulatione può ammettere» 
compagni in tutte le.cofe fuori, chenel do_. 
minio. Che però in quel medefimo.sempo 
accordò la fofpenfione dell’armi con l’ini- 
mico per afumer infe il mameggio della» 
pace, come hauewa quello della Guerra; e 
pernondar campo a gli altri di meritare. 
° Manèrebbe creduta oftéfa fa fua riputatio= 
‘nese Celare haueffe potuto effer obligato. 
da altro valore, chedailuo. 

‘I Politici ne difcorreuano con altri fon- 
Samenti : che i Prencipi nonx.deuono con- 
— cedere wuutigli honori ad vii folo ch'è di- 
Rrutto il toro feruitio. , quando il.fuddizo- 
faccia ciò, che fi voglia,mon può.crefcere 
ne i meriti, che l’ingratitudine è per ordi- 
nario il premie demaggioribeneficij: che: 
vu'ecceffo d'obligatione è quafi fempre s. 
faduto ia vn'eccelfo di perfidia: chei è 

se non 
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+ frondoiserrebbero giamai far grande 2icu. 
no,chenon poteffero rouinario;eche fa_a 
maggior parte de’ traditori fono-ftati i più 
fauoriti. di , 

Confideraumoancora, che. il credée 
troppo a fè ftelfo porta l’huomo in mille s 
pazzie: che l’ambitiohe nonHlafcia difcer- 
pere quell'obligo,che centraheta natura, i 
fauort,e la corri[pondenza: che la'felicità, 

ndo eccedeua l'inteltetto; © th"! cuore 

perfuadereterna quella @renicà, che può 

efier alterata da vn miniato fdeono del 
Prencine. 

Il ‘volgo all’incontre ciéco né i fuei giu- 
dicijnetforinaua concetti proprij Acta fua 
rdebolezza:chi diceua,chel’imverio hate- 
ua perduta la fua difela,che la maggior vie 
toria de’ Proteltantiera ftaro itvincere ta 
fedettà di quelt'haomo; che fa Germana 
eranccedì:ata a cajere , e che Cefare fa- 
rebbe cnftretto a riceuere le leggi del vine 
citoreraltri,che la Germania riforserebbe 
hauendo fcoperto i traditori, che fà minor 
male ilrecider vyn menabro, che iltenezio 
cò pregluditio del corpo. Tutti »erò rene+ 
zuanadi feft:fi, e nei volto di tatrinon fi 


. - difcefneua, altro, chemeititte,e timore, 


. Sciafensberzh era creduto fenza dubbia” 
colpeuotesbencht con veà senerofa intre,; 
piderza portatfe le Ine ragioni,e quelledel, 
Generate. Haueua però hiauuro ozni co” 
modo per riceuer iftrattioni,e biglietti Le 

x guar 
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guardie; che doucuano-cuftodire vn pri- 


giona ditanta confeguenza, allargate, ò 
corrotte, gli haueuano dato campo di ad- 
ombrare ogni colpa. % 
Confefsò hauer preftato l'affenfo a quella 
{crittura, perche non petena negar la fuas 
mano. Dicena però hauerlo fatto per isfug. 
gire gli incentri d’vn vicino ammuttiname. 
to delle milizie, Ne gli eferciti, fcufabile o- 
gni rifolutione. Nella fede pratticara d'huo 
qpini., che haucuano trafcurato la vita per 
Ja riputatione di Gefare , effer neceffagia so 
oileruar la fuffiftenza non l'apparenza de 
te cofe : che doueua Sua M. attendere fe in 
quella fcrittura era comprefo pure vn atto. 
minimo di ribellione: e far contrapofta fe 
erano maggiori gli atteftati di fedeltà, di 
fofpetti deltradimento:che nonfarebbono 
mancate occafioni ad vo’ huomo perfido, 
più ficure, cpiù efecrabili. Cheglianimi 
€mpi ritrouano fempre gl’incontri per e- 
fercitarele loro fcelerasezze,e che {e'{ Vo- 
leftain hauefse hauuto penfiero foprala.s 
vita dell’Imperatore, non hauerebbe man» 
dato quei Reggimenti di pratticata*fedel- 
sà: efserui le militie del Terzica più abliga» 
te, c più ben’affette al comando del Gene» 
rale, che non bauercbbono nè potro ;; nè 
fapuro contradire a ifuoi defideri, 00 
‘-fggiongena, chela fede, che hauewas 
Sua M. nelle loro perfone poteuacifer tra. 
dita conmaggiore facilità fenza: pericole 
a e 
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de gli amici,nè proprio. Le oscciefregnen 
tate giornalmente da Cefare hatterebbono 
feruito dì ftromentoyei motino pes effet. 
cisare le loto peffime inrentioni, fe foffero 
Aadimapaffeti, nt 

$i dichiaraua però ,'che fe’l.Gereralzo 
foffe incorfo deppo in'qualche rifolutione, 
ne farebbe ftato fofpinto dalla neceffità e 
daltimore,I Prencip: Grandi male imprel= 
-fi,efdegnati, non placarfi feaza la vittitàa . 
Gli eitremi rimedi effarei.piùd'arditt. De- 
>ucrfi tentare ance l’impoffibile per isfuggi. 
«ne lo fdegno di solosesche pofsono quanto 
vogliono. La 
. Benchefofsero publicatisfimili concetti, 
.quefti Signori del Confeglione ditofreua, 
‘no diuerfamente. Sitafciagano intendere, 
ch'era ftato imuiatorini quefta Città perfor- 
. prendere vna delie Marti disefsa , e che alle 
«“militie.fene contedestail Saccocen la pri- 


| “fionia;ò morre di Cefartje de baltri PrE- 


ucipi di fua cafa.L’amibizione e'| tradimento 
del Voleltain non poterfi ricoprire ton 
‘ pretefto inmaginabile, L’iftefba innocenza 
veramente farebbe Rata crediita colpeuo- 
Jey mentrealla depefitivne-de i teititàoni 
-9 afigiongeva Pattditato di-propria mzfio 
neba.fottoferittinne dela fotittusa. 
iu :Wera di più, cheiguandoRciarembereh 
capitò quiui richiefe Quartiere ‘e tre cò- 
‘paguientila medema cia, cine iui. 256211, 
ramerenegarge {00 penetrò peraii'.10- ail 
si | prece; * 
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preteRe, chele:mouefie a fimile iftanza, 


Al prefente tutti concludono, che il fuo fi. 


ne foffe ditentare qualche nouità 
metzer’inefecutigne il trattato . 


Quando 1’albore è caduro tueti lecorro» 
mo fapraconkefecuti. Non è difficile il 
portar accufecontre coloro,chenotrfono 
in. iflatodi difenderfi. Hò offeruato cons 
marauiglia,che l’huomo non hà il maggior 


scdi 


nemice dell’huomo. Hora,che quefto Ca- 
ualiere fi ritroua in prigione fenea Ja gratia 
. di Cefare, tutti fi perfuadeno di guadagznar 
merito co”) precurane maggiormtate d' 


opprimerilo . 


fta Prigionias'attaccò il fuoco nella Citrà 
conqualchefpantato , e not fenza graue 


cricolo. Vhain particolare in vna piccio, 


a eafa vuota vicina ai luogo delie 


NTONI. 


rioni, che fe dalia diligenza dei minifîri;e 
dal timotede i-pasricolari non fe tefoffie 


« pofto prouifione , hauterebbe 


to. 


giralche inconuenfente di confesuenza . 
Quetto nomefolamente di fuoco quiui 

è formidabile, e riempieditimore.,, e di 

fpauento i più intrepidi Quei, che monte. 


mono la morte ne gli Eferciti,enelle firag-. 


gi più crudeli fi veggono-effangui,c 


mogie 


bondi intimoriti a vna fempiicevoce di 


in OCoO ® * 


Veramente il fuoco hà fatto fpettacoli 


cosi miferabiti , erapprefortate Tr 


- 


CÀ 


agodio 


COSA 


a 


Tre notti mtadietro all'altra dopo que- 


"n * 
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così funefte per effertarte le cafe coperrè - 
difezno,che con ragione deue effer temu. 


‘to di caloro, che-non hanno mai veduto,è 


che mon conofcono il titnore. 

Sifono fatti publichi comandamenti ac- 
cioche tutti renano, dell’acque netla fo- 
‘mità dellecafe , pet ouiare ad ogni incon- 
‘ueniente. L'obedienza è ftata pronta, per- 
che meifott'entranò volontieri 2 quelle 
funtioni,che dimoftrano l'vtile apparente. 
Doue che il danno è commune, e palpabi- 
le, forio empi colore, che non vi ponzontò 
‘tnitte le loro forze per enitarlo. 

Li Siemori del Confeglio fesreto tene- 
tano le guardie alle porre delle loro cafe 
il giorno,e la notte, & haneuano tteftinato 
{ oltre le folite fentinelle che co imoniue» 
ti-gridi ayuertiftonola plebe del fuoco } 
Altri miniftri con dbligo dibattere le ftra- 
tie fuori delletmra, edentro della Città 
con diligenze veramentefe non fupcrio- 
ri.almeno vguali al pericolo. 


Si fonoleuateda i Borghitutre lecofe . 


più care,e più pretiofe,che in luoghi di de 
litia rtemeuano quefti Si 3. per ricreatione. 


| Sino livini, elecofe neceffarie al vitto fi 


fono cotidotte in Cittì, quafichelafcia:e 
. fs n. . "go *] 

corelfero a rifchio d’efferpreda de gli ne- 
mici.Iltimorerapprefentaua loro cofe 13. 
tane,& imacinaric,chenon poteua cadere 
fotto al penfiero non che fotto al fenfa, 
In quelti terroris'vdinamo fotanichtevo, 
Ji ci 





€ 
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gi contreil Voleftain. Chi biafimaua la fue 
ingratitudine , chiefsaggeraua la fua infe- 
«deltà ;. chideploraua le miferie della Ger 
rhania , procurate dal più congionto allag 
Germania;in fomma wtti l’incaricautano d' 
improperi), di bialini ,e dimaleditrioni LI 
più obliguti ad amarlo ne parizuano più al 
tamente. Riceucua ilcaftiga co quetti tele 
fimezi,cGi quali haueuapeccaro.Trouaua 
‘ne gli amici,e re i congionti quella medefi 
‘mà ‘ngratitudine, che haueua vfata contro 
il fio.Prencipe Quei, che per debizo di a- 
‘micitia,ò di fangue erano coltretti a porta» 
relefue ragioni, cranotprimi a dilacerar- 
lo nelia riy utarione, ed augurarlela morte. 
" L'intereffe regola uti gl’effetti: nè vÈ 
inémoria d’obligatione , che non fi perde è 
ì colpi del timore. Dirado nell’aunerfità f 
ritrouano congipntioni,ò amicitieche vo- 
gliego interefsarfinei pericoli.La linguas 
molte volte è obligata a tradire ilcuorcs, 
per nori incorrere nella fortuna di chi di- 
tende. Bifogna accommodarfi altempo , e 
all’occafione: nè flima biafimo nelle cole 
necefsarie il dimoftrarfi incoftante. 
* Inquefte Riuolutioni , che tencuano fe» 
fpefi, edatteritigli animi capitarono Lete 
tere,chc racconfolarono, e rinuigorironoi 
cuori di tutti quefti Signori, che disià at- 
sendevano altriragguagli, e pauentauano - 
altri accidenti. È 
.. Quetti erano gli auuifi , che contentua- 
» Hoy 
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no,Il Raggionamento det Deoddri coman- 


i datodal Piccolominis'era auarzato vicino 


a Pilzen per elequire lecommiffioni, che 
tencua. ° 


. Appena ne fù auuifato il VoleBain, che 


| preamertito ditutee le cofè , lo-riccuè per 


indicio d’efser (coperto, € fpogliato dell'a. 
ustorità.Itraditori facilmente s'awififcorio, 
e tormentati dairimorfidella cofcienza fi 
perfuadono tutte le cofe incorche Strane. 

Perduto il Generaletrà l'ansuftie di va 


. more imagirario non facendo rifleffo r- 


le militie, che dipendeuzno datfuo comi: 
do;ò pure,ch'effendo traditore pauentaffe 
d'effer tradito, in fembianza più tolto di 
fuggire,che di ritirarfi partito da Pilzen,s* 
incaminò verfo Egra co’l Terzica , {llò:,€ 
Sophor; hauendo lafciato addietro itBiga. 
glio, chereftò.in potere d'vno Tenente dei 
Piccolomeni. ni LR 
Hiuéua il Voleftain ifpettito vrimeltò 
con diligenza im Praga perintèridere fe fil 
curamente potcua rititari in'quellà Pizzi 
za,ma ritrouò rinouato il gittramento, con. . 
fermato:ifprefidio ; éd'aliénàti ia maniera 
gli animi ditutti, che fi dimoftrauano più 


pronti ad vcciderta ;che a rideverlo . 


I Duca Francefco Alberto di Saffonia } 
poche hore prima della ‘partita da Pilzea 
del General, s'autidvérfo Ratisbona. r: 
Woleftain peteua fare lo fteffo, ritrouido 


ip fio ge poterfivaifeconl'Arren, d cola 
E Va 
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Vaimar:ma Dio leva per ordinario aribelc. 
e 


li il giuditio,ele difefe . Guai al Monde fe 
gli hnomini empi peteff'erò efercitare con 
diftinticne i loro furori , ò conofceffero le 


loro forze.I.a prima cofa,che perdono co- 


loro, che peccano èl'intelietto. 
Può ben’effere,che c6 atto‘di prudenza 


non ftimaffe bene l’arzifchiarfi in potere. 


di coloro , che conragione tonofcendoto 
waditore peteuano tradirlo. Non s'era per 
apche auanzatone i tratti con Arnen, e. 
Vaimar, che poteffe efler riccuuro da lo- 
ro ;. eflendoi fuoi diflegni fiati preue. 


nuti dalla fortuna di Cefare , ele prouifio»- 


ni haueuano preoccupato la congiura , 
Molti però argomentauano da quefto [3 


fua innocenza ; effer necefitato a inuolar 


allo {degno di Sua Maeftà -perche è pazza 
colui, che potende isfuggire i fulmini non 
s'allontana da Gioue,fela fua'cofcienza gl 
portafie, i rimorfi.di qualche calpa done 
Ppieta maggiormenteafficurarei fuoi: zi 
mari,che trasnemicidell’Imperio? Non fl 
è fio’hora potute penesraregiefta verità 3 
‘ perche wnifirezolano cen! niro: 

Stimò il Woleftain ottimo ifpediente ri. 


tirarfi in Egra;nen foto perche il fito era ax. 


uantaggioto , la forteaza inefpugnabile, il 
popolo ben'affeto;ma petcheil Gonerna, 
; ore Gra Proteftante pofto da lui alla difa\ 

Ta di quella Piazza. L'haucua dipouere 
ch’egli 


Moldarofalicnargal comando d'una Citta; 
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ch'egli credeua. la ficurezza deliafua falu- 
te, zilriconero. dellefue fperaaze. 
- Era ftare:quetto Gouernatere preucnu- 
to da gli amufidi Galaflo della.ribellione 
| del Generale;e della volentà di Colare; & 
i haucua hauuto cfpreffa commiflione di ri- 
tenerla prigione cò quelle cautele, che ri- 
chiedeua il feruicio di $. M. l'aonore della. 
£ua Fede,e l'obligo,che doucuaal fio Pré- 
cipe.Era ftate.auuertieo, che la quiete del- 
la Germania era ripofta nelle fue mani,che 
quefto cna il massior afccadente , che po- 
renano riceucre le fue fortunoye’) maggior 
feruitio, che fi potcuafarall'impetio. - 
«. Combatturo ii Goilemnavose dall’obli- 
gationi , che doweuzal Voleltain,e da i ri- 
— morfi delfuo cuore, chelo richiamauano 
| all’obediénza di Cefare, rifolfe.Bnalmente 
d’anteporre il.feruitio-publico.a gli effetti 
particolari. Elsertenuro a ferire in ogni 
cofaal Generzie, eccemuaso perdilfesui- 
tio,ò il comando dell’imperatore. 

Qui non vogtio confiderare lè quette 
huomo fofse mofie dall’obedienza di Ce- . 
fare,ò comene difcortono molti dall'inze- 

* refse di fe ftefso. L’anguftie della fuafor. 
‘tuna non peteuano dilararfì ,.chs con va” 

| aptione tante piùfublime, quantomeno 
creduta. Chi afpira acore srandi ènecel- 
fitato a far cofe eraudi. Che non téta quel- 
l'huomo che con l’efsercitare il fuo debi= 


| 10 può obligare.cremamonie vaCelare , 


Em 


0400 dvi. h7 20 2° 2°C 

E mio perfiero;che quefti fiano giudicij 
imperfcrutabili di Dio , con cui fà fcena ai 
noftri occhi dellafua infinita potenza aner 
tendoci, che in lui felo dobbiamo fidare le 
noftre (peranze , entre l’obligationi non 
vaglieno, chea comperareingraritudine, 


Il Voleftain, ch'era Imperatore dell'Impes : 


rarore tradifce.chi l’haueua cleuato fàpra 
fe fteffo .Il Piccolomeni, che hauenarice» 
uuti più honori , che defiderati, inganna 1*- 


amico, che gli haueua cedurola vita. Il - 


Gouernatare finalmente d’Egra , ch’eras 
Luogotenente Colenello del Tetzica, con- 
giura contra coloro, che l’haucuano porca» 
to aquelerado. Diffimulò il Gouetnarere 
la fua intentione, e fecea} Voleltain, & as 
- gli altri quelle accaglicnze , che potcuano 
prouenire dal. più obligato.huomo del M6-.. 
do. Riceuyti nel Caftello, cue ildetto ha». 


ueuala Ma habitatione , corniuitò feco ace, 


na kinfchi,Tetzica,Illò, e Himanconalcu,. 


ni alcri defla fina parione; ch'erano confa-: . 


peuoli deltrattato:; mentre il Voleftain fo- 


praprefo , -ò da ftanchezza;, à.da penficri' . 


volleprendereripofo.. E 
Quetti aleri Capitani riceuuto l’ipuitto. 

cominciarono trà i vini a pafsare in molti 

— difcorfidelio Stato dellécofe prestti. Alcu, . 


nibiafimauano Cefare, chenon conofcene. - 


do lafede de i fuoi più diuoti feruitorire-. 
plaffe le fue deliberationi con la paffione: 
dieoloro,che odiayano l’Imperie.Altridi. 
Lom) La 


e o- 
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teiuano: chei Capitani Ax&iaci con vna' 
naturale ambitione hauendo ocsupatiilo. 
ro pofti,non v'effere più fortuna perloro, 
che neile fpade. Molti riprendeuano quel- 
la forma di gouerno, che firezolaua alla: 
difpofitione de i più interelfati, e dei più 


‘ maleuoli. Futti però concludenano, che la: 


faluezza delia loro fattione dipendeuadal, 
la rouina dell’Imperio.Rifcaldati dal cibo, 
e dal vino, e prouocati dalle parole di co 
loro, che atredeuano oceafione d’honefta, 
relaloro conuentione, non poteuano raf- 
fremarfi in quei concetti, che molte volte 
fono proferiti dalla lingua a difpetto del 
cuore.Venuta l’hora appuntata, entrò vel, | 
la camera vn buon numero difoldati, che 
con l’arminude nelle mani gridauano viva. 
l'Imperatore,e la Cafa d'Auftria.Rifolfero. 
i Conuitati,e vedendofi traditi fi sforziro- 

nodi vendereacaro prezzolavita. Kin- 

{chi fù il primo colpito,non hauendo rem» 

po di por mano alla {pada , preuenuto da 

tre colpi, cheli tolfero nello telo tempo 

ledifefe ,elavita. 

Il Terzica non potendo effer ferito per 
la groffezza d’va coletto di Dante, fù citta- 
toa terra dalla moltitudine di foldari, 8 
iui vecifo da tre puznalarene!fa faccia, & 
wna nelventre; non-potendo ancora lui 


«preualcrfi delf erro. 


Illòriforto alle prime voci fi ritirò conta 


tpada nelle mani in va’argolo della Came» 


M ras 


Pmi 
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ra,chiamando il Cerdone Gouernatore d* 
Egra perfido,e traditore di fe fteffo:sfidana 
dolo con tanta inweepidezza, comes'hauef, 
fero veduto vn'efercito in [ua difefa Grida 
naa che forte di cena l’hanecuano invitato, 
e ch'erano indegni del nome di foldari co- 
Jore, che tentauano d’'opprimerlo con gl’ 
inganni,non col valore.Riparò infiniti col. 
pi,vccife due foldazi,c feri mortalmente il 
Capitan Lerda,ma oppreffo dalla moltitu- 
dine cadè morto trafitto da dicci [pade . 

Himan hebbe fortuna d'yfc're dfla ti- 
za ,ma non difafuare ia vita. Nella Piazza 
del Caftello v’erano molti foldati ; che di 
fubito l’vccifero Erano ftati pofti per cau- 
tela del Gouernatore,acciò non foffero 12» 
fcsati partire per darne motto alle loro mi- 
litie,che'l tratto non hauerebbe hauuto pie 
ga così feiice.Quefto efciamò mordédo la 
fua innocenza; e che quanto haucua fatto 
fin'hora , era ftato per timore di fe fteffo. 

Così terminarono la vita quefti quattro 
Capitani,che nel valore forfe non haueua, 
no pari nel Mondo. Sforzi della fortuna 
che hauendoli preferuati tra i pericoli del- 
Parmine gli Efferciti,e ne gli abbattimenti 
volle, che cadceffero trà l’allegrezze del 
Connito,mefcolando i lvino col (angue.. 

uî fi confondela debolezza delimig 
giuditio nella confideratione , che quella 
vita, che non hawicuano potuto perdere in 
ganli anaitrà gli pemici,così facilmente le 


- fia 
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fiatolra tràgl’amici ,inyna Città tanto più 
creduta fichra, quanto,ch’era ripiena del-. 
te proprie iniliie, e comandata da perfo- 
pe le più obligate, ele più confidenti, 

Rade volte i grand'huomini pericolano 
pelle mani de glinemici, Chi conofce il 
ericolo facilmente lo fugee. All'incontro 
li fcogli occulti fonò quelli , che inganna, 
no anche i marinari più faggi.Laè più fack, 
jela morte, oue è meno temuta. Leferpi 
per ordinario nofì vecidone,che trà i fiori, 
In quefto mentre fù negato ad ogn’vno 
Pingreffo,e Pvicita dal Catello, acciò non: 
fi (pargeffe cofa alcuna per la Citta, onde 
le militie, ògliamici del Voleftain nens 
rentafsero qualche nouita con pregiuditio 
dei loro interefi, Quando gli huomini 
hanno tempo di confultare i pericoli , e di 


maturare le deliberazioni ,s’alterano , cfi 


difficultano i negozi in mille maniere. 
Trai compagni del trattaro fi pofto in 
tonfulta quello , che doueuano deliberare 
della perfona del Voleftain.. Aicuni vole, 
mano folamérte afficurarfene co” porlo pri, 
gione s acciò la giuftitia d’vn rant'huomo 
ipendefsedatfa volonta di Cefare. Altri 
difsentivano ponendo in confideratione,, 
che de i ribelli fi douettano anco temere i 
cadaucri. Molti diceuano, che Sua Mactta 
haucua comandato laritentione, nonla 
morte del Gene:ale : elser ancora incerra 
ta fua perfidia,edubbiofà la fua infedeltà, 
rv, M 2 1a 


9, MORTE - 

da maggior parte però, riceuendo l’impul= 
fo dal Gouernatore concludeua:che Cela» 
pe doucua effer feruìto a ceoni:che i Prens 
cipinon comandano la morte d’alcuno, 
che fia Grande, che con. equiuochi:che la 
fedeltà del fuddito confifte non folamente 
nell’effequire, manell'interpretare la vo- 
‘ lontà di coloro, che comandano: e che fi- 
nalmente non firinrouauane prisioni, che 
poffano ritenerevae;ch'era padrone dell'g 
Unperio , ce maggigre di Cefare. - 

- Fù rifotro dunque duppo hauer confu= 
‘matotrè hore in difcorfidi dargli la mors 
te. Aquelta eflecutione mandarono va 


Capitano ‘con vna fcielta di Soldati più” 


obiigati,e pit fedeli. Il Gouernatore Cor- 
don nan volle efferni prefente , ò perche 
riceuelfe horrore d'afliftere alla morte di 
colui, che l’haucua fatto grande:ò che vea 


nuto in riputatione di fe ftelfo , non volefs . 


fc arrifohiarfi ad oggi pericolo. 

Quetti venuzi alla Camera del Voleftain 
citata la portasin terra fete aunentarone 
dentro. Egli perduto dal fano, € dal timo- 
recorfe ad va fineftra per faluarfi. Confi- 
derando in vn fubito la caduta mortale , e 
lo fcampo impoffibile, s'auuentò conle 
braccia aperte ad va Soldato per leuargli 
yn'Alabarda .I[ Soldato ritirznadofi va paf 
fo indietro lo fece infilzare da fe medefi- 
mo e darli la porte. 

Blaladdo.lo fpirito mandò fuori alcune 

» La Pio 
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“farole , che, ò mal dette, male intefe harte 
no hauuto mille interpretarjoni. Difle pe- 
rò, che raccomandaua alla giuftitia dj Ce 
fare le fue ragioni,e la fua innocenza, GChe 
hanérebbe felicitati gli horrori della fua 
morte, quando fapefle,, che l'Imperatore 
l’haueffe comandata ,e che non hauenda 
temuto della vita ne gli Efferciti, molto 
meno ne temeua trà i foldari, ancorche_s 
traditori. , | 
Tale fù il fine d’Alberto Duca di Fer 
dat, Conte di Voleftain, Generale di Fer- 
dinando Secondo,e compagno dell’Impe- 
rio.Non v'è ferenità,che non habbia le fue 
tempefte, Chi l’haueffe veduto nell’auge 
delle fue grandezze hauerebbe giudicato è 
che haueffe nelle mani il crine della For- 
tuna, e pure non feno corfî, che momenti 
trà le fue grandezze , e i fuoi precipitij + 
Gli honori, e fauori di Cefare non han- 
no feruito, chearouinarlo ; comeiventi 
‘quando foffiano di fouerchio , non affret, 
tano ai Vafcelli il camino,mna ilnaufragio. 


‘IH cibo quando eccede foffoca il calore na= 


turale,in vece dinotrirlo,come l'acqu&,el 
Vino cagionano ne gli hidropici maggiore 
fatietà. | ne 

, L’ambitione, ch'è copagna indiuifibile 
del preeipitio,portò quefte cuore 2 rifolu- 
tioni maggiori della fua fedeltà, e delfuo 
debito.Il defiderio di farfi maggiore di tut, 
ti,ch’è la pazzia de'più gradi,gli causò vna 

si °_ M 3° mos 
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miorte'tanto più terribile, quanto più infa- 
me.Chis'inoltrainquelto peiaso delles . 
vanità del Mondo , prima che vedere il 
parto , vi perde pitì facilmente fe ffello. 
Sarebbe maggiore felicità il morire ins 

ualche operatione gerietofa,cheil conti. 
muare la vita,perofcurare con qualche in 
famia la gloria delle fuememerie. La mor. 
te non hi tesrori per coloro sche fanno di 
viuere eternamente; perche muoiono:glo= 
riofinqualche artione fublime, Chi non_s 


. sà,che Voleftain'baueretbe volutocadere 


4 


nella battaglia di Lipfia, è im quella, che sy 
morì ilRè di Suetia prima cHe attender 
la morte cosi vilnente,con vnanota d’in- 
-famia. o 

Non vi falcuno tri taati Soldati, che 
egli haueua fcicita alla difefa di fe ftefsor 
per li più fedeli,che tentafse qualche noui 
tà, òche mfirafsevn minimofecno di.do.. 


. lore,Néso,fe atterriti dallanouità del fat. 


to, 0 purc'intimoriti di fe-lteffi norrardiroe 
fio cofa alcuna.I fucceffi impéfati cofodo- 
no il cuore,nèlafciann,che l'oblizalioni,òv. 
l'affetto pofsano efsercitarele loro futioni . 
. E però vero, cheegl’affetti fono regolati. 
folamente dall’interefse.Quandol’huomaor 


nonè più.iniftato di giouare, mob più a» 


mici,tanto più:chene itradivori l’amicitta: 

è reità.Si rafsomiglia iltradimento alla: pe. 

fte. Si prende da gli'anheliti, edal contrat=. 

to, I veg amici contutto ciù in-ogni tem 
" . RO 
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pofonoobligati 2 palefarilloro cuore, 
La vita di quelto Grand’huomo è ftara 
vnadelle maggiori profperiti infelici, che 
‘fopra la Scena del Mondo habbia piamai . 
rapprefentato la Fortuna . Nacque in Boe- 
mia, privato gentil’huomo;di cafa ordina» 
ria, e di pouere fortune , Purtato dalla ge- 
nerofità del ino genio s'efsercitò nellas 
Militia fotto l’armi dell’Imperio , ecoi ti- 
toli più inferiori fi guadisnò qualche no» 
me nella guerra di Gradifca. 
* Vna Dama delle prime dell’Imperio în- 
mamorata,ò delfuo valore,ò delfuo volto 
Parricchi foura le conditioni del fuo ftato, 
Mefso in credito dalla nafcita , e-dalle ric- 
chezze della moglie afpirò a cofe grandi. 
Là forteli donò Mor vittofiticozaisto* 
derare la fpada , comefi guadagnò turtes 
l’affettioni, e tutti gli honori di Cefare. 
Riceuuti ifupremi carichi dell'Tinperio 


‘ gli éfsercitò con tanta prudenza,e con tana 


to valore, che gli fteffi inuidioficrano ne- 
ceffitàtià lodarlo; Gli honori, che godeua,, 
erano le marche dt i {uoi feruitiz sei meri- 
til'hanenano relomecefsario alla difela di 
Cefare,e alla falute della Germania... 
Quetta neceffità haueua fofpinto il o 
animo all’infolenza, e queto dell’Impera 
tore alla gelofia.Non.bifogna giamai,che"! 
Prencipetema del valore delfnddito; né 
ch’! fuddito abufidei fauori del Prencipe. 


* @andecrefciuto: al colmo l’ardire:rel Vo» 
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feftain ererlutofi neceflario a Sua Maeftà j' © 


e'l timore in Cefare nei vederlo afpirareà 
cofe srandifù accelleratala fua rouina , € 
la fua morte. - = 

Era d’età d'anni cinquanta , edi ftatura 
alta,fcarmo di vita,oliuaftro di colore;ma 
però fempre rencuail volto anuampato . 
Gli occhi di lui erano vini, brillanti sanzi- 
bianchi;che nò.I ca pelli tendeuano al rof, 
fo, eliteneua così corti, che pareuano 
quafi rafi LI fuoi coftumi erano afpri,e nel 
trattare tràgl’amici moftriaua vnacetta_o 
rozzezza, che non sò coms poteua conci» 
liarfi l’amore. Parlaua poce , rideua dira. 
do,enella conuerfione,ò per natura, ò per 
alterezza fempre moftraua fofliego.. — 

Eeuato il fuo.cadauere,e veltito di bian; 
tofù portatoinyvna certa Capella. coni 


«corpi de gli altri, siche pofti per ordine . 


Voleftain haueua il primo luogo,& à i fitoi 


piedi erano collocati Kinfchi,Tetzica,Ilò, 
8: Himan pofto a trauerfo diloro. Anco 


quei che gli haueuano vecifi, non lafciara» 
no d’honerarli,ò per adulare gl’intereffati, 
ò per ifprimere il loro affetto. Mi pare pe- 
rò vn fentimento degno dirifo il compaf= 
fionare coloro, che noi habbiame vccifi. 
In quefto mentre capitò vn Trombetta 
di Francefco Alberto di. Saffonia Duca di 
Lauemburg , per intendere fe poteua ficu- 
ramente entrar in Egra. Fù di fubito rice- 
guto, &vecifo, rimandandone al detta 


| Fran 
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-Francefco Alberto vn'altro veftito cona 
Liurea del Voleftain, che gli portò ogni 
:cautione , perla fua venuta. 

Il Duca Francefco , non cedendo finto 
quel melo, venne in Egra con ogni altro 
penfiero , che d’effer forprefo . Appena fi 

ntrato dentro della Città , che attorniato 
- > da molte truppe di Caualleria fù riteuuto 
. « prigione, benche con qualche intrepideze 
za precuraffe difenderfi. Coloro,che affi» 
Rieuano alla fua suardia, ndn polero nè ante 
comanoall’armi, 6 perche fòffero di già 
avuertiti , © pure, che vedendoilnegotio 
._ impoffibile, ftimaffero migtior partito I" 
‘arrenderfi fenza difela. | 
Fù di fubito isforzato afcriuetvn bi 
lietto a Vaimar, inuitandolo ia Egra a co» 
e grandi, prometteudogli la rouina dell’- 
Imperio . Ma quefto Capitano, che nelle 
colte di Stato dà in diffidenza difefteffo, 
non volle preftar fede a quelle parole, che 
| procurauario coninganmo la fia prigion'a, 
— @lafuamorte. . 
° .. Di queftifucceffi nefù fenza dilatione 
‘ : dal Galaffo dato parte a Cefare,che cogli 
atti foliti della fua benignità raccordandofi 
che quell’huomo haueua occupate tutte © 
fuc'affettioni,né potè cdrenere le lagrime. 
Comàadò,che intutte le Chiefe foffero fat, 
ti fagrifici per quell’anima,ch’egli haucua 
amata più di fe fteffo. Né tralafciò fegni di 
neftitia per-dimoftraze, che ré ache le fo- 
Ms fp 
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fpitioni delle fue colpe. haueuano potitto 
alietrare il fuo:ctore . o. 

Mandòdifubitoa prender il'poffeffo di' 
tutti li fuoibetii!,- per H tradimento deus 

‘Iuti alla Cotona ,conqualclie commotio= 
ife di colnro,cheviuetanofosgetti del Vo' 
lIeftain',- &:in-particolate quelli di Gioco- 
uia.E ben vero,che'dallofteffo Celare ha. 
uena'ottenutetali priuilesi;ch'efentanano’ 
dal fifco in'perpetuo tutti li fuoi hauéri, 
Tanto-haucua potuto appreffo l’Impeta- 
torequell'huomb, che haueua veduto im- 
poueritala fortuna: di grandèzze per mas- 
giermenteeflaltatto .. | 

ieftiauuifi di manteta hanub'atteraro? 

‘è commbffo gh affetti di tutti! che i màg+ 
giori nemici del Generale fofpirauanò la' 

‘fliamorte. Bàrlauano altamente di‘quei' 
meriti ,-che prima hauetrano {mihbiti con: 
maldicenze. Con la morte dell'huomo:? 
muore linnitia;ch'è vna fetpe,che nda s-- 
aucnta ai cadaveri. La 

A%cunidiceuano, ch’erà ftato più tofto? 
tia lito , chetradicore: Non donert precte. 
pitare larvita d'vn’hnomio per femblici fo-" 


puntate — Sri Mr a 


(petti, Aicri elclamattanz;che ta Germania: 


praticando i coftimi delt‘altre Corti conti. 
penfana conla morteigrAbeneficij Mblti 
difcoretiano, cire Cefere fipentirebbe vi 
giorno della morte ii colui, che ali haucua: 
«ficurata in capo ta Corona, litommagti 
in: relluti colmogro frmantati dalla pria 

- cio 
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gionia.di Sciafemberg ; dalle lagrime. del- 


i ja Vedoua , e:-deltla:fizliuola: del.Voteftain 


_—— —_.-- -- _— 


ni -ì-.. © e_ —P—-- 


- fioni deglinemici; farebbe colpeuole di 


- 


-— > . 
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non tralafciauano occafione per muouere 
la:pietà di.Cefare a contentarfi;che ia fola: 
vita del Generale: fiastata. fagrificata. a ii 
fuoitimori. n i 
Tpiùfaggi;però,che non fi lafciano pré-- 


‘der dalla fola apparenza delle cofe ne.pat-- 


tauano-diuerfamente.; che'Voleltan non' 
hanena farro male ;. perche nonbauca po- 
tuto . Le leggiin fimilicafinon:punifcono' 
fslamente l’operarioni,ma'anco i penfieri. 
cattivi. Hiuena peccato ilflo cuore , e fe 
non folle ftato prevenuto: -hauerebbe fat:. 
to io fteffo lemani.. o 
Quando non feffe acculato d'altro , che: 
d'\aer afcoltate te promeffe, ele perfia-- 
I'efiMzeftà. La materia di Stato;che trat-- 
ta della vita, cdella riputatione del Pren: 
cipe, evnncgotio troppo delicato . Il {o-- 
fperro è proua; perche in finiti cafe il fude- 
ito non hì momenti di'volontà , che non: 
fano dipendenti da chi comanda... 
Chi liaueffe differito la pena;non farebé. 
be.poiftato piùintempodi darla, Itradt- 
menti fono mali,chefenon fi rimedia loro 


- concelerità vecidono: Edinecefità-pre:. 


- C 


uenirc il precipitio:,. chi non vuol vederfi: 
oppreffo s pontellareia Gafaprima ,- che. 
ada; e ftrozzarele ferpiinnanzi,chemopr- 
dano... . | 0 
MM. 60 Quae 
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‘. Quando il traditore hà pofto ineffeci: , 
ttongifuoitrattatizla punitione nonhà più . 
luogo . Bifogna lagnarfi dell’imprudenza 
con la fpada diiMarte, noneffercit are la. 
giuftitia con lebilancie d’Aftrea. Lo ftre- 
pito dell’Armi non lafcia fentire il fuono 
delle lessi, EEE 
Chi haueffe permefio , che'l Voleftain . 
haueffe dato l’vitimo punto ai fuoi dile- | 
. gni: all’hora l’Imperio hauerebbe proua» 
to, che vuoldire if noncredere anco i fo- 
fpetti de' tradimerito.E vna gran infelicità 
che non fiano.efedute le consiute , fe-non 
fono efegnite nella vita , ò nello Stato del . 
Prencipe. —. . | 
E vero, ch'egli haueua gran meriti'con , 
Celare, econla Germania. Sipuòdire, | 
che l’Attila de inoftigiorni fia caduto per 
le fue mani., mà però è anco indubitabile, 
‘che l’offefa è ftata maggiore del feruitio;e 
che non entrano giamaiin paragone i de- 
litri di lefa Maeftà co’lmerito d' hauer ben 
feruito a\fuo Prencipe. | 
L'occhio del Prencipe nellematerie_s, 
.che offendono lo ftato,non hà mira, che al . 
prefente , e à:quello, che può fincedere 9 
pell’aunenire:. Se’l Voleftain hà difefo ts 
Germania, ha effercitato il fuo debito,e hà 
fegzito a Cefare; e fe hì voluto opprimere 
la shà trattato empiamente, econragione 
mehà riceuuto ifcaftizo. 
Non fi può negare, che PImperio nonî 


{ 
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habbiafatto vnagranperdìta, Si recidono' 


però anco dei membri, benchenecelTari , 
per la conferuatione diturta il cotpo, E 
minor male il perder vn’huomet; che di- 
ftruggere le leggi. Quello ad osni modo 
pernecefiità dinatira deue mancare; c 
quette per la falute del Regno deuono vi- 
nere eternamente. 
Tali erano leragioni,che s'opponcuano 
ai difcorfi di coloro,che parlano per erdi= 
nario diquello , che meno intendono. A 
trattare materie coigraui, vi vogliono, è 
buoni Politici,ò buoni Prencipi, Sua M2e- 


‘ ftà hà pofto quefta materia in confulta, mi 
.perfuado più per fodisfare a i piegni degli 


intereffati , che per opinione, ch'egli hab, 


‘bia della fua innocenza. 


Sciaffembergh hà hauute gran fperanza 


‘ divita,edilibertà. O perchela pietà di 


Sua Maeftà gode, che i fùoi fulmini fpa- 
uentino più tofto, che punifcano ; e che fi 
contenta d’hauer leuato a i nemici l’occa= 
fione di far male, è perche l’intercelione 
degli amici habbia refo probabile la fua® 
smnocenza , co 

Sicrede lo fteffo del Dica Francefco AL 
berto,il quale parla altamente della puricà 
del fuo cuore.Che andaua in Egra pertrat 


.tare della pace, e della guerra cò vna pere 


fona,che Sua Maeltà haiena eletta per cog 

mandare a tutti;ch’egli non potea fognar 

Pintérionidi Celare,@haueslo depofto d 
ca 


i 
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carico: ch'esli non hauenadifcorfo con l°-- 
Elettore;ò.co’iVaimaraltro, che delle pur- 
bliche commiffioni: eche fe: hauelfe ha» 
uuto qualche.trattato con gli nemici , Vai-- 
rnar farebbe: venuto:ad vn biglietto:,. che 
con.violenza hauena fcritto.in prigione_9,. 
muitandolo in Egra .. 

Se’ Voleftainera fatto prigione ,. qui fl: 
tiene; che farebbe ftaro ficuro della vita,» 
Non haurebbepermeffo fia Maeltà di ve-- 
dere la morte d’yn fogsetro, ch'egli haue-- 
ua fatto grande, e dei quale riconofceua. 
la conferuatione della corena.L'a benigni-- 
tà di quefto Prencipe è così grande;chegli: 
pare d’hauer punito.,.quando ilreo cono- 

 fce, cheesli hà auttoritàdi punire. 

Le Mogli dé i Capitani Terzica,c Illò ai; 
primi auvifi della morte. de: Mariti abbru-- 
éiàrono tutte lè oro foritture .. Lo ftello È: 

— ftato fatto della Gancellaria del Voleftain,. 
‘più credo per aggratiafc le colpealmorto,. 
che per efferui cofà di momento : Perch°- 
egli in: ombra anco di-fe medefimo non_s» 
confidava cofa.zlcuna alla carta. 
— —Allefuppliche del Conte AMaMmiliano;, 
exdella moglie;e figlinolidel Voleftaia,per: 
‘ ritenere il poffeffo di quanto sgdeuano in: 
vita.del Generale, harifpofto Sua. Mae-. 
. Rà:,- che è.ancorà- per sempo ‘it porle ins- 
confalta. Et: al Conte; .ch'efféndò Ca.. 
wallarizzo maggiore, filafciaua vedere». 
| pertutto; citato probibito «Lentrare ina? 
pe Ors- 


A 
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Corte. finoanuono'ordine di Cefare. 

‘ MRèd'Vngheriaè ftaro' eletto Genera= 
“fe‘dell’Imperio,ed'inbrene'è di partenziò: 
con Gefare.. Nell’elettione dì coloro , che 
debbano affiltere'alla fua confulta; fi fono’ 
fcopette! le'paffioni di: molti: inteteffati ,. 
che'volenano frapporiui maggior numero 
poffibile'della' loro fattione.. Ameperò 
fin è petmeflol'entrarenel gabinetto de' 

fegreti di Stato. 
Quefta'è-la ferie delle’ riuolutioni fuc-. 
celle nella: Germania: Io hò' trapaffati i 
confini delizletterà:, petche perjihcontra- 
rela fodisfattione'di Voftta-Signoria Illu-- 
ftrifimahò'volitto' notàtele'parole’, el’- 
offetuatiohi di tatti. La viuacità: del fuo* 
inzegnomon deuefermareTopra:vnafem- 

| plicemnarattiorie.. 0 0 

Noa lodo l'opinione di coloro; che per 
éffer poeti biafimamo te ricehesze: e per 
riot hauere,cheveltiti ordinati) , fprezza- 
rid leliureè, ci ricami netli altri .Cialcu- 
rio potrà prende: à fuò capriccio, ò la nar-- 
tione,, di giuditi) , ò'purgodere'di tutti’ 
niti..Sonb orsàmenti ,: che adornano,, €’ 
non'guaftano il drappo, Molte volte'anco: 
le pietre fafe-fiiegano: inaso:. Gli ad- 
dobbi actrefcono lebellezze'ad'vna dom 
ria .icoloti animano vha pittura; gli fmal-- 
tornano vna collaca, ed yna hiftoria non' 
potià'elTet articchira diviuezze; € di con- 
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Gradifca Voftra Signoria Illuftrifima.g 
gl offequij di quefta penna, che più vo. 
entierj le formarebbe Panegirici, fe po 
teffe arrivare co’l fapere , doue ella arriua 
6° merito. 
Deuo appreffo lafua gentilezza tne- 
‘ zitare conl’obedienza, fenon 
conlavirtù. E proprio dei 
Grandi riguardare il 
cuore, e nonle 
. mani. Cor 
che hu- 
‘mi 
hffimamente me 
°° deinchi- 
no, 


K Pine della Monte del volta 
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VITA 


è DEL 

n . . 
CAVALIER MARINO. 
E Vite de grhuomini Hluftri 
fongle fcone della pofteri- 
tà.Sèno feudi d’Vbaldo, che 
riflegliano allavintà: anco: 
queglifpiriri, cheripofane. 
folamente nel'vitio.. Itrofei di Miltiade a: 

inmerromapone il fonno.a'Temiftechi .. . 

o fcriuerleè vn.fagrificare alla verità, 
vn pagare il debito all'honare s ©vnnon: 
inuadiare la gloria aquelleceneri,che for». 
mano illuoge all’immortalità. i 

Siamo,Dio lodato, in vn fécolo , cuela. 
tirannide non afcriue a delitto capitale la 
lode douuta alle fatiche de’virtuofi:. e la: 
fibertà delle-lingue , edelle‘penne, nonè. 
circonfcritta da altri termini , chedallas. 
modeftia di:chi-parla , ò di chi fcriue. 

tempo ,.ch’è tiranno della. memoria ,, 
trionfa anco della fteffa virtù, mentre i 
ao 
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éaratteri delle Stampe nonla confegnanao 
all’eternità. Selepenne, ei pennelli non 
fomminiftrano , c non confertiarto gli'og- 
 gettialla fantafia il hoftro intelletto perde 
la raccordanza di quelle imagini , che do 
. trerebbono hauer impronti indelebili nek 
Vanimo. | 

Ecconi dunque fe memorie di GIO: 
BATTISTA MARINO, che iorubbo alla 
voracità de gli anni, Quefto fine farà nfe- 
, ritareall’imperfertioni de’mieifcritti; ò 
‘ fafcufa,blalode» 0 vo 

Nacque quefto feliciffimo ingegno nel- 
Ia Città di Napoli, madre de’più famofi 
Poeti. l'anno MDLXEX. li 18. Ottobre. 

La Fortumatron nobilitò la fua cafa cos 
ecceffi di prerogatiue i vofendo forfe,che 
folamente dalle fue virtù riconofcefie gli 
(uoi Iplendorî, La veralode s'acquitta da 
moimedefimi. Le Mitre, egli Scettridet 
progenitori non fonv'altro , che fpecchi , 
ghefifanmoirmamorare di noiftelli, © 

Gio’ Francefco però suo Padre fù. Citta. 
dino, eGiurifconfulto di Napoli con fa- 
coltà eccedenti la {ua conditiorte, Anzide- 
fiderofodi ridurla con maggiori ricchez- 
zeipmraggior grado d'honore applicò il 
ffgliuolo a gli ftudi delle Leggi,fcoglifata- 
frde'più celebri Poett. cu 

Latenerezza de slranni,e l’auttorità pa- 
gernalo ribellarono dall’inelinationi del 
Genio, Vis'applicò consi poca atétudi= 

\ He 
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ne, che neriportò-pyco frutto. Bilogna. 

nelle noftre operationi feguire gli Rimoli 

della natura. Le naui folamente de'Giera, 

_ glifici Egiri) fcorreuaro contro acqua, € 

conto vento, 

._ Quandolafcuerità del Padre di Don AI 
fonfo Galeotra fuo Precettore daua cam- 
poadiletti del fuo genio , fidonau2 tutto 

alla lettura de i Poeti più degni.H Boiarda 
V'Ariofto , el Taffo erano le di lui conuer= 
fationi. I Bartolre Baldi lo trattencuano, 

‘non lo iftruinano. L’occano veramente 
delle leggi hà afforro i più delicati inge- 
‘ppi,e piu felicifpiriti, 

Le Canzonide’baci, primatratti della 

‘fa penna corfero per Napoli accompa. 
pate da turtigli applauti.Le voci della fa 
‘male portarono all’orecchie del Padre, 

-che nericeuè fentimento nen ordinario. 

Vedeua cangiantein allori quelle fperà, 
ze, che li prometteuano gli ori yi frutti in 
frondi,e le bilancie d’Aftrea nella Cetra_s 
d’Apollo.S'afffiggeua trà fe medefimo nel 
vederlo impiegate in va ftudio,onei frutti 
fono amari.le rendite dubbiofe, le fatiche 

Anfopportabili,e le perdite cuidenti. 

°  Adeprò perdiftornariole perfuafioni, i 
prieghi.e le minaccie.Tuttofù in vano.La 

. anatra non riceue correttione, che di rado 

L’inclinatione degli animi humani più fa- 

cilmente firompono,che fi pieghiîo. 

Nonterminò qui lo {degno Paterno.Lo 

prr 
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priùò di Precettore della.Cafa,e de gli ali: 


menti;Stratagemmi di quei Padri, che yo- 
lendo accoinmodare i geni] de'fizliuoli a i 


| proprijfi cortentano piùtefto difperarli,, 
| chefofferili,. 


Lo fpirito del Marino auualorato dall*: 
età d’annizo. s'eleffe più volentieri vnas 
feruitù volontaria , che yna obedienza is- 
forzata. Non haneua patienza per tolera- 
re quel Padre,che gli contendeua i debiti 
e l’inclinationi delia natura, o 

.-Lecafe de’'Duchidi Bifacci,e di Bouine 
è del Marchefe di Villafuronn il porto def 
{uoi naufragi per lo fpatio di trè anni, Quie 
mi ritrovò ricduero coritro fe perfecutioni 
di colui, ché folamente nell’Rauergli dato. 
da vita fi faceua riconofeere per Padre, 

In quetto mentre la Fortuna lo chiamò 
a inaggiori fperanze.Il Prencipe di Conca 
grand‘Ammiraglio di Napoli lo ricercò 
per Segretario. Incontrò il feruigio com 
tanta diligeaza, che fi guadagnò tutte l°af= 
fettioni del Padroue , ed obligà il cuore a 
Torquato Taffo, che s‘attrouaua nellas 
medefima Cafa. “ 

Mebbe otio in quefto tempo d‘acquifta? 
re quelle virtù, che gli haucua contefo lo 
{decuo della Fortuna,e dell'occafione. Vè 


. sfimpiegò con tutto l'animo, dilpenfando 


anco i‘hore più obligate a‘ripofi della na- 


tura, ed alle funrioni della noftra humani= 


0 Già 


‘36° Y Ir 


A 
Già IFAcademie di Napoli sodeuano del, — 


‘ Jafua affsftenza; già la Fama impennaua "a 


e 


ali per bandire le fue glorie , quando fù rie 


tenuto prigione per hayerferuito d‘afi, © 


ftenza ad alcune colpe amorofe di M. Aga 
tonio d‘Aleffandro fuo fuifceratifimo 
amico. I fauori de gli amici,ela protettio- 
ne de°grandi co‘motini della (ua virtù n° 
ottennero la di ip libertà, Ne riceuè poco 
{ellicuo per le miferie dell‘amico.Gli amj 
cifonolametà de}lanoftra anima, onde 
non pcfliamo afflisserci delle loro infeli» 
tità. Nonlafgiò inuentione intentata per 
Kberarlo, Voì lefupplicationi a el‘ingapni 
accappiò i doni alfofferte pertrarlò daf= 
lacci della prigionia, e per liberarlo da“. 
fuppliti) della morre, ve 

Più facilmente neaccelerò' il precipi» 
rio , e vidde fe medefimo in doppia afflit» 
tione, La pieta verfo l‘amico, e°ltimore 
di fe fteflo gliraccordaronoi rimedi più 
violenti, ma più ficpri. 


/ 


Animaro dalla necefita , preuenendo i 


«confegli de‘più gelofi della fua ficurezza + 


fiparte fuzsendo da Napeli;non hanendo 


tè ancheteinpodi ricuperare i fuoi fcritti 


né di prender licenza da quéi Signori , che 
lucca feruitofci anni. Cosìrargira 1a 
Fortuna colore,che non hanno fortuna d°- 
inchiodarle il crine , è di trattenerle fas 
ruota. < x ue na I 
Ariua a Roma (quela ferre fafi cantu 

- el. 
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delta fua potenza ) con quell‘afflittioni d‘- . . 
‘animo, cheaccompagnano la lontananza - 
dalla Patria, 1a perdita de glianaici, elo 
{degno del Padre. Infermò appena sion- 
to con pericolo della vita, 
Fù riconofciuto a cafo dal Sig. Galparo 
° Saluiani, che compaffionando il fuo ftato 
lo raccomandò cont ogni affetto .a1l Sig.. 
Melchior €Erefcentio Chierico di Camera. 
Quello , ch‘era il Mecenate de‘virtuofi 
incontra l‘occafione con auidezza. Lovi. 
fita lo prefenta, egli offerifcela propria 
Cala. | 
. Il Marino aggradifce,ed aggrindifce I° 
offerte, edentra in quelta nuoua feruità. 
cor titolo di gentil'huomo , nè con altra s 
fuggettione , che di proprij (tudij. 
uiui hebbe otio di coltiuare li fuoi fu- 
dori,e di maturire li fuoi frutt,Si diede al- 
i°acquifto delle più belle lettere, fenza cu 
le notitie fon fredde,le fcienze imperfet- 
te , iconcetti fenza fpirito, eleviuerz® 
fenza diletto. Ridulfe ia prima,e feconda 
parte delle fue Rime all‘vitima perfenio- 
. ne, ediédela prima forma a diuerfe fue 
fatiche, 
Con i°occafione della Srampa, econia 
.Curiofita di vedere quefto Mondo dimera« 
| wiglie, fi trasferì in Venetia, cue dalle dee 
line della Citta, e da glihonori de'gentif*—. 
huomini fù trattenuto fofpatio d‘vnan- 
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Ci VITA 

In quefto tempo fece amicitia col Sii 
Guido Cafoni Caualter, vnode’ principa- 
li letterati de'uoftri giorni. G!î ‘è moftrato 
invna Libraria, out-era in difcorfo con al 
tri virtupfi. Ambiziofo di furficonofcere, 
dopò il faluto , recitò loro quel Sonetro. 

Apre l’hsomo infelice all’hor , che nafce ; 

e fenza attender nè lode, nè appiaufi di fue 
bito parti. 

Stupironotuttia quella tompofitione, 
iCafoni in particolare, che nella Poefia 
hà ottenuto i primi luoghi. Cenofciutolo 
poicontraffe feco tantamore che lo con- 
tianò con fonerti , con lettere fcambicuoli 
fino al periodo della vita del Marino. 

Partito pdi da Vendi fcorfe turca l'Ita= 
tia fenza intermetteré gli ftudij. La curiofi= 
tà non presiudicaua punto a quell'ingerno. 
che d’ogni pietra fapeua formare,vn Mer= 
curio.Le diftratuoni,e i viaggi gl'inquieta» 
uano il corpo ; enonl’animo, a 

Ritornò a Ramarichiamato ; e defide- 
rato; riceuonda tutti quegli applaufi , che 
meritauanole voci, che hauca fparfo lr.s 
fua-yirtà. . 

Tietro A!dobrandino Nipote di Clemen- 
e, cheall'horaregnaua, lo riceuè perfa- _ 
niigliare , e gli affegnò vn’eccedente pen- 
fione. Fondò inquefto mentre vna nobi- 
fiffina Academia mn Cafa del Signor Hono 
frio Santa Croce,frequentata da'principa» 
ti foggettt, e da'più celebri lercerari . 
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‘ Eletto Pablo Quinto fi trasferì co'l Cars 
dinalea-Rauenna , .doue fi rrarrenné moltì 
anni, dando manoalle fue più degne fati- . 
chef visompofe Adone, la Strage de 
gl'immnadenti ; e parte delle Sacre Dicerie. 

Seguendo il detto Cardinale in Piemon- 
te, hebbe occafionedi dar faggio delle fue” | 
virtù à quella Sereniffima'Alvczza. It quin. 
deci giorni cpitagò le diluigintiziava Pa, 
négirico,chenomindiib Ritratto, riotunte 
nel fuagenere fonda paragone. —«. | | 

fimmirò quell’Aicezza la Divinità di 
quell’ingegno , che parsotiziameratiglic» . 
anco. co moment del Tempo. L'honorò 
conl’habito di Cavaliere i Mauri 
tio,cLazaro,el’arrichî can-trattenimenti 
degni della grandezza delfuo animo. Alla 

astenzadei Cartinziovolle formazio 2i . 
no feruigio ;ouestor:tratafcim occafione ; 
non intermeffe. honore, per darli fegno 
dellaftima, chefacenadellefue virtù, e 
, dell'afferzione del fuo cuore. se 
°— Gafparo Murtela,cheall'hora s'attroua- 
na a quella Corte, hebbatirtore., che già. 
; aree sche fabbricawa la fanne:al Marino, 
ate ftefio nonrovinaffaro tariputatione. 
Tugtii piruiofi remore H-paragone: de gl°- 
, _ingegsi .Nedeua, chewutti gliacché fi per- - 
—— deuancinqueltaSale. 
L'inuidia di vederfi vfurpare la lode da. . 
equi, che in pochi giorni ananzaua te fue 
fariche-di majti anni, portò la lualinguzio: 
nelle 
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mitte maledicenzc, isforzandofi di ferper&- 
tenda con ieviraì. A, Li ERIN 

«Si rinpuariono peraccidente in Mantosi, 
u3 alla falemmità di queltefefte | IbConte.. 
d'Arò connité entrambi mella fia Barca, 
Forano psepolte diterfoguèftioni., aclle : 
qualit Murtoiz (empre repiicana , contra 

ati, cdimpugnaua ti Marino, chenon. 
pevnidofoffierize qieiltarronanzi che gli 
partoriuata casca vicquefa, li lafciò cadere . 
déHabdeca alcune paroté (concie; clon. 
rancda fenfideltafaamodeftize © 

-Neè ritorna . ilFurino # Murtola diede 
alleStampeil Boana del Mondo Nuouo. 
Liaccompapuò: il Marino con ‘va Sonetto : 
fchiescnole.No paffirono diuerfe doglian. 
2. -ItGonze Loduuicae d'Aliè fi frapofe a.. 
quette comme stspropofeal Murtola ogni 

cs fadisfattione, - < A 

In{uperbito a quefte promefle protelta. 

Pindignatione deiéo anino,affermando , 
l’isnoranza, c4sifiàperbia dei Màrino inca- 
pasi difcufa Nun porere ricuperare P'ho- . 
npre:, che.casvi manifelto ripieni d'infa:- 
inte”, pabtici iTabitoalcune feritture:. 
. co’ltitolodfepiupo detta Vita del Marino.” 
Qui la .Sarna Aire pompadi. ture fe fue 
malignità , nè tralafciò inuentiooi, per far 
convîcer fe ftella. i 

‘ Ifeatimonti dell'huomo, che ia tutti fo, 


roquelisnecgng , conlmuettiue iron pa», 


mu idelicaritiati, won prouotareno la penna 
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di Yiarino, cheadalcuni Senetti meflo MH- 
le del'Bethia . Ebert veto, ché taciitiofità? 
nioltiplicaridote copie, erano recitati ins’ 
faccia dello fteffo: Murtola ton' qualche È 
{dorno della lunprerenfione. . 

TI Sisner Conté di Patfano riceuè nella | 
propria auttorità le. male fodisfattioni dî _ 


eftilodatiffimi ingegni. | 
‘ Hebbeparola ditecorchiatione,é fi cré,, 
deuano rerminatete conteltihon hauendò 
afro campo fibero per auarizarfi I°vn I‘al- 
tro, che" merito delle proprievirtà..‘ . 
 Parue al Murrold ton Hauere ricupetato . 
quell'henore,che gli addivaup la (ua ambì> 
tione,bnde volle rubgria llict a colui , che . 
denigraua il uo nomeco’fplendori delle * 
fue compofitioni.L’attènde vn giorno nel, * 
. la Piazza dì Torino e glifcocca prodivoria». 
mente ynarchibugiata . Falfì il colpo , ela 
ercoffa terminò in vn fauoritò delDuca,. 
epaffegzianaco‘I Matino | © 
. Flgratia del Cielo, che non permefse” 
wn tradimento così efecrabile. L'innoccn=. 
4a è (cudeficuro contro i col pi della-perfis, 
dia. O puretù virnidi quell'illofo, che’ 
meritava 1a {ua virtù che nog permedie le 
ferite di quel fulmine i. 
© Ti Murtota fà palio prigioneag ela, 
gnacinaità del Marhjo non, hanelge inter= 
Ppfto-lauttorità delle fup iftanze sedele, 
fit fupplicationi ‘aedeineriti delreo, era. 
Vicino allviriaro!fugphcio : 0% * Ue 
e 2 Grane 
>” 


-_ 


293. VITA _ 
, Granderza d’agimo di danare fa vita è 
Celui,ch°era isforgato Icuargli la vita :e di - 
perdonare a chi nonhaucua perdonato, 
Che aila propria paflione, I 

Qui aonterminò la fortuna ad appreftat 
muoui incontri alla patienza del Marino. 
Viene denonciato al Duca, che con vna 
perfida ingratitudine biafmana il fuo no- 
me,annichulaua i2 fina grandezza, e deride» 
ua co'Poemi la {pa periona, 

E portato di {ubito in vna carcere priuo 
de’fuoi feritti, della luce del Mondo, e del. 
le vifitede gli amici. I fuoi più congionti 

ordili da quefto colpo dubitauano anche 
di fefteffi. Ogniloro protettione. haue, 
rebbe pregiudicato all'interceffore, cd ag- 
grattato ilfeo dinuoug colpe... . 

° I Prencipi fono obligati vdir tutto, nel- 
lecofe diStato , e di riputatione creder. 
tinto. Gioue non permette., chel {uo no- 
me vada per Ie bocche de gli huomini, che 
conlode , e con rinerenza. 

Fece il Marino, nei primi anni delia fua 
gionentù a richiefta -d’alcuni vo Poemas 
piacofe, intitolato la Cutagna. Quini con 
mille Scherzi fiburlaua de'vitij di diuerfi 
Sepgetti Napolitani . Lo confidò in Torino 
ad alcuni amici infedeli, chene diedero 
difubitopantai D I | 

" Egli éredende, che quei tratti liberi fes 
riffero:fe fteffo , horf fi moucua punte 2°, 
prieghi di sutti li Prencipi d’Italia sn all’ 
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Mtanze de gli Ambafciatori di Francia, d- 
Inghilterra, fe vn'atteftaro dei Maschete 
di Villa ; primo letterato delnofito Seca» 
‘ ‘Bo;.non haucffe abbollito quella matai m- 
preffione dell'animo del Duca, V{cì di 
prigione, rihebbe gli fcrini , il Pocma pe- 
ròfmarrìnonsò come. ... St. 
. > Non volle il Marino fermarfi Îètro quel 
Giela,doue l'ombre erano creduti corpi;e 
‘l’appareinta foltanza . Rahmemaeratofi /’- 
iftanze della Regina Margherita diFrancia 
parte della Corte di Sauoia , con l’occafio» 
‘nedeli'Ainbafciador d'Inghilterra, che di 
là fene paffaua à Londres. \ v 
Alfuo arriuoin Parigi trouò morta las 
Regina, ma viui in Maria di Medici; arna- 
mento delle glorie del'a Francia,guei defi 
deri, che haucua deftato i grido delle fire 
Wired. Gliene fece di fubito prouare gli cf- 
fotti afienandoli dipenfione perpetuas |. 
1500.fcudi d’oro;e poco doppo accrefciw, 
ti alnumero dizoco,oltre le givie,e i rega» 
di: ch'erano infiniti je di pretio, cdimu». 


mero. 
°Corrifpofeallegratieditanta Reginàs — 
co‘ comporle il Tempio Panegitico , che _, 
fupera lamedefima lode. Quiui gli hono- .| 
ri, egli agi deftaronogli fpiritipiù viui di |. 
quefto felicifimo isgegno. Chigareggia . 
contro il deftino, o combatte contro la ne- , 
ceffità,perdeiltépo,la voce,cla fama,nor |; 
può innalzare il volo dell'animo,ch'èerate -' 

co. N 30 tenu 


ua 


serra dai pela delia ponertà:La ‘virtà soir 
squuetediftràttone . Byno fpirito delicaril- 
«ima,chewola,edidifperde co'penfieri. 


=". Qini compofe lì Galeria.la Sampasna 


.gliE pitalami;. Quiniacertbie ce ttànpò 


-RAdong ,che imFranciacra in iltama mag- 
giore della Lucerna di Epiterra,didell’orà- 
«ttoni d’Iocrase ; .chefutoto:vendude 20. 


Talenti. La verutita di queto Poema arri. 


nà fino al prezzo di 50, feudi f)-Vioiumie si 
sommiffione di fui Maettì , &.ripofto!" 
“tiginalè nella Libratià Regia. 0: 

.. Quipraggionfe omatmente atie proprie 
wirtù con gli tudi) Filofdfici e 'Tetologici.. 
La Pocfia richiede la.cognitione di tutre le 
£cienze.Nortè altro ghevn dono di natura 
éhé non-coltirtato dall'arte di rado sà pro. 
duwrefrunidigloria..--. - 

Quetti tmdij però arrichiuano; ‘non ri- 

tardauano le fue Compofitiéni. Sipeuas 

«con non-credyta felicità ftediare , e cont, 
porre. Lericchezzedella fua Fortuna, che 
giiconicn denane maggior araazo., anche 
al defiderio, erano da lui impiegare.it via 
dignifima Gaictia de'più Tciekrlibri , del- 
topiùlodate pitture, Emportunaua tutti gif . 
amici j {poeljanattti i mufei, perarric» 

‘ chimequeltao Panteonedi glorie...‘ 

I più ifquifiti ingegni, elepiù celebri 
penne riueriuano,ed adorananoil Marino; 
Videtrafportare in più lingue lefuecom> 

ioni, honore concedute-di raddà ei 
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eri viuemi « L'Academie più orensouare 
mpiegauano i loro virtuofilimi otij ne.glì 
.engomi delle fue edmpéfizioni | * * 
‘ Inquefto qsentre il Cardmal Lodonifio, 
Nipoteall’hora di Gregoria XV. ricente 
Jettere del Marino in congratularione delle 
grandezze del Zio gli fece dar matiuo del 
efiderio ,chehaueua di vederio; e d'iig 
nererie: > 
" “Ambitio(odl Marino di riveder]Tralia». 
ericeuè l'offerta ; prende licenza da quetle 
«Ceroue peralquantimefi,ciffacamina por 
Roma, *... CE CA 
Arriuò aTiyito «douerioriòà ctr qué, 
i ifteoritri:, chaegli hotori sche Aleffan- 
o-hiurebbe théHomero . Oltre 
igli altri regali, iL PrencipeTomafo gli fece 
dono d’vnà Colanma d'oro inricognitione 
sdetla Sampogne dédicatagli . 
Partiua neilo ftella renpoperRoma il 
‘Prencipe Cardinale, chélo volfe fecò'con 
autiguei maggior tocefi d'honote, che 
puo:ricegerel'itefia vietà. ©. 
, .«Gionto aRemagl'incontrè, l'aebalieni 
ze, levifitefuiono infinite. I Prencicti, &e 
Cardinali. conepircuano atitonvitetlo , 
eggianda co?Resali , econ Pofferte. Sì 
Faria delfneaftito ;come de'trionfid’ 
vo'Aspiia i o 2 
‘Ricusòle CtfodohCardinal Ni pote», 
edel Prencipe: ditienofa :fermandoftina 
apielle dibigulagiiza S.ociceno - Rraceito 
+.3 ” i 4 fasi 


ft 


lr sd _a si 4a - 
odi quello, che fù il principio della fua Fogs 


guna, | 
_La dignifima Academia de gli Humiori- 
ti, doue fi ritroua il paragoae,ia finezza de 
‘gi'ingegni 4 concorfe a pottàr ‘trionfi alle 
glorie del Marino. Fd eletto per Rettore, 
«per Prencipetontuttii voti,ccon gli ap. 
.piaufiditurrigli Academiti. |. .. 
—Corrifpofe a tant'honore con vna conti, 
ua affiltenza per quanto li trattene in Ro. 
gna . Lefuecanueriationi ordinarie erano 
c0°1 Signor Girolamo Preti , € €90" Sibnor 
Antonio Bruni, quello defiderabile trafmer 
8, quefto ammirabile trà iviui, 

« All‘eletrione del nuowe Pontefice fù ra= 
pito da va nuguadefiderio di riueder las 
Patria. Hè veramente gran forza ne gli 
anini grandi queft'affetto ; Abbraccia tue. 
vi quegli altri, che poffono hauer libertà 
Ffouramoftritenfi. -. o 

L‘offerte del Pontefice, i preghi de gi 
amici s fe fperanze della fua grandezza noa 
furono balteuolia trattefierlo. Le riffoli, 
zioni de*prandi ingegninon ‘hanno cofa , 
cheleritardino. |. 

, Agriua a Na f Ep casio con ruti 
gli honori ibi SEI vm etto più, 
che degno PI primi Prencini, e‘primi 
letterati del Regno'vennero ad.incontrar, 
lo venti migtia‘lontaro dalia Città. Lo 
feguiuano trionfante con tette quelle di. 
moftrationi,che haucrebbone inneltari s& 

i oh < dis 
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timentrid'ambitione nella fteffa modeltia; 
;; Blefleper fua ftanzala Cafade‘Padri ‘ 
Teatini, ouehaueua occupate tutte lho» 
re delgiornoin complimenti, edinacco. 
| glienze. Gtierano troppo odiefequèlie 
I Cafe paterne, che gli raccerdauano le mi» 
Lerie-de*fuoi primi anni, Bnoiefa ancola 
i memogiadelnaale. o | 
- . L'Academiedi San Domenico,;e di San 
. Lorenzo fpettatrici di tanta virtti, concor. 
fero agaraall’elettione diloro Prencipe. 
Quefte due Monarchie contendenano per 
àl corpo di quefto nuouo Homero. Vi sint. 
piegorone contanto ardore, che gli fteffi 
principi), riufciroro pesicolofi. E così 
grande il merito della virtà, che trafporta 
glihuomini alla violenza, — 
Rimeffa nella fua eletrione , enel fuo 
| giuditiota decifione delle lorocontefc_s , 
—_ vollequelladiSan Domenico, ch'è de gti 
« ©tiofi;pivicelebreper l’antichità, e per 
efferui il Marfo, primo Mecenate delle g 


© -' fue grandezze. È - 

+ QuiuinelfuoPrencipato accrebbe qudl | 

—l’efpertatione, che haueua diffeminato la 

= fadha.Lafacilità.l'eloquenza, e l’elesanza 
de'fuoi difcorfi firendeuano, più degne.» 
d’ammiratione , che di lode. si 

Ogni periodo era accompagnato dava 

appraulo. Tutte le fue voci formauano 

., Echi, chesifuenauano le fue giorie , Volle 

yerasnite honorar ia Patria, quello c'haue= 

l n» E ua 
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macontefo aturre altre Poowiatie. = < 

Difcorfe moke yolte publicamente, il 
che hancenarienfaro neil’alere Academie, 
edaccompagnaua fiatrodattione del Pra 
‘blema,ch’era ammirabile per dintentione 
Con via tioduentiffima diceria. 

Iwoghi più capaci, e più grandiriafti 
uano arutt al concorfo de'isctarati MI 
tolte vete l'acolamationi tratteneuano 
i corfo delta luavoce. vhefi fermaua al 
mormorio detialode. © — 
° Quefto Pericle portanza gli Acwlci fopra 


| dalingua. Moucua, nuoto Antigenide, turti | 


‘gli afferti e tirameggiaua tutti i cuori. 

Quando l’occupationi dell’Academias o 
‘davano otio , etipofo alle fisc fatiche fi cin 
tiraua al Paufilippo, Spiaggia poco diftan- 


ttediNipoli.Quiui sodena ne’commodi | 


della Città ie detitie della villa. Quiui.tor 
ta10 da tutre quelle diftrattioni , ché por- 
tandl’animoluagi dallo ftudio , fidonaua © 
tutto alle vigilie, impiegando la mageiar 
parte della Lotte nelle compofitioni.  - 
Xi Dica d'Alua ViceRè, che hancua 1°- 
‘orecchie ripiene delle todi del Marino, 
“manda il Secretario Confales al Paufilippo 
accompagnato da milte prieshi , e mille s 
offerte. | | 
‘’ Riceuè l*innito , ed entra alla feruità di 
quel Prencipe,che non snnogera altre ho- 
re alla propriavita , che quelle che (bena 
d ‘na col Marino, Che non può ia virth.Hà 
to. | - > fore 
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Stadi felicitare ia grandeszg; &lanobil=. 
tà 
Così fela palsò egli rueta quelluSate, 
£’1 principî del Verno con la-continuario- 
ne de gli fui ftudi, ‘e delle fuegtorie. Th 
“quetto‘meeumeti fopraginafe va'infirmità 
i dalle delaie del Panfilippo, 


«cagionatali 
che io fermòbrmalti niefine! lemtoxsartene- 


‘ba pero co rire iresinmnazo Die ardici, 
giiewerari ‘che fregicatanano | e fua 


Cosfolzua le fperanze,e.'afferro defuoî 
più cari , auuicinandofi a qualche termine 
idi falne; s quandofitaffiziona dal luo folito 
maldsRheni;che i Medicicitiamane Stran- 


vn’ifperimentato rimedio ,. 


«Suria . Hancua 
che le folleuaua da’dolori. Volle feruirfi 
dell’aumertimento diva icano ; che 
gli foransiniftrò va prefenta violente » 
emertzie.. 

"La delicatezza della fa compfleffione 
, avcuare dalle y ipilie: parare edugiianni caddè 


ad‘ 


«oppreffzaquella:v Lame, ela dili- 
igenza.ton poterono porcar 09 . 
maleche mimacciana la morqre. 
I pr sriufciuano vani, lemedi- 
cincfonza frutto ,l ‘applicarioni fenza {pe- 
daozi. Sì ip vnfubito afflitti gli 
eMMBnici , 1Jeconfufii Medici. 


- 2 SEL il Marino, cemprendendo 

dei i aftamzi la vicirità della 

fra moste volle darfegni dotta fn Cheiftia 
sn 6 ni- 


n 
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pitàmon permettendo, chele lafciniedel? - { 


4a fua regiudicaffero a'fentimenti 
ta fa penna p egiudi | 


AIP.D. Andrea Caftaldo Tearinofece 
vn fquinsinio di nuurel’arrioni del, 
da fua vita . Si lagnana fra feftefio della de- 
bolezza della fu2 memoria, che gli conten- 
delle laconfefiene de’penfseri. 
fuoi peccati, che namerchbe daro picr 

uoi peccati, età 
anche nelle cofe fenza fenfe . La minor'it- 
prefiiune dellafisa penitenza crano icia- 

ime, I 

Si fece recare ratti gli fuoj fcricti , quali 
donò alie fiamme. Veramente -anche ghi 
. abogzi di quefta penna crano deftinazi 4°- 
Îplendori, 

Vis'attronarono però degli Augufti, 


con tutto ciò fù fottrato dall'incendio, © © 


sittoi 
+ Operòveramentecon granpradeata, 
non perinettonde: 


a\apportaffero fcandale 


volle ,chelecefe, che non haucusmovaa : 


pesferta virtà godeffcro d'alezatuce , che 
del'fuoco.. . . » 


g' 
theigiuochi,e plifcher ‘ 
;sthei gi 14 soi I 


re alli - 


Doppochiefe il Sacro Viarice;e ricenf- 


dolo tece ya ragionamente della diuinno 


Pierà,e miferitordia, cun iftepore ,ecom- ’ 


paliione degli affiftenti . Seguiua piùdi- 
_— F:Sarna affatito dalla Morte terminò l'ala, 
i I 39 
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fmo-refpire conquei verferrodi Dauidi 
Mifereremei Deus fecundre magnar Mife. 
vicordiamtuam. Veramente l'vitimevoti 
«di queîto Cigno ditizo , nenpoteuanoci- | 
fere che pie. 0/0. n 
i BrailMartedì Sancuti venti fei di Mar- 
z0,à horenuoue,ihanao mifletci cerito!, 
sinticiaque,, cinquantelimo fcfte della9 

| 


che non piangeffe, è che di fubîitò fi (cor- 
udaffe tanza perdita, vi 0° t 
.- Faronomolti Difcorfi fepra quefta ma- 
reria,Sirananmiemorauziio gli accidenti del 
tafua vita.i Pericoli dello lub infermità, gl 
incontri della fortuuz , regali dé Preno?- 
pi ; cic mefticie dei Mondo .' è - sn 
“ Ifaui però dgliappaffionati dauano di- 
ro merfigiudivijiccondoifcatinienti dere 
dnscreffe.ò della laro cofcienza_iLarasio- - 
i ne,ela paffione danzio il mote à tutre.le 
migut.c’| faro dente lepene., 
| x -Pigpalauatio salcortt: diffolutezza det 
Sao vimest.l'incenrinenca de'fuoi coftumi 
Fiarduperanza: deldlor vito, l'infedeltà 
cengliamici, ‘i'ingratitadize col rivitt 
E dopo 


è - 
4 
8 è. ii 
Pelo _ POT _ &* |. 200 


alla pel « 


- MIRA TR 1 


achidoinionii € 2 pareti del 


fuaigonragaa 0; *. 
_ Ario biafotnamogl squtià ir | 
fi d’auaritia , molti di uperbia, infinitidi 


de’fiuoipeediatigampdetatione degli faoè 
fpiriti , ’ingenuità cllefite promefiti;sta 
coftanza della fa fode,. la parfanonsadel 
“fuo vitio s l'aspiuita delle [he operacieni.ta 
continiarioniadelie befariche is perito 
sanzane glibioiftudi ... 

Mobisrbegindaionoinded mie 
23, ma ‘@anperanzz,E di 
fortezza, e motti finzinaeare lotcelebrana. 


Ro per Ufliciolo co’tetresazi, e per fincerò 
meltimetterl'ingiusie: 0 0» 





rio predominano ie lingue ..- 0. 33 
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‘* ‘Fomeniéso, cheigrandi ingerninon> 
facciano di grandi trrori, che vn'ecceffo 
: di vitioinan accompagni vn'eccefso di vir 
.tà;,-theigoran cotpi'ttonfiano fecniti dv» 
. geandli ombre:e chei nerreni più fertili noh 

producano dell’herbe più inutili. © © 
E però ancovero , chei difetti negli 
- huomini grandi fono più efpofti alla villa . 
Vna candela foura wn mbnte tira a fe ratti 
gliocchi, deuealPincontro in vna pianu- 

‘ra appena è ofsermato Vn'incendio; 

‘3a pompa funebrefà della -Chtefa di 
dettì Padri: Teatini foura va pompofiffi- 
mo -Catafalco. Tuttii Titelati, ‘e tuttii 

“Prencipi del Reeneto accompaznarona 
. condopptieriàctéfiriellerani, La bara p. 
era coperta di veluto reerò con gli adorna» 
menti Cauallerefchi, e conle corone d'21- 
loro. 
. Quetti vitimi vffici furono accompa» 
._ gati con tante fentimento,che miouena- 
‘— notutriicuori, ecauauanole lagrime da 
tutti gliocchi. La Chiefa era ‘ripiéna d°- 
Elogi, d’imprefe, e d'Anigrammi delle 
più famofe penne. Deplorauanotantad 
perdita, accufandoja trudelta delle Par- 
. “Che, che hauenzno rapito dat Mondolts 
‘detitie della Poefia , ela gloria delle Mafe, 
“ Quefto fù itfine della vita di Gio: Batti- 
fta Marino. Il fuo nome però viuerà corì 
‘l'Eterniti degli Ahni,e cò la durationede*- 
fecoli. La morte nog ha giurifdirrionelo- 
pra 
29° 


-. 


pr 


Fo4 VITA O 
gprale memorie di coloro, che hanmoeter: . 
mati fe ftefti nelle carte. Quetta mafia fola- | 
mente di carne c [ottopolta alle leggi della 
Sua fouerità,e del fuo potere, La fama farà 
«eterna, animata da gli fpiriti delle fhe ope, 


‘  rationi. 


‘ alle volse 


I Matmi,e i Bronzi caderaanenell’oblio . 
fepelti dalla propria gntichità . Il Marino 
vitierà ad onta del i 

Era di ftatura orditgria , di qualità me- . 
diocre di collese pallido perlidifagi , e 
per gli fiudi, Lafaccia di lui cra lunga,ma 
non eccedente,la fronte ipatiofa,gli occhi 
azurri,e fpiritofi.la bocca grande , ma non 
difdiceuole; lelabragrofietee, ilnafo di 
proportionata forma s elemagziunche;e 
nodofe-. I Capelli partecipauano dei bios, 
do,fe bene erano imbiancati da gliznni.La 
barba caftagna, fcompefta più per negli. 

enza, che per natura. La capigliatura era 
ga fino fottogliorecchi, fprezzata, c 
bio: eri uegli abbellimen 
eri il Marino quegli abbellimenti, 
che indicano l'animo I fe ininato servile. E 
roprio delle femine, che idolatrano vao 
pecchio per mafcherare,miniaré fe felfle 
la (overchia celtura del corpa.Quelta con- 
fideratione lo alicnaua talmente dall'adore 
marfi, chemolte volteriu(cina fconuene- 
Haueva gesti,t mauimenti lecgiadri . 
Firquna i mparicneo ia 
I Di 







ld 


, T viaggi, l'infermità , gti 


| . DEL MARINO. _ 3og 
ftranano alicharione.. Il paffo era frequet- 
te,ed incoftante; tutti motiwi , che concet- 
tono a fignificare l’arciuità delfuo'animo. 
| Eta di compleffione malinconica,e que+ 
fti vitimi anni cra diuenuto quafi eftatico .. 
i ftudij, e difagile 
haucuane alienato da fe feffo. - | 
In Francia ftndo ai fuoco in aftratrione 


nén fem il dotore d'vna bra gia ,che gli 


ardeua vn piéde fino, che nen ticcuè vira 


‘ piaga,chelo tenne atictro per molti niefi. 


Prendeua poco fonno,impiesando quel- 


. tehoredeltinate alle funtioni della na rd, 


è negli Audi; è ne'piaccri.Ne gii mi, cht 
gli altri crmindiferto edimfatiabile. ’ 
Nella pratica era amabile, g faceto. 


I parlare di fe ffelfo vantatore,cnel dar giu- 


dicie de gli altri mordace. fl difprezzo ve- 
ramente safce da noftrimedefimi. Gli huo» 
mini ,ch’conofcéne le proprie virtù,c lin» 
perfettioni de gli altri , non hanne roffore 
per vantarfene, | 
La lode è vilenella beccaidi colore sche 


non meritano lode.Il celebrar encomi à fl 
ftefsi è difdiceuole , menttes’'odono fola- 


| mentedafeftefsi, Quando turro il Mondo 


è ripiengdilodi, percheit papi pri e 
trà replicarie ? Anco le pietre,e oti antriri; 
caino le veri OE IGO | 

- #à haxuto per Mecenati, eperamicii 
maggior Prencipi,ei maggiori letterati dél 
Mondo, Ne fastng fode IE He Rime, suoi 


- —. 


=306 VOL CE CA 
duc vatumi di Lettere, a'quali rimettoii 
lettore, c per noniftancarlo in vna cofa 
ordinaria , e commune à turticolero, che 
hanno iegto Lopere di quelto fublime in- 


0. . 
ST auuifi ‘diquefto infaofto paffassio 
diedero materia dilagrime a uni gii oe 
chi. Quei medelimi, aquali Pinuidia pon 
permnetteua sche amaficrala fua vita - pi 
«anferolafuamorte, - ;; si pope 
« Ja mo:teveramenteequella,che fà cor 
ele defideraregli huogaini_Neile 
tenebre folamente fi confideranoi pregiu. 
«diuj, per lamancaza del Sole. La priua- ‘ 
tioné fà. conofegr il bifogno, « deltarcil 
1 wi a. r1 
+ Quando l'home è morto, hapenordì 
Rari viato l'iguidiz, eheronsi ;-fenep 
combattere la virtu ge*vigi . IL MARINO 
però non hi pewro-fugcirelamordagita — 
de gliemoli doppòla morte, io .. 
o Le fine opere ono itate' sighardato con 
Occhiali pi annasi.e più malioni dle i 
ata gli A rftarchi Wi fs riei 
Batiji.. Quelti vermi però Gno.nasi lola — 
mentencietempefte. AI tuonaieila more 
re del MARINO hafino partofita:suetti 
Cesi, Ancogli animali più vili fano fe 
fcherni foura il Leone , ch'è nortoQues 
ite puualecon tuto ci non hanno afchfi- 
ro punto:gli fpiendari delle fue ologie,;: - 
pa conan denti Rumi indi out 
ne 


lai 
vv 


DEL MARINO. 4347 
ne celebrò vn fontuofiffino Frtnerale, c on 
‘ apparati funebri i più fuperlii, ei più il- 

«<prefiiui; che. poteffero hauerorigine dalia 
oro grandezza , «e dalla loro affettione , € 
Vv rappefero quelto Epitafin . 

EMUIri 10: BAPTISTA MARINO 

Pocta fui (esuli Mixinso . 

Cuius Mufaè Parthenopeis cinoribus enata 
Dyver lilin vfforefcens. 

Rcges hubust Moccanates 

. Guinsingeninn foccunditati facilifismur 
T'erram Orbem habuit ndusiratorers 
afccabemiti Hursorifta Principi quodam fo 

Pi. 


Nell’Academia degr'Incognit di Venetia 
fà honorzrala memoria di tanto fage 
. gettordal Virtuofifima Sio. Gia, 
. comoPigheiticoa l’Elogio 
È Teguenre 
sa Qlafurfarodits Beni inttivam. | 
EQUESIVANMES BHETTSTA MARTOYS 
H°tra/c: 450 tidias, 
Dakim Bisderctes Cycnas 
ei Brera bieflet , 
ve + le Cervus - 
Aonistcarmiizin harazoniani sasridlinze 
1. C.! lanàini. 
Herebasst def 
«dipello ntratus cithararo cupreffe ffpendat . 
- Mafafasalore obfita Parmafum quereli i; 
implenve. 
 Gratia sl Gmpidone] infelices fun viduati ' 
. De- 
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Delicio 
” ZLugeant infolabiliter 
.Bhenquilintempefiutimpia Fara ingtnserii 
” - Florem Ì 
. Decuffere . 
Ehes' quam citò Lirsca Posfeos cocidit Sol, 
O luBuefayz buits ani iatturara è 
N hò.tralafciato a diligenza per rac, 
cogliergli Apoftegmi diguetto lo-- 
datiffimo ingegno. Anco gli efcrementi 
delie giogie , fan gioie. Felicifima l'età de 
«gli antichi, cheraccoglicua le fentenzto 
etiaindin de gli huomini infami, 
Hò moleftato il Sig. Giulio Strozzi , gle- 


© ria della Poefia,e'l Sig. Francefco Beiti jor- 


namento delle belle lettere, perinuolar 
uefte perle all’ebliuione,c per portar co- 
sì degne memorie a'pofteri. Sapeuo , che 
quefti foggetti in Roma, & ià Padoua han- 
no hauuto famigliarità co’lMarino. Ecca» 
vene dunquealcuni, v 
uando il Marino fù in Venecia, cche 
vidde il veltire delle Gentildonne fi pofe a 
ridere, dicendo, che ia minor cofa in effe 
erala donna. Invero nenfenza ragione. 
Gli abbbigliamenti., e le vefti fone la. mag- 
gior parce della toro perfona . 
Effendoriprefo ia Corte d’yn Prencipe. 
Grande, perchecon diligenza ricercaua 
delle poluèri perrafciugare vnaletecras, — 
comeindegna d’effer rigercata, crocca | 


- è 
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- daflefue mani, rifpofe, che nelle Cafe dei 
Prencipianco le polueri fono defiderabili, 
‘edi prezzo, E grande veramente tutio 
quello,ch'è nelle Cafe de'Grandi . La loro 
onnipotenza da qualità anche alle coles 
fprezzabili. . 
Diceua, che le ceneri di Virgilio, e del 
Sanazaro erano attead infondernobiliffi, 
j (piriti di Poefia.Hò penfiero,che volef- 
ccennare la forza del'emulatzione . Il 
noftro aninao veramente non hà il maggio- 
refltimolo all’opere grandi, che l’attioni 
de'Grandi. I Corfierigenerofi all’horas 
danno le redinial corlo, quando hanno 
chi auanzare,ò chi lafciare doppo di fe. 
Portaua continuamente l’Epaftole (cele- 
te di Cicerone nelle mani: interrogatane_s 
molte volte da gli amici la cagione , rifpo- 
fe, chericcueua maggior frutto da quella 
lettura, che datuttit libri del Mondo. 
‘— Ladebolezza delle mie fpeculationi non 
hà potuto penetrare il fine. Può ben effere 
che La diuinità di quell’ingegno cauaffe if- 
quifitezza di concetti , que gli altri appena. 
offetuano la pprità dello ftile. L'acque mi- 
nerali preodono la qualità delluogo, cue 
paffano . Quello, che nel Ragno é venene 
è meie nell’Ape. E 
Paffando da Venetia rPadoua,& vden= 
do vno,che inalzaua con ecceffo di lode 12 
Spagna fopra la Republica , e ne daua peg 
segno le monete del Rè Cattolico,efTe fara 


Se 


fi 


310 ' VWITA è. .., 
teconifprezzatara erano indici della fha_s 
Maettà, edellafua grandezza: rifpofe il 
Marino,che lo faceua per neceffità di rem- 
po,hauendo da fodisfare a tanti debiti;do- 
ue la Republica di Venetia, che doucua 


riporli ne-glifuoi fcrigni , liformaua à fuo | 


beli'agio conogni diligenza, ccomoghi. 


| politezza. 


Quando il Duca di Sauoia faccua guer- 
racenii Spagnuoli, effendoil Marino al 
Sole,ed egli all'ombra,fù richieto.da quel 
PAltezra,che gii parefe dilui ;tifpofe,chè 
gli pareus, ch'egli foffe cotanto inimico 
de gli Spagnoli, che non volena né anche * 
rilcaldarfi al foro fubco . 

‘TS, M, Antonio Padauino , vito depiù 
cèlebri ingegni della noftra erà, eli moftrò 
in Turino,come opeta vfcita di frefco dal- . 
le fftampe, le Rime del Signor Pietro Mi- 
chicle. Lod il Marino in effe la purità del- > 
lo ftile., l'Aquifitezza de'Concetti; main... 
rendendo,chela di lui età appena arriuaua 
al quarto iuftro , diffe, che fi tagnaua della. 
fortuna,e de gli anni,chenon eli haueffero — 

ermeffo vederei progretli,edammirarei ’ 

utti maturi di quella penna, che col tem. - | 
po hauerebbe foruolato alla gloria. Giudi»- 
tin, chenonhà ipgannato pupro, nè la ve- 
tità fé l’efpettatione, 
._ Quandòaltuni amici volendo .raccon-. 
folare la di lui prigionia in Turino gli dice- 
nano + VfCirete di carcere, quando meno 

° VI | 





| 


AA UN IN, Zzit — 
=viprenfarooe ; rifpondews fantratasire, io ‘* 


x bi 196000 
0; chemelti biaimana, | 
no ii fuo Adone cen mille inuenive, nen. 
fenza qualche morfo di malignità rifpole., ? 
non mi merauiziio, poiche è nato fonte > 
quefta peflima coltellarione. d’effer dil 
cerato da'Cinghiali. Qotl'argutia difefe fe 
Mtefloyebiafindi mafoditi, 0: 
«Quando mele, chelldotere Adone cra- 
H'ofpefoimRoma;diffe;mi [piace, chel de» , 
ftino perfeguiti il pouero Adone anche» -- 
nelle Carte. E dbenvero , che quanto a me 
poconecitso, perchenon hò maihauutò 
. inteatione--di fondar ic mie glorie fouras : 
| yna favola. E sa, 
- «Al faotitorao di Frantia in Romafime- ‘ 
rauiglisuano alcuni, perche , ricufandele 
Cafe di molti Prencòpi; e dei Nipote nie- 
defimo difua Sancità , hawefft eletto per 
habitarione la Cafa dé Crefcentij;tifpote PE 
ch'éra diragione,chechi l’hauena raccolse? 
n to. 


310 VITA ‘@—»è. +» ‘ 
te conifprezzatara erano indici dellafha_s 
Maettà, e della fua grandezza: ripofeil 
Marino,che lo faceua per neceffità ditem- 
yo;hauendo da fodisfare a tanti debiti;do- 
uela Republica di Veneta, che doueua 
riporli ne-glifuoifcrigni, liformaua à fuo . 
bell’agio conogni iticenza » Cconoghi, 

olitezza. O 

Quandoil Duca di Sauoia faccua guer=. 
raconiiSpagnuoli, effendoil Marino al 
Sole,ed egli all'ombra,fù richiefoda quel. 
lAltezza,che gli pareffe dilui ;tifpofe,ché 
gli pareva, ch'egli foffe cotanto inimica : 
de gli Spagnuoli, che non voleua nè anche * 
rifcaldarfi al foro fuoco . | 

TS. M. Antonio Padauino , vito de più 
cèlebri insegni della noftra età, gli moltrò 
în Turino,come opeta vfcita difrefco dal- — 
le ftampe; le Rime del Signor Pietro Mi- 
chiele.Lodò il Marino in effe la purità del- » 
lo file, l’ifquifitezza de'Concetti; mìin.. 
rendendo,chela di lui età appena arriuaua 

al quarto luftro , diffe, che fi lagnaua della. 
fortuna,e-de gli anni,chenon eli haueffero 
permeffo vedere i progrefli,edammirare i 
frutti maturi di quella penna, che coltem. - 
po hauerebbe fortrolato alla gloria. Giudi». 
tin ,chenon hà ingannato punto, nè la ve- 
rità Mé l'efpettatione, o 

Quando altuni amici volendo .raccon-. 
folare la di lui prigionia in Turino gli dice- 

mano | Vfcirete di carcere, quando meno 


a vi 
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DI Lisentareoe ; rifpondews fanietamaante;i io 3 
boa panîo, neperferò giomndi meno: di.» 
vfcire daquette.rmiferie diquello, chefè:* 
hora, € pure tengo it piede iausftupparo 1 
nella ftopparv: | 
‘Lagnandofi deli “infelicità della fa pri- 
gioniata paragenanziad vo'Inferno; edi- 
comaszon meritario peraitro , che perha- |. 
‘ner ‘idolatrato-le giorie di qustla Serenif::. 
fima:Adpezza ...I prandiingegtii danfio quel: 
featimenmallotofi, ces FOGSRAUIT 
tolioro tapriccio, vu 
iBffendogti riferto; chemolti bia fiman, 
no ii fuo Adone con mille inuettive , non + 
fenzà qualche morto di malignità; sil] pole, ! 3 
nen mi merauiziio, poiche è nato fott 
quetta effima coltellatione d’efler dil 
cerato di’ Cinghiali; Qobl'argutia difele È 
fteffo,chiafindi mafoditi. 
“Quardoimele, che'i dette Adone cra- 
FotpefoinRoma;diffle,mi fpiace, chel de» . 
ftino perfeguiti il pouero Adone anche » - 
nelle Carte. E ben vero, che quanto a me, 
poconetiro, perchenon hò mai ‘hauuce 
intentione di foudar le mie glorie (ours : 
vyma fauola. 
- Al faositorno di Francia in Roma fi me- ‘ 
isuano alcuni, perche , ricufandele 
Ca e di molti Prencipi; e del Nipote nie- 
defimo di fua Santità haueffè eletto per 
habitarione la Cafa (dè Crefcenti; stifpofe ,, 
ch'era di ragione,che chi l’Raucua raccol: i 
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tonelle miferie, lo riccuefie anche ne*s 
«rionfi, Grandezza di quell’animo,che pri= 
ma perdenalaraccordanza di fe Bello che. . 
4a memaria deli’nbligal. SIRIPETA: 

Diceua effendo in Figncia arricchito , e 
folicuato dalia magnanimità di quelle Co- 
rone;che i Prencipi fanno i Poeti: e che fe 
mafceranno degli Ausufti fi ritroueranno 
anche de’Virgilij. Non v'è dubbio. L’ytile,e 


fa lode danno calore,c fpiritaa el . 
Machina (empre gran fiche, cche i 
gran doni 


| molto valentieri neglì vitimi anni 
della tua vita feruiuà gli amici di compofi- 
rigni.Scne fcufaua gentilmente, dicendo , 
che'lmefliero de’verfi non era per colora, 
che s'incaminanano verlo l’occafo. Apol. 
lo-@ giguine , ele Misfefona fanciulle. Ve. 
ramente la fredezzade*vecchi non hi ca- 
lor e per predurreguei fiori, chenafcone 
nella primauera déll’età è Il verno per on. 
dinario è femprefterile, | O 
Era fotito riderfi dicoloro,che fermate 
dofi foura lepedate de gli antichi non vo— 
gliono fcoftarfi dalla Joro'obedienza. Gli 
chiamaua per ifcherzo fràgliamici. He=. 
breioftinati se fifi ne'fratidumi delia loro 


” LI 


© legge.Queftoè quata,b. Lettore, hè potuta 


° fastrare4on ogni diligenza di quelto cele» 


bre Poeta.Lo né v'hò hauuto nè altro affer= 
né altro intereffe,che la gloriadelle vir. 


dl, c'pmgeito deu (rit Vareischele. 
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' mie linee fofsero d’Apelle, per eternarfo 
con vn fola tratio dipenna , Ma offendote | 
fue memorie, perche egtihaierà il nome - 
eterno con ta duratione de'fecoli , e del 
Mondo . "( 


O DA — 


i. <DEL STG.l i 
\PIETRO MICHIELI 
Nobile Veneto, | 
y ue 
E maidiquefti accenti, 

S Facefti l’asere rifuonar canore , hei 
Gon ftebili lamenti l n 
accompagna piangendo il miò dolore , 
Mu/a ,crifuoniintanto, — 

Di quersla armonia mufico il pianto; 
Hos del CafftAlio Monte , 
Huopo non fia , che per dettare i carmi 
De l’in feccabil Fonte i 
Can debil paffo iom'ausicini Ai marmi ; 
Che s'afbrhi , al defio 
Del mio duolo , Helicona il piànto 190 è 
Apoilesn nevi panni . - 
Lacrimzi Adone,e piangi Citherea, - 
Lecuigioie icuidanni, » 
Spregar sì bere il gran Cant@Yfe ea 
‘ CA 


- 


ia 


- 


ai piùfi fi r Primasera 
Ne ‘giardini di Paffo edi Ciehera. 
Telga a gl'occhida: tenda 
L'alato ignudo Dio de’ mf Amanti , 
Perche da lor difcenda 0 
Più larga copia d' ansofgiofi pianti, 
Nè lariporga pria ,, È. 
Che d‘inffaffo colomtizea nonfa,. 
L'Ignude Damigelle, 
De la più bellaxDvas, le Cratitamate ; 
La trà PIdalie ombrelle 
“De ba, petit mmiche 0 ei “n 
biodgri dolordf4 fà 5 a 
Piangan la vitalor ne l’altrmimorse. 
Le piuvigide belue Î 
Verfin di pianto vn Mar dei fofchi lumi, | 
Le dure alpine felue'. 
Spargati da i tronchi lagrimofi fumi , 
Primo! Paffer di vita, 
Ond' bebber fenfo bumano ,ond’hehber vira, 
. Lefse lagrime amare 
Varfi Nettuno Ar'acque proprie in feno j 
Ond' accrefcisto il Mare 
Sopra le fponde fue fi parga A pieno, 
E piangan ne l'Egeo 
i Cimoreo con Troton,Dori,e Nereo, 
x fela sù nel Cielo 
-“ Senfo alcun di dolor giamai i pregiene, 
Cinga di nubi un velo , 
Di pianti ,e di fofpir gramide se pient è 
È Seogra ciba o Mondo 


- 


Con 
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Con tuoni , pioggia il fo dolor profinde . 
Mamentre in pianto vIMe 

Quantè dal Mondo frale al Ciel ftellato 

Lapenna, che fe ferine 

Può dar vita al merire , e norma al fatto; 

Scriua FRANCESCO, ‘ emnoltri. 

Wiuo il MARIN ne fuoi vitali inchioffri, 
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giontoni i Ragguagli di Parnafo, 
485 &gli Amori Infelici. 
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GIO: BATTISTA 
A chi segoe. |. 


«etendo ( Amicotettore) ago 5 

7. merito con lama gentiezza nei pre- 
fentarti quelle Compofitioni dell’- 
Itlutrifimo LOREDANO, Egli hauendce 
lecompotfte, tratto datl’occafione dell’Ace 
cademie,non intendeua,che compariffera 
fotto agl’occhi di coloro,che cenfurano la 
luce dello fteffo Sole,e trauano , nei anche 
nella bellezza di Venere.Sà,che:gli csicomi 
fono fizliuoli del merito, e chefenza fatica 
nos ordiszzria non ff guano: gliap- 
plaufiide’Letterati. M'hà detto più volte, 
che nei comporlenos v'hà pofta altra ap- 

c 


plicatione,chequella, che può prouenire 
da vna versa corrente , anguftiata dalla ne- 
ceflitì ,, cche more pret altreaccia- 


mationi , che quelle che potcuano rmalcere 
daynacieca vbbidienza alle Lengi dell”. 
Accademia, Che lecofe fatte à calo riufci- 
wano di rado conlode. Ch'era {tata di fo= 
werchio fortunata la remerità di quel Pitto, 
2 ses che cotgittarela (pongianei Quadro 
terminò l'opera (ua. Che erano troppo im- 
porràzi l’operationidell’animo,per lafciare 
| ncilgoueruoaltaSorte : e che nelle fue 
Compofitioni haucua fempre volute che _ 

. conte 


- 


per 


ficompattisé tifua debolezza; mano» 
gia,che fi feufafse la fua negligenza . 
To,che conofcola perfestione di quelto 
ingegno,che vuole, che la modeftia fia vo 
particolar aggionto alle fue glorie, e che 
sè , chelecofe fatte lenza applicatione in 
Mi non s’afcriuone ad accidente mentre 
ta fortuna nom può résolare il vblo d’virà 
penna, che non contenta del Ciclo Italia: 
no, € pafsata alle più lontane regioni ; ‘e 
che da tutti i virtuofi è creduto vna mine- 


‘ ra,chenonsèprodurre, ch'oro, hd as-. 


gionto alla perfuafione tante iltana: ; as 
tanti prieghî:, che s'è finalmente lafciate 
vincere,permettendomi,che del Libro ne 
difponefsi a mio piacere. e 

‘E’Illuftrifs. KOREDANOgiàmai fi con- 
tenta defuoi fcritti , ma fapendo di poter 
far meglio, fuppone d'effer giudicato da 
pl’altri,com’egli siudica fe ftefso.Per que+ 
o dunque m'afsicuro , che la Seconda» 
Parte-delle. Bizzarrie Academiche none 
“hanerà minori applaufi della prima, e che 
con fenfi d’aggradimento riteuerai il mio 
impiego,in non permettere;che ftiano na, 
fcofti i parti di quefto celebre insegno. » 

‘ Gli errori della ftampa,che in riguarda: 
detle miferie de'rempifono:così infiniti, 
fi rimettono allatua gentilezza, Compati, 
fci,o Lettere,eraccordandoti d*'effer hno, 
mo , credi , che l’errare è la prima fosget- 

- tigpe dell’humanità, at Di 


e 
- 
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i Val ha 4 greggio * Pessore s che 


| poRaricemere “en'amante 
‘ na Damad’honoe, -. 10 
Qual difetto narurale sj più 
ifeufabile.. . © - 
_ se fa si neffaria. inmiiziià delle tin 
| d delledcianga . e. 017 
| Qual fi a la. magrrgazio di vo'Anvanse A 
ani i 
/ Veche lapiù Sasiarpereticio on donante fa 
. sldonare all’Amata. - o «*. 33 
Qual fia la mizore trà l'imgibrie dalla Portà - 
na. 39 
Perche, gli Argini. Loolpiffero snTopo pelle. 
Monete è. 43 
si Es re 


‘è 





gerchi f pighin le Dose del congrefi Anro= 


Perche i Romani ;facoffere. FErario me rete. 
pio di Saturno. 55 

Perche Homero fingeffe Vinere ,* Morte fe 
da Diomede. --o 

Se nellapro/perità ,è nell ssserficà rief ca pis 
difficile e ba maderatione dell'imimo. . 62 

Chi fr perfuada più agenolmente defer smesso 
l'huamso se la Fonna. 

-Che la maggior gloria d'un dirneifo fa rete 
pose) re, 74 

Che tra ivitij dell’animo l'ambizione fa il pò 


t(cufabile, ei 
D'onde hebbe ori igine,che Ì Haffa DA chille eft. 
riffe se fanafe o: i i 


Se Amore fia Medico, ò Soldato . . 
Perche nonfoffero ansmefi ne i i Sacrifici , colare . 
che perdassano lo Scrsdo . 94 
Se (4 meglio, che il Prencipe habbia i i fuddisi e 
dotti,ò ignoranti. È © . Ioo 
Se fia più facile l'acquiffarela gratia Gell'A- 
mata 6 arquifatastconfertaria. 107 
Qual fia moglior rimedio per Liberarfidel” A- 
. romve.ditredutriose al Problema. ©’ ‘To 
Perche trà i Romani fi coftumaffe che i più cone 
-.t giunti chindeffero glivcchi Ai motienti, 
glirapiffero poi nelroso.* x 6 
Perche gli Bgitij facefferola Giuftitia fenzia 
Capo. 122 
Qual cofapregiadichi maggiormente alla bet< 
lega del volte. 1:8 
Pere 


°° 


| Perchem Sacrifici Lupercals die Nobili f'rhe 
| geffero la fronte col fangue delle visti- 
me. 1335 
Che il flentio fia vero Padre d'Amore, 5370 
Per qual cagione Ecuba fupplichi Agamseno» 
| meper la barba . bstredutione al Proble= 


mA. SI 143 
Qual cola debba facvificarf a Pallade per reno 
derfela fanorenole nell'acquifto della Sa- 
i IenLA : 147 
Fo biafisso delle donn*, ° 154 
Qual [za il mvaggior piacere, che pofano ricene- 
recoloro, thevengonoadafcoltare gli dif- 


__e—w o __‘ 
DI Ù 


corf Academici, 159 

Se fra piedificile fimulare , è difimulare l'a- 
mort, 162 
Seami pù ardentemente l'hmomo s0 la donna. 
Introduttione al Problema. 166 
PerchelA fin laprimabetteradell Alfabet- 
lo.Introdutticne al Problema. è. 169 

° Se AmòrepoffaritromarfifenzaGelofia, 173 
 Gartellotnoccafione di Veglia, 176 


Anna Renf chiede luogo in Parnafe,e nom uie- 
.  nericeanta, Regguaglio di Parnafe, 180 
. Apollo fà ergere vr Tempiozila Dea Ineran- 


—_  24,Regguagliodi Parnafo. è 182 
© Frine ye Eaide fi partono pocofodisfatte da A- 
pollo, Raggnaglio di Parnafo. . 184 
Pietro Bemborinoncialacarica di Renifore .. 
. Ravguaglio di Parnafo. 187 
— L4ipollo libera il Camalier Marinoaccufato di 
furto, Razgu glio di Parnafo. 189 

\ A 6 


Apollo © 
"fi 


Apollo Bandifce visvillano diParilfi, Rofe. 
+ “guaglio di Parnafo. . 191: 
“Apelloprepone è Prencipivn Ciarlatano per” 
* - regola de'lorogowerni ; Raggmaglio di Pare 
nafo. 9 
“Apollo decide onaqueftionanata srà vino 
S.Raguaglio di Parnafo, 194 
sdipollo fen/a la pazzia di Pulwio Carpi Rag , 
guaglio di Parnafo. 194 
Aprofio Vintimiglia accufato di mandatario 
viene afteluto da Apollo . Ragguagliodì 
Parnafo. 198 
. 4 
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Qual fia il maggior fanore, che poffa riceneri 
| en Amante da va Dama , 
i @honore, 
My A Donna è vn'Erario di tuttii re 
#24 forì della Natura; è vnCielda» 
24 morofo, chenonsi influire, che 
.  v ygratie : onde fono innumerabili 
ifayori, che per mancia dalei poffonori» 
ceucre gliAmanti.Io però,che nonhò gia= 
mai hauuto merito conle Dame per afpi- 
gare alcapo; c chela rie gilt fernd 





Al 
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‘ou BIZZARRIE 
fempre le mie fperanze fotto a i loro piedi, 
hò creduta confolata la mia ambitiones , 
quando vna Dama d'honore s'è degsara dî 
aipeftrarmi. Lamaggior gratia dunque, 

, felicitaffe i voti cimio cuore, fail è 
fentirmi da colei, che adoraua, premervao 
piede. All'horasi, ch'io credei gran pro+ 

preffi del mio amor, mentrei piedi eran in 

‘moto; efperai d'impoffeffarmi affatta del 

iuo valore, già chel mio affe;ro comincia- 
ua. prender piùde. o 

È veramente qual maggior fauore può 

‘ riecuer vi'Amante fe itpiede è la guida o 
gel capo, il princifio delmoto,l'’argomene 
to de gliaffetti dell’animo, e de differti del 
corpo , e'l foftegno , ciabafe d'vapicciok 
mondo è 

Poncuino .4 gli Egiti}jper Gieroglifico 

,dell’incoftatiza va piede, chenons'appog, 
giana ad alcuna cofa. Valendo dunque la.» 
mia Dama fauorirmi in eccelffo. col dimo- 
ftrermi,che farebbe ftata fempre coftante, 
volfe premere vno de miei piedi, perche_s 
vs piede pofto inluogo ftabileindicava 
appreffo glifteffiEgitij 4 coftanza,c fone 
damento - e : 

Coftumanano gli Onifocrati, gelrap. , 
prefentare vn piede di i fignificare vnSer= 

- uo. E con ragione poffenfi i piedi chiarha» 
reiferui del corpo, gia chedicontinuas”- | 
affaticano per Io foftegno di rutre l’altre_g 

‘ mene 
' 


' a Pler.Paper. Xoc,cit. 
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ACADEMICHE. 15, 
‘membra. Volendo dunque lamia Damas 
‘regalarmi colriceuermi per {uo feruo, m- 
‘honorò di calcarmi va piede, eflendu co- 
ftume degli Antichi trionfatori di preme: 
reco i piedii prigîonieri , per argomento 

grettione . | 
I piedi fecondo l'opinione de’Filofofi , 
fono nell'anima gli affetti libidinofi, obli 
gati alta delicatezza Venerea, Dunque cor 
vn fauore fingolare volle la mia Dama 
emermi vn piede per eftinguere , ò per 


© sfcacciareda me quefte fenfualitàindegni 


d'yn vero amante, ed’ vn'Caualiere d'ho 
nore, | 
‘I piede, perteftimonio del Valerianoy 
è Simboto d'vn’opera già terminata; Ondi 
diciamo anche per prouerbio, 44 calcen 
uando vogliamo ‘dimoftrare il fi:îe per 
tto di qualche cofa, Qual fauore dunqu 
teua io ricguere maggiore dalla mia. 
ama, mentre\ol premermi yn piedeh 
voluto auuertirmi, ch'è terminata l’opera 
cioè,che ilmio amore,e la mia fede hann 
ritronato pofto nel fuo cuore. 
Il piede, perteltimonio 4 d'Ariftotile 
è il più freddotratuete l'altre membra. | 
perciò i medici comandano a gl'Infermi 
che cuoprono fopra d'ogni aitrà cola i pic 
di , come quelli, che per la lora fredezza, 


naturale fono più facili a ricenere tutte | 


Qualità cattiue , che prouengono da aria 
dra 


a Loc:ci-.bFrob, Set.2.94.26, 
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16 BIZZARRLE ; 
Hora non. poteua maggiormente fauoris- 
mi la mia Dama,che col premermi vo pie 
de;moftrando,che’lmio amore lhi rifcal- 

data anche nell’ eftremità più lontane dal 

Cuore,e perciò più asghiacciate. :  . . 

°. Ecoftumedepiùbraui Capitani, che 9 
‘hanno incanutite il fennpfotto à gl’infe- 
framenti dell’efperienza prima di tentare 

i Taforprefa,ò l’alfedio di qualche Piazza, di 

. progurarnela Pianta, Non è dunque fingo- 
Tare ilfauore, ch'io riceuo dalla mia Dar. 
mia, poiche mi palefa la {ua prudenza, che 
volendo impoffeffarfi del mio cuore, vuol 
prender prima vna Pianta ? 

Co' piedi dauano fegno gli antichi d’a- 
‘dAerire all'opinione d’alcuno. Di quì poi 
venuto, il Prouerbio. pédibws în (ententia 
difcendere . Hora qual maggior dono pote- 
u*io riceuere, ch’effer fatto certo del'a» 
‘more della mia Dama,. mentreco i piedi 
hà voluto adherire. alla mia opinione, e 
darmi ad'intendere,che vuole amarmi. 

Il non lafciarfitoccare i piedi è vn.argos 
mento di fuperbia,Onde diffe il Boccagio, 
Z'anereffe lesata intanta fuperbta: , che le 
piante de piedi.non le fi farebbono potute toccae 
re . Volendo dunque dimoftrarmila mia 
Dama, che.ilvitio dell’alterezza , e. della 

>fuperbia non haueua puntodi giurifdittio, 
fic ne gli affetti del fuo cuore ; volle con 
mn'ecceffo d’honore ,. € d’humiltà farmi 
roccarcifloi.piedi, > © 

i ne Achils 


AGADEMICHE. mr 
* Achille quell’Heroe così giotiofo , che 
meritò la Tromba d'Homero, e l'inuidia. 
del Grande Aleffandro,poteua effer ferito 
folam ente ne’ piedi ...Nondebb'io dunque 
gloriarmi in eftremo del fauore fartomi 
dalla mia Dama , già chehauendo mulie 
mezi per foggettarmi , hà volum per-para» 
armi ad Achiife ,-ferirmi folamente ne 
ipiedi? Di che gloriandofene anche vn_e 
moderno così cantò. o . 
a: Così nacque il mio amor , cosa nzi punfe, 
. Come Paride Achille iAnauda Areiero ; 
- E per mezzo dvn pie loffralmaggiunfe s 
- Che venir nonpatea d'altro fentiero > 


E lamorofo mio Fate.congiunfe I 
Con quel de.l'imuitiffimo guerriero > 
E viene a raddalgirilo ffratiomio : ? 


. L°efferfatti compagni Amr; bio. 
In fomina non pofko non infuperbire_ > 
déil'honére, che m°hà fatta la mia Dama, 
. mentre hàmoîtrato di ftimarmi tanto, che 


» 


hà voiuto-premermi va.piede, quafidubi=. 


tando , ch'io foffi per fuggire dal fuo amo. 
re. E chi dirà, che non fia eftraordinario il 
fauore, fe hà voluto fermi fapere , quanto 
che pefar. \ 

iManovorreicon vdunge piede suafta- 
nea. bellezza diquefto virtuofo congrel- 
° fo. Sfappaghil“illuftrifimo noftro Prenci- 
pe di queftemie debolezze, chfio le fagrifi 
co in vote della mia vbbidiéza;perche ante 


che 


- ° ‘ ; e, . «È ‘ % ' ‘ 
— 3 Franc.Bracciol,l Piede Progzuto. 
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SI, 28 BIIZZARRIE : 
| chedall’antichicài piedi crano confagrati 
a Mercurio. so 


Qual diferso nocurale fis più ifcufabile 


FFSoachificac deifiù faggi, che’il dor.. 
mire di foncschio fa cr vitto feruile” 
inimico delle pi degne ilcipline;pregive 
diciale,tonforme aflerifce Piatorie. al De 
porall'animo, è a incgori. . 
lo però ,, che.darmo giornalmente con 
l'ingegno » adula facilmente me iteffo co? 
pertuadermi , che fiafrà rue i d:fetri ratue 
‘ raliil più i{cufabile.La prowa di quefta ve- 
rità fi conuerebbe all’eloquenza del P. To- 
mafi, mentre ilfonno è raccomandato è 
Mercurio + mà notrfaràme anco difcenze- 
peuole, chefecencebre del mio intelletto. 
fiano deftinatealfonno. n 
Quel difetto;Signori,è più iftufabile,ch* 
è più naturale;mentrela matura opra in not 
fenza dinoi. Maqualcofa più namrale_s. 
delfSonno , fecrediamo ad Ariftotile, ch'è 
«ridono di Dioricenato perrifforo delle 
membra,e per dimenticanza delle fatichè;, 
La contemplatione deila merte è yvno 
de’primi autiertimenti co’ quale ifaggi 
pretendono infegnare la norma del viucre 
perfetto. Non s'introdurranno l’vecifioni ,, 
tauaritie, le fenfuaiità,. e gii altrà vitijim 
ell'animio,che fi fà fpecchio della rovina 
ife medefimo ,echefitabbrica sù pico 
Ri À . 


Vai 


ACADEMICHE, 19 
chi di momento in momento vn fepolcro. 
Chi dorme molto s'addomeltica conlas 
morte, lapratica, la coiempla , non ef- 


fendoaltro if fanno, comevuo! Cicerone. 

che vna immagine di morte che vna more 
tcinterrotta, E vorremo biafimare dui- 
quechi dormemolto> © 
‘ « Mfogni,fecrediamo aTertullianò , re- 
uglano gli horori,donanole fcienze, ine- 
‘gnano la fantità,propalano i frutti, palela- 
mo l'infidie, efcuoprono i tefori. Come_o 


‘tfunquenonfarà degno d’encomi quell’ 


huomo ghe dorme molto per fognare quai. 

cherimedio , dalle propriemiferio,à ali 

altrui infelicità ? n 
È opinione d'Ariftotile, confermata da 


‘ gliatteftari dell’efperienza,chetrà’gli huo- 
, mini nonfi dia difugenaglianza nella mera 
° della vita;mentreil fghnofega vgualmea- 


tei fentimenti dvn Rè, come quelli d’vna 


‘ Schiauo.E vorremo dunque biafimare vno» 


chedorma melto, pergodere tanto più 
dell'vgppaglianza co i più grandi,e co i più 
‘feliciad’vno, che s'è pouero pareggia iric. 


.’ chi,s'è miferofirende vsualeà coloro,che . 


‘ foffero figliuoli della Fortuna. 


Chi veglia , dice Eraclito), hd vn Mondo 


| folo commune contutti gli altri mortali . 


‘ Chi dorme all'incontro; edorme molto, 


fà folo Padrone,e ne può vedere, ene può 
dere infiniti.Il Cielo. la terra, il Paradi- 
È » cil'Inferno fanno Teatro di tutte lelore 


>. 


PP 
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2o RIZZARRIE 
marauiglie all’intelletto d’yno, che derme 
e vorremo non ifcufarlo ? | 

H Mondoè vna valle di miferie . Gli af. 
fetti difordinati dell’humanità Fhanno re, 
fo odiofvagli animi più faui, agl'ingegoi. 
più prudetiti Dicalo il Filolofo Eraclita , 
che in ogni canto ritronana continui f0z- 
getti perle fue lacrime . Perche diurqne 
vorremo contendere gli encomi all’huo- 
mo, che dosme molto, mentre quanto più 
dorme, tanto più fugce dallavita, tanto 
più s'allorttana da quette miferie,che infe- 

icitanoilmondo? - PE 

E fe pur foffe difetto il dormir malta; 
meritarebbe gran fcufa quel dormiglione, 
che paga con la propria vita l’vibra del 

iacere dvn lunghiffimo Sonno; mentre, fi 
sà, chel'huomo, quanto più darme , tatito 


più perde della vita. 


E poi quali peccato, qual vitio può ( lip - 
repitifcutabile di quello. che fl COmanIGE, 
te dormendo? D * 00 0.0 
ItSono è cofa vrilese cofa buiona,e per- 
che prouienc dalla nagura ,, e perche è la 
uiete de i fenfi. Egli doma le paffioni, rì- 
orale fatiche medica i mali, e nuîrifce la 
Vita. Chi dorme dunque più, Più gode di 


DI . 


x ‘quefto bene,più sa propria queft'viile E 
‘fi por u 


rà dunque in dubbio illodare coloro, 
che dormono molto, già che più derol’altri 
godonodi così gran bene;dî così era vtile 
Il timore difcaccia il Sonno, Per quefto 
7 ; mel rea ") “teo 

- 4 
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E, _ ACADEMICHE:! . ar. 
SIE remendo d'infatidirietralafcio di più dif. * 
d correre del Sonno. Se hò mal difefe le di 
+. lui ragioni, micompatifcaro , petche trat. 
sà tàdofidi Sonno hò prouato addormentato 
5 l’ingegnoperò hanno voluto imitare gli 
#4 Antichi, chevniuane aljSonnole Gratie, 
:4° afcoltandomi ton tanta gentilezza. 
3? Miperdoninofehòdifcorfo lunsamen- - 
® te, perchè; godendo fenza metito d’vn fi- © 
N ]ério cosìgrato, iomi credenà di fognare , 
O -Se fiapianeceRarialavioltislicivà delle 
ST Lingsat, è delle Scienze, c 
È I farà fache,Iluftriffimi, e Wirtuofi[- 
o fimi Academici, il biafimare le Scié* 
ze,percheficiimete fi {prezza quello, che 
non fi pofiede . La Talpa perch’è priua di 
lume vàricercando i più reconditi repo» 
ftigli della terra,per inuolarfi a gtifplendo, 
rîdel Sole. Le Nottole condannate ad vana 
perperua notte, odiano la luce. Dirò dune 
ue, che fia più necefsaria all’huomo la: 
noltiplicità delle libgite , che delle fciéze, 
xerch’io per ordinarie hò goduto molte 
iù de’ favori della lingua ch'dell'incegno 
E ch’altro fono queftefcienze; che in- 
rino de i femnplici, pazziedei piùfaggi, © 
vinioni de gl’hiomini, donfufioni de gii. 
irz23, vaporidell’intelletto , incanti della 
rione , veli, che adombranola verità, 
ci, che anhondanoil libero arbitrio , e 
i, chie s’ottengonoconi’vfura della vi- 
E nos fazsrno inutili, e biafimeuoli le 
TTT felen; 


Pe 
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22 BIZZARRIE 
fcienze,cht fi procuranofolamente , d'per'- 
curiofita , è pervanita , ò per guadagno ? 
Sentitelo da vna bocca pienadi diuinita . 
Sunt qui (cire-volunt , cofinetantsum, vt 
fei.nt: Gturpiscuriofitaseft, Suntqui feire 
volunt , vtfciantur , «& turpis-vanitas eft. 
‘ Suntetiam quifcirevolunt, vtfsientiamoo - 
° funtezendane pro pecunia , pro honoribus , É 
surpis quaffuselt. e 
Doue all'incontro le diverfita delle Line 
ghe fono interpreti degli ffiimi, Amba- 
ciateridelicucre , «ci procurano l’amicitia 
de gliftranieri,, ciconciliana l'odio degl, 
inimici., «ci fanno Atradane i Raefinon co+- 
nefciuti, eci compranolavenesasione e 
° Pammiratione de i Rè più grandi.. Qua 
etiam, dice li Gentile ,prariam , ancdorita 
tem, & Len uosentiam parit baud exicsane 
linguarum cognitto: quiamagis afficisntnur 
bomines.ev fermone , qui fenfibus eorum cons 
ggnitus c/E.. o. E ona 
. Quefto fenza dubbio , Signori , farà me-- 
glio, cjpiùneceflario , chefarà più facile; e 
più poMbile,E'chi nonsà , che farà più fas* 
cile;e più:poffibile l’acquiftodi molte Lin- 
gue, che dimoltefcienze, Carlo Magno 
Imperatore,noniolo intendeva ilinguaszi. 
de’Barbari,ma haueua perfetta nintit a dei-. 
la lingua Latina-Ottone Seconde Impera» 
tore con Ja perfertionedì -molte lingue fi 
siberò dalla.prigioniade i Greci, edeiSa. 
rocii iride Rè donne aggionic lf 
* altre 


- 
- 
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ACADEMICHE. 2; 
fue glorie la cognitione di 25 lingue: 
pata poffedeuna olere la linzua Niti-. 
Hebraicaja Greca,l’Arabica A'Btiop:» 
Dartica,cla Latina. i 
l’incontro Ja brenità delia vita, la fto» 
deifenfi, gli oti) della neglivenza , € 
ilita delle occuparion: , non permet 
; chepicciolacogaitione nelle (cien- 
ndeaon fi può hauere perfettamen- 
re vos icicnza. Vdite Euripide. 
4373 N08 UBI, Cidens morraliss om- - 
siafcirà y < 
turapoteft.: alijenimo diuinitus alind 
eersbutBm cf? munus. I 
snidem pugnare forticer > alios'reftas 
onfulere Dent voluit. a 
rinon può l'huomoeffere perfetto, 
she in vna fola fcienza, Nemo enim di- 
me , abfolutmseftinvlla fcientia. E il 
«delle fcienze così protondo, chenò 
ia vedere il fine, Scientia, dice lo - 
, Patcusinefauffus firndo fineque caret. 
ue effendo più polfibite , e più facile 
ifto delle lingue, che delle feiéze, fa» 
erte migliori le lingite,chele fciéze. 
ingue poflono ftarfene molto bene 
lefcienze. Parlano, eforfepiùde ’ 
ricoloro, che hanno votato l’inge-, 
l'ignoranza, Ondefù derto di Cati- 
soquentia multuns, Sapientisperum. 
enze all'incontro morrebbero certo 
e nell'obliuione di lpro medefimep 
5 o_o è - 2. Cat {eny . 
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fenzale lingue. O 
' Habbiamo maggior obligo a gli fcopri- 
tori , © publicatori delle fcienze , che dile. 
fcienzemedefime . Le fcienze, benche in». 
ttolafsere i pregi allferernità,e contendel- 
feroi priuilegi alla divinità, {non fofsero 

te propalate, e publicate dalle lingue 
non hauerebbero apportato alcun fiutro, - 
Si ergo viefcitrbvireutem lociserbet ,'cui lo= 


. quor sbarbarns: & qui loquiturmibi barba 


rus, fcriuewarvn Santo, 73 
L‘oro, cheviene prodotto da gli fpiriti 
più perfetti del Sele, chè ‘Idolo de‘cuori 
più grande,ch“è l'anitna(per Eosì dire)del 
motrido ,inentre può tutto , ordinatutro , 


. foggioga tutto, quando fe ne ftà trà le vif- 


cere della terra, che pietofa lo copre per 


. inwolarlo all'infidie de gli huomini, che v- 


tile apporta? chilo ftima? chi nono calpe, 
far Cosi le fcienze benche fi credono or» 
namenti deli’anima humana, e vengano . 
chiamate ficlie di Dio,métre però né fono 
prepalate dalle lingue de gli huemini chì. 
le conofce? chi lenuverifcé? chi ammira # : 
ISapienti d'Egitto , egli Antithi Greci 
{: molto prima, che le nubi de i fofifmi of- 
curaffero iementi de glihuom®hi, iquali 
caminando poi nelle tenebre di tante opi.. 
nicni caderono ne gli errori dell’ ignoran- 
23 ) figurarono Je fcsenze in Alcuni cer- 
chietti , che s’vniuano infieme, edera 
pei contemui da va cerchio più grande 3 
0 che 
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grande, chenominarono Teologia . Que= 
ftolo fecero per dimoftrare, ‘chela Teo- 
logiacrala più degna dell’altre fcIiaze, e 
perlanobiltà, e per la certezze della ma- 
teria ,eperlagrandezza del fine , e che la. 
Teologia, come quella , che ef Sermso Dei, 

racchiude infetutre altre fcienze, e tutte 

l'altre difcipline. Ma il penetrare conla.s 
Teologia ne i Gabimetti di Dio è vn’attene > 
tàto così grande, che meritò anche irime 
proueri d'vn’Atheifta, Santtins dice Taci5 
to, acreserentins ef} de afHsdeorum credere 
guam fcire, Etwn Santo ,' de Deo etiam 
vera dicere periculofumeft. Qui melius (ci- 
‘ur nefciende. Dunque fela Teologia, ch'è 
Cielo, e’ Centro di tutte le (cienze non 
può apprendere fenza nota d’irreuercne 
a,editemerità, che valerà all'huomela 
ioltirudine delle (cienze, Saranno ben sì 
l’huomo neceffarie lelingue , mentre_s 
in tutto Dio vuole effer celebrato, e vuo, 
in tute l’infgrittioni faure afuagiorias 
rietà di Linguaggi. |... O 
lo fomma la cognitione di'molte fcienze 
1 é altro, chevna vanità. Maltava- 
pue doftriaa nibil effe vania; diffe Hips ©» 
rate. Vanità, che ullece molto a chi là 
siede: Aiulta, varia dottrina, fcri» 
inatiarco pr0!ftim ledit esm gui poffidet 

le. dille Eraclito appreffo. Atheneo; 
“docere snultidlicet deBrina infiruttam 
far. E Sunone agruafio lo fteTo 47m 

| BU Nik, 
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| tplificata.dice egli, prolatagne dodrina varie= 
tate nihil effe futilins..- Anzi diffe vogrand* 
«ingegno,benche «i dannata inemoria , che 
le fcienze.erane la:Pefte dei corpe, e del'« 
‘anima Egowero , dice €91, sil perniciafis, 
nl peftilentius hominum vite, animarumque 
noflrarsam Saluti poffe ‘contingere arbitror 
quam ipfas artes ; ipfafque frieptias, 
+ Dotiealll’incontro non v'è cefa più de» 
. gna,più vene,nè più neceffaria della diuer, 
dei delle lingue Che però San Paolo, do- 
po hauer comandato a i.Corintit'vio di die 
uerfe lingue, Wolo autem omnes vos logui liny 
gui: ; ringratio Dio non del dono delle_s 
fcienze, ma delle Lingue. Gratias ago Deo 
meosquod omniurmaveftrum lingua loquer. 

‘ - Anzilo fteffo Dio nella miffione de gli 
Apoftoli alla conuerfione dél Mondo non 
gli fece dono delle Scienze, ma delle Lim- 

gue. Et coperunt,dice la Scrittura /ogui vg- 
vijs linguis , prout Spiritus Santus dabat ela- 
- qui illis, Stupebant autem omnes ,-quaniam 
conufquifque-audicbat. lingua Sua iltos do- 
Quentes magnalia Dei. 
+  Perdomatemi,ò Signori, fehò dbiffimaro 
JeSécienze,chè fonoil principale ornamen, 
to de i voftri animi. Hò entrato con.artifi- 
cio.Se hauefiî encomiate leScièze hauerei. 
inalzato il merito dell’Illuftrifimo Zorzi , 
«che re gode il poffeffo di tutte, Ma alla mia 
«debolezza aon conuengono le lodi di tan- 


‘ eofoggeno | Mipalterà imiando gli Anti, 
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chi che confaprauano le Lingue a Mercit= 
rio; d'hauer fagrificato a i comandi dell’Il- 
Inftrifimo Zorzi, ch’è il Mercurio de’no- 
ftri giorniquanto, che debolmente hò po» 
cuto dire afauore delle lingue, 


4 


Qual fia lamaggior Pazzia d'un Amante, 


Ono infinire , e vero è Signori, le pazzie 
de gli Amati, Seguono chi fugge, e fug- 
gono da chi li fieghe . Sentite vn’ Amante + 
Et fectantem fugio,&fugientem jctatur. 
- Dachi definil mio amortumirichiami, 
“Echîm'bA is odivvusi,che adori & ami. 
S'acciecano da loro ftefsi : mentre allu- 
cihati dalle bellezze dell'oggetto ‘amato 
perdonota virtù vifiua de gli occhi , e del- 
lIntelletto. 
Non poteff non cacutire ansmias amore ca 
pis. | 
Sciltcot'in fano nemo in Amore videt. 
*Sprezzano gli amici ,eicompagni, che 
oro il più ricco, puffeffo e’l più pretiofo 
*foro del mondo. Volupras libidinum fvcie- 
stess non admittit, Non curano nè cono- 
‘onola fede, ch’è la prima Deità intro» 
>ra alla veneratione de gli huomini, Ne- 
0 72 Amore fidelis. . ° 
Sotto vna crudel tirannide fagrificano 
lontafiamente quel dolce home di di- 
rta.‘Chi &di prezzo ineftimabiîe; 
Liberta: quoniam nulli sam reffst amantà: 
e» B 3 Nul» 


omai. _; 
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. Nulles ltber cris fi quis amare volet. 
‘Pienidi geiofie non credono nè anchea 
loro ftelsi, e vegliando fognano ifofpacti. 
 . Arsans quos [ufpicatur vigilans fomniat 

Guia in Arpore vinnia fufpeafunt, * 

Con vn’oftinata continuatione fi fermano 
ael male, ancorche lo conofcano:né trala- 
fciano gl°errori , fe béne prouano l‘offefa. 

| Sentit amansfuadamna ferè, tamenbaret, 
in sllis 
Materiam culpa profequiturg;(ue, 
Fatti (pergiuri s firibellano allo ftefflo Die, 
Nihil habere amatores frostus qua inramita, 
. L'Amsante per hasuer quel , che defia 
Senza guardar, che Dio tutt'ode se vede 
Anuiluppa prosseffe se ginramenti , 
Che tutti (pargon pos per l'arini venti. 
Tutti dal Ponerchio affetto, trafcurano 
etiandio fefteSsi, 
E qual è di pazzia fegno più efpreffe $ 
Che per s:nar altrui perder fe ftefio. 
Altri fi dilanimano per amore, e viuone. 
più ndl corpo deli‘amafa, che nel preprio. 
Amsor extafinfacis Sn dici folet anima plme. 
. ubi amat,quam vbi animat , 

E quel ch‘è peggio , abbandonano la fa- 
ma.l‘honore; ela riputatione , ch'e la vera 
vita dell‘huomo . 

r. Amor Venerisanget dedecus 

Qui deceat non vider Jlus amans, 

. In fomma tutte l‘operationi, che pro= 
pergone da gli amanti (ong efeni di paz 
t pri 


£ 
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zia sonde da altri conragiong furono chia- 
nati a7243f85, non Amantes., La maggior 
pecdtrà tute le pazzie d‘vifamante.è [fof= 
feguiare ifamata co‘regali je co“ioni, 

Il fouerchio Amere d‘vn'Amantenonac- 
uifta altro , che odio; perthe chi fi cono- . 
fe grarideinete a:nato, con Maggior liber- 
td etercita irigori,e i difprezzi®tauando I° 
Amata argomenti d‘jnfoléza, e difuperbia 
dallafoggetrione de gli amanti; tanto più , 
che poco aggradifcono le cofe guadagnate 
con poca fatica,e-più toito gittate , che of- 
ferire.Sentite Mirtale appreffo Arifteneto. 

Credidite nimiunz amans , difcitis enim [pere 

nere vbi vos amare fenfiftis. 

Nonfaridolo va volto eda me credi, 
Donna adorata vn Nume è dell‘ Inferno 4 
Di fe tutto prefume,e del {uo volto 
Sourate,chelinchini è quafi Dea, 

Come cofa morbal ri Mdesaa sefchina. 
Manon fi può conafcere l"eminenza deb 

“amore d°vri‘amante, che dalla grandezza 

lella fpefa, ò dalla fontuofità de‘regali 

tanto più farà ricco il dono,tanto più l°- 
mata hauetà certe: e ficure dimoftrationi 

“amore : Addlifcentiar cupidinem argentò 

rafeo , dicelafteffo Arifteneta, non enim 

lisedi mmmins apsoris magni inedsciim mossi so 
vas» pecsainm . Può dunque l’Avaantes 

Terci id atti di maggior.pazzia, ches 

onando all'amata, di farle conofcere 

reccello d'affetto ,.c per confeguen- 
“n DB 3 22 
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za guadagnarfi l'odio , ei difprezzi, 

Non v‘è cofa più vile, nè più cattiua_s - 
della donna:ch’è capo d'ogni male, & ori 
gine d‘ogni fceleratezza . 

© Nibilsmprobrius,muliereque peins , canta 
Homero, onde Seneca D:sx malore; Foe- 
mina, feslerum artifer. 

Che però Archidamo hauendo pref . 
moglie picciola , fi (tusò col dire che d’vo 
gran malehaueua cierto il minore.. Si può 
dunque cadere in maggior pazzie,che per 
vara cola peffima , e vile profonder l'oro , 
ch'è la piùmobite,la più pretiofa,la più ve- 
nerabile , e la più defiderata cofa, che fu- 
pera tatti i paragoni del Mondo. 

E opinione di Simonide, chela Donna 
fij fimile al mare. E-forfe a quefto fine l’an- 
tichità credè Venere mata dal mare. E ve- 
ramente altro ,.chevn.marenonwèla Don- 
na, fehabbiamo riguardo alle delitie, è 
pure fe confideriamo alle amarezze * La 
Donna hor lieta cichiama a’piaceri , fora 
{degnofa ciminaccia,hora furiofa ci affalio 
fce. Tutti effetti del'mare , che conla cal. 
ama c'inuita,con letempettecianeirifee,e 
con le voragini cipreparala morte. Tico 
tante, indomita, cd infariabitela denna . 
Wario fuperbo , efenza fme-è itimare., hu, 

omma mare, e femina,fenina,e mare fo- 
uno vna cofaftefla .Ondealtricantò.. 

Donna dirti debb’io di ii 

Marcincofanteserico 
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«Rion faràdunque pazzo al maggiar feguo. 
“quell’amante', .che:donando alle femine- 
giereràle fuericchezze nel mare è 
Dalla Donnaamatg ngn fi riccuonosche: 
gelofie .affansi , rormeriti, galla dolcezza. 
diquelbreue diletto. & alla compiacenza. 
diquel guito-deprauato , indegno della» 
grandezza humana , precedono,confeguie 
tano pafsioni,dolori,pentimenti f ofpetti ,, 
infelicità,e miferie. Sentite vn'amante.. 
Quod Lepores.in Atho, quot Apes pafcune 
- turin Hybla..... . v i. 
-Gerula quod baccas Pallados arbor hahet.. 
Littore querconcha tot (unt inamores doi. 
doresquapatimar. : 
©nde per me credo degno di tuttigli at-- 
tributi:della:paszia chi. vorrà pagare-colci,. 
chel’afffisge;e premiare:chi lo.tormenta , 
. heptròagaiamenteri(pofe Demoftene 
A Laide,chegli chiedena diecimille deaun.. 
me, dinon.voler comprarei pentimenti a 
eosì caro prezzo... - l 
Labceliezza, per teffimonio di Sacrate, è 
wna breue tirannide. Palchritado et medici. 
temporis tfranaòs.E.chi nonsa,che.vna bel- 
“la donna con gli:occhi ftupidifce,lega cor 
leparole,inceppacon gliaucilidelcring, 
.incatena con gli abbrac ciaméri, ancorche: 
‘finti,e fimulati:nè efercita vezzo,ò difpen= 
£a dilerto,chenon.ffiamniaccio, diva cast 
sia dettinari arormentare: la libertà d’vat- 
anante.. Pouè dunque ritronarfi: atro di 
tr B 4. 7 mag- 
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> maggior pazzia in chi ama, ehe profonder 


l’oro,ch’è mezo per libevarfi dalla ferurtiù. , 
e dallatirannide, per continuare nelle uri. 
ferie della foggertionev 

E prouerbio atdinario,ma più che vero 
che la déna cade nell’elettione fem pre del 
peggio,nò hauéde ingegno per di&inguere 
rmeriti.degli Amanti.Onde citò il G:tarini 

Fornina,cbt al fiuto mal (empre s° appiglia 

©" ut. E hi meri degno TENICA SI 

Senapre gradi/ce, 1° più gentile abborwe _ 

Non farà dunque pazzoin ecceffo quel. 
l'amante, che donando prodigamente alla 
fua donna per ridurfi in poftodi maggior 
merito incontrerà per quefto folo più aze- 
violmente le ripulteerdifpretzi? . 

Anzi è indegno delnome d’amante chi 
dona; -evhi regala iafua dama; poichezia 
macchia co’titoli di venalità, e d’auaricià . 
Deuel’Amante zuadagnarfi l’amore dell 
amata con l'amore non co'l premio, ° 

Amor è foi d'amar prezzo conferme , 

E che può più donarti. , 

Ghi tha donato il cort. se se 
#-.Iu fomma nonv'è cola più vile d'vnas 
donna intereffara, d'yna donna venzie;che 
amercanta a viliffimo prezzo le prerogatiue 
del Cielo , e i doni della Natura. Non farà 
dunque pazzo quell’Amante, che vorrà cé 

Wasgeato,e con lare vituperare,colei sche 

«ama. Concludo dunque co’l mio sentiliffi_ 

ma Ronconi, che’ piima grado di pazzia 
dae 7 3 - - R ca 
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.nel’amaate dal donare all’amatas; 
rele donne fi prendono più facilmen- 
n lelafciuie, con le carezze , che co’ 
uo se codoni, Così egli cantò . 
‘Aincauti penfier cieco, hà l'ingegno, . _. 
I piacer è comun , chi paga il prezzo, 

n l'argento sibello se coss degno - >’. 
to e°l comsprar cotanto ingordo va verso 
l'amo Amorfe soffre vnsigranpegue 
chi fincero amore pone in difpreazo > - 
Ile che per fermire A va core ausro 

ande col fangise fuo lorofi caro, 


e la più fauia operatione d'un Amante 
| fiatb donare al'Amata. 


ono chiamate offefe alcune Dames ; 
rerche in la fefsione pafsaza hò fofte- 
» Che la maggior pazzia d’vn’Amante 
regalare I‘Amata tofdoni.Non ceede- 
‘he vna Bizzarria Academica fi prauo: 
‘i fulmini ; nè che poteffe offédere chi 
haneua.incentione d‘offendere.Hora, 
he iotemo quei caftighi , chemipof . - 
iprowenire da duc begli.occhi, che fo- 
elleFatali miniftre della mia felicità: e 
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#94 BIZZARRE\|T Yuu 
‘ ‘Laprudenza d’yn’Amante, ò Signorì, 
non dee hauer altre per fine chie d’ifrcori: 
‘trarilgenio dell'Amara. Quettofarà al fi. 
cure il fuo primo mobile; nò douendo prè- 
dere altro moto», nè tenere altra volontà, 
che ne'fuoi defideri;c nelle fue fodisfattio 
ni. Ononsà amare ,brè inefperto delle re- 
gole d’amnre;chinon incontra iveleri,chi 
norms'aggiufta a*panfieri, e chi non s’accò, 
moda all’inrentione dell’amara . Ed aque- 
fto fine Aurelio. Porcelaga lenò.per corpa 
d’imprefa vm Girafole, che diceua MENS 
EADEM,per dimoftrare,che vn’amare dee 
volgerfi fempre ai corfo deifuo bel Softec. 
Ma doue s’vuifcone idefideri, doueter: 
minano l’inclimationi delle Donne è Ne 
regali , ne’'donatiui se sell’oro:. 
Muliensim:g nus auarifimuz prefumitur 
Sentirevna Donna. © 
dinide pernatura 
Noi fiame , e per natura Al“or foggette .. 
Perche ia Donnanònriguarda punto ai 
meriti della viruù, nè alle prérogaviue del- 
l'ingegno. O 
1pje livet venias Mujiseomitata: , Homere: 
Si nihil ateuleris tibis; Honsere feres.. 
Molto mene:tura le-dignità ò gli homori 
Cynthia non fequitmr fafces non curat ho= 
meres, | o 
Semper amuntorum penderat illa finus , 
- Saggio dunque l'amante fe non per com 
Secmarfico’ genio dell’amata non celferà 
“I nl 
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bianvaî di contribuire doni yeregitt,. | * 
.° Doni pure largamenzel’atnante’, fe af- 

ira alla confécutione de’fuoi defideri , (e: 
brama la vittoria. alle-propric affettioni .. 
. Amorefì vince folamente: con l'oro ; el 
iremio sa farfi ftrada nellementi piùca» 
te ,tegli animi piùipudichii. 
Donis vincitur omnis amor g So 
Canta Tibullo, & Owidio: i 
Astro conciliatur Amor. / 
" Econragione; perthe Nilla certà ram. 
cafta<f?, que pratio corrumpi non poffit , 
FugiA damn Pomo d'ore , 
Brriche pradicha ,.e Santa ; 
ee Conquiftata-Aralanta ; n E 
? Nonvorremo dunque dire, che’la più: 
. fauia operationed’vn'amtante. fia ildonare: 
all'Atnata è AA LATE 
Non v'è cofanè piùpotente,nè più inef- 
pugnabile della Donna. Mwliere nib21 porci 


© tias. Inter oinzies aliasrét maximè incxpi- 


guabiliseft mulier: E perciò faggio fomma- 
‘mente l’Amante feruirfidell’oro conl’A- 
mata, ch'è valenole ad efpugnareanchele: 
cofeinipofsibili.. Ò 
Che nosfà ? che non pote 
° Queffoinnittoguerriero?. 
° Qeral cor non vincerò qual valor non doma .. 
‘ La Donna è vnnon sò che, chefupera: 
l'humanirà . E vn dono del Cielo, che con- 
. vende ipregi anche almedefimo Ciclo. 
L'huomo:fc bene ripienv'd'alterezze viene 
LTT B 6 in 
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@aclinato da, cgni cefa mortale, purehu- 
csuitia la fuperbia, cedendo gila Donnas, 
Cosi cantò il Guarini. 

O donna yò don del Cielo, 

E ben agrantagione , 

Quell'altero animale , 

Ch'huomo sappetta seda cai pur s'ichina 

Ogni cofa mortale , . . i 

. Semirandoditel'altacagione, 

T'inchina,e cede, 

Con ecceffo dunque di prudenza opera 
1° Amante donando all’Ainata; perche co- 
donila coftituitceinferiore a fe iteffo , ele 

‘ fà perdere quel privilegio d’auttorità, e di 
grandezza, che haucua-ptteputafopra del. 
l’'huomo per. fpeciale prerogativa della s 
naturg:mentre i doni rendono ditprezzabi- 
13,8 auuilifcono chili ricene - Cis accepe- 
ris viliorema te indicat Tanto più, che’. do- 

» nare indica qualche forte di dominio ; &_s 
.chi riccue è fempre inferiore . 

La Donna è vrì Panteone di Virtà, vas 
compofto ditutre lericchezze dellà natu 
ra,vn'E pilogo delle delicie humane , & vn 
Paradife de gli occhi. Onde conragione i 
Poctichiamanoi déti,le guancie..le labra , 
€ l'altre parti di bella dona co’nomi di Per- 
le,di Margherire,di Diamanti, di Rubini,e 
di Coralll:; perche veramente è tuta pre- 

_ ziota, Può duaque operare più faggiamen- 
te l'amante,che profonder l’oro?Vilifimo, 
perche è figlivolo della terra ; inimico del 
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generehunano ; perch'è fabro diturtele 
nerre nafcofto, e lepolto dalla natura per 
falute dell'umanità; contrario affuzto 2° 
progrefli della virtà-, cherompe i}cgami 
dell’amicitia,che corrompe la purità de gli. 
affetti;che olcura «l’insegni più chiarische 
liema di feggio la; agione, e toglic,con vna 
pazza dimenticanza ’huomo a fe ftelo :. 
“per vna.cafa così nobile, così grande, così 
_pretiofa , cem’ la Donna? . , 
I doni per teftimonio di Ariftotile fono 
legami, che annodano chi ti riccue. 
. Quis benefici immenit,compedes insenit. © 
Etè veramente tiranno chi introduce» 
donando la fégcettione negl'animi huina- 


. 
o 


ni ? portandofecoil dono l’vfiura dellili- 
“bertà : perche ilbeneficaro veade [c ftello 
albeneficante . x 


Beneficiumaccipere ,lib:rtatemwendere . 
. Può dunque operar più faggiamente 1° 
amante, che co’doxi obligar l'amara, 9 

« renderlainvnafoggettione fenza volere,e 

fenzalibértà? o | 
‘ Chidonàama. Il donatiuo è effetto j 
anzi figliuolo d'Amore. . ©. 

| Neminera non amare beneficia [4a , 

;  Perchenonfiritrouanaturalmeare alcit= 
nod’animo così compofto, chenon porti 
amore,doue cSterifce beneficio Meritare. 
be tutti gli attributi della pazzia chi gi 
il fuo inoggetto odiofo , echinon haueffe 
l’affectione per regola de'fuoi doni.Saggiq 
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* dunquel'amante ;'che:donando dà feeua: 
euidente all’amàtà d’umarla .. 
© ©gniamante chiama l’amata con: nome 
d'inimica. Cosiil Marini.. 
Ta per lo cui valor, la Palma el vante 
‘Hebbe di me la mianemicainzitta .. 
Edaltri. . 
* El'isimicumia mi cacciofotto. 
Saggiamente dunque frdiportèrà ami» 
se donando all’arata per renderfela ami- 
ca:mentre tengono proprietà dont diren= 
der amici anche gli ftef& nemici.Che però» 
Cleobolo , appreffo Eaertio diceuache i 
doni, e ibeneficiconfermauano gli amici ;- 
ma etiandio placauano glinemici., € cont 
wertiuano in'edio l’amore .. 0 
-Mduxilioenim diffoluunturinimicitia, 
Lvitima pretenfione d’vn’amante è di: 
ridurrei'amataa fuoi piaceri. Ad altro ef- 
fetto-eglinon s’affanna , peraltro not fo- 
fpita,ad altro fine non piange . Tutte le fue 
@perationi, tutte lelue preghiere , e tuttii 
fuoi.offequinon tendono ad'altra meta, Ma 
non v’è tofà , che perluada. maggiormente: 
vna Donna a deporre il rivore dell'honeftà 
anon-contender copia della fua bellezza , 
di quello che fi faccino idoni , che introe 
ducono perfuafione nella. medefima diuie 
nità, placano nonfolamente gli huomibi., 
ma anche gliftefi Bei. 
Perfuadere dine , & Dijifamaeft. 
AGnsrnarredì mibi placane bominefque' ; 
‘é \ n° def- 
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defque . 

Placatus donis Iuppiter ipfe datis, 

E nonfarà dunque prudentiffi no quell’ 
Amante, che donando confe suifceconos 
ageuolezza ii fine alle fue compiacenze s 
a.norofe ? ” 

Maquiì faccio punto, fe bene mi foura. 
bonda la materia,percnenéé tagione,che 
trattàdo di doni,io rubbi il tempo-alla loro 

tilezza, & alla virtù: di chi doppo di me 
ada difcorrere.Non vorrei,chequette Si" 
gnore poco fodistatre del nio difcorfo, mi 
diceffero con l'Adagio . Veneri (nam im50- 
lauit. Confeffo, cheiltimore della loro» 
gratia hauerà di granluaga accrefciute le 
‘mie imperfettioni - Pure s'appaghino di 
‘quanto'hò potuto donarli, perche:con Ho- 
.mero:, Donumreijcere haudqu quam deber 

Qual fia la minore trà l'ingiurie 

della Fortuna .. 

NON , Illuftrifimi Academici , 
CAN come difcorrere dell’ingiurie della 
Fortuna :mentre hoggi cosìakamente nà 
fauorifcedellaloro cortefifima attétione. 

Ma già che’lloro-comado m'obliga al di* 

| ‘feorfo, dirò:breuemente , che’ Naufragio 
fizil colpo più debole, che poffa vfcire» 
dalle mani onnipotenti delta Fortuna. 
Quelle al ficuro, Signeri,.fono le minori 
ingiurie della Fortuna che l’Auomo di nuo» 
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uo volentieri l’incontra jnè s’arrerrifce bE- . 
che le vegga negli altri. Le cole, che fon- 
manente offendone s'abborrifcono , e fi 
fuzgono; cl’offernarieneglialtri apporta 
in poi compaflione,c terrore, Chi dirà dii» 


. que, cheil Naufragio nan fia cofa di poca 
. confideratione già che più,e più volte vie- 


ne incontrato dall’huomo;ne vagliono ari° 
mouerio dalla nauigatione i pericoli fcorfî, 
la perdita delle facoltà, e'rifchio della vi- 
ta? Negne enim qui Mare manicant ab inftitu- 
o curfudefiftuntnaufrezia deterriti. 
Chi nauiga è veramente infelice . Oltre 
l’incommodi d’vn Vafcello,chenell’ifte(- 
o otio leuane il fonno,e ia quiete, Oltre la 
pesnuria delle cofe neceffarie al vitto, co- 
ftrerto a feruirfi alcune vo!te per alimento 
di cibi gorrotti perche il mare gualta tutte 
le cofe. Oltre il rifchio euidente della fa- 
lure,e delta vita,e nel feno d’yn mare fiero, 
ineforabile,crudele. j 
. Ch°è fordo at prieghi ,&a°lamentì , 

E chedi lm perteftimonio diHomero , 
non può ritrouarfi fotta.al Cielocofa peg- ‘ 
giore.In fomma:t:felix qui marinam vitens 
agit. Non farà dunque il Naufragio il mi- 
nor mate della Fortuna, cheleua l’huomo 
dall’infelicità; poichelo licua dalla naui= 
gatione ? i di 

I marcè cofa fagra ; onde Cicerone , 
raccontando le ragioni del Patricidio,dice 
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tucerfi i colpeuoli nell’Visre- > accioghe_3 
quando foffero dal fiume trafportati nel, 
Marc non lo protanafiero, Onde Telengago: 
apprcffe Hemero , voleadofippiicaras 
Falladéfilauò ice manine! Mare, dal:quale 
credeuano purgarfitutre te-cofe profana- | 
te. Ondenonfaràla minore linsiufia 
della Fortnna il Naufragio,che porta ‘huo= 
mo apurificarfiinvna cola fagra> .. . - ©: 

‘Bgotoa tutti , chel Mare tempefto(o è 
. -fitnbole dello fdegno de'Rrencipi,che vnz 
Naue combattuta da venti, affediatadalle 
cf miriacciata da'wuoni , percolfa 





dadini, viene raffomigliata alla vita hu” -- 

man , agitata da gliaffetti, anguftiara da 

gliaceidenti , rormentata dall'infelicità , 

- vinta d’affenfi, c finalmente fulminata dal- 

— lamorte.Dà-efflempio il Mare dell’infedel- 
tà, poiche non perdonala vita ,jné anche a 
quegli fteffi animali, che genera. Vna ngue 

commofla da’venti fi paragona,come vuol 

Cicerone,ad vna Republica. Chi dirà dun” 

‘que, che’! Naufragio non fia vn‘ingiuria.» 

uafi defiderabile,già che ferue d'ammace 

° firamento, ediftrujfcegli huomini ctiane. 

‘ dio nelle fteffe miferiov E 
Le cole, chefonocommuni, eche age 
cadono a tutti vniverfalmente aggrauano 
poco ; perche riceuono follicuo dalla,» 
compagnia de gii altri , e Ivfolerende ore 
dinarie. 
© Taleper appunto è il Naufragio, che fi 
e. The 


‘ ‘maniera ,chevaRè. .: 
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ritroua da-per tutto. Neufrasiumobigsffre 
. clhiene’fuoifurorition diftingue punto. 
| perfone;trattandovno Schiauo dett’iftella. . 

» 8i,gì,che fone di poco momento quell”. 
ingìutte della fortuna , che rendono l’huo” 
14 difpreszante delle facoltà, della robba,: 
edelle ricchezze così perniciofe che par- 
torifcono tutte le miferie alla noftra hu- — 
inanità .. Quid dicisè an non'vides eos, qui in: 
mare nauigant quomodo pecunias non curant 
fioreafittempefias. | . 
* Chis'cfponeall’arbigrio delmare,edte 
venti di poco fi dilunga dalla morte. Pa. 
ram enim declinant mertem , dice Homero.. 
Anzi fegliauuicita tinto , per teftimonio: 
diAnacharfe, quanto è lagroffezza d'vna, 
taifola .. Oride Giuuenale . È 

* Inunc,&ventis aniniam commi tte dolato» 
<--Confifas lino digiti è morte remotus: 

di Gepatuor sant feptem.fr fit latifima tada.. 
cMaudnto più-l’huomo s'auuicina alla 
faforte , rato piùguadagna perferrione_9 ,. 
tanto più:fi\và apiproffimandosaliferernità 
“Chi biafimerà dunque il Nadfragio , che e 
porta l'huomo nel fene dell'itteffla: mor 
te? 0 vo db. ì 

"I Mare èl'origineditutte le:cofe, e for» 
fefi denomina mare, quafizzater omnis 
‘verum.Opitione di Talete Milefio, chevo- 
lena og gengratione prouenifle. dall’aco/ 
quei QudevVirgilo, 00. 

vI | Ocean 
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| Occanumqne patrem rerns , Nymphafgue 
l forores “. se 
Edaltri. ‘ ___ E. 
i . Oceanumquepater tota qui ampleditay 
i orbem, | 
Enon chiamaremio infelicità. felice il 
Naufragio , mentre ci ritorna al noftra 
principio, eci fa caderenetle braccia del 
Padre commune a.tutre le cofe ? | 
Non fi poffono decantare a pieno gli en° 
edmi della Ponertà, Quefa rende'Phuomé 
nfodeito,ccontinente,c.linftrnifce in quei 
precetti,chenen gli ha potuto infegnare l3 
Filofofia.Chi è poueronon.è (nttopofto a°- 
falfi giudici? del Mondo,non teme l’infidie 
de Ladroni,nè gli affalti de'vani defideri, 
Non conofce i vìtij deveftabili della fuper+ 
ria,della predigalità,e dell’amaritia.In sò*- 
nata Pouertà è laregina delle ‘visti 15 sù 
ueftalola i Romani gittàrono i fondamé+ 
‘della gràudezza del loro Imperio. Con 
uefta(ola i Santi fpalancarono le Porte_s 
el Cielo. E che aftro fail Naufragio, che 
npouerireipiùricchi , edintrodurrela 
onertà eriandio in coloro, dchenonla cè= 
fceuano:appenanei Nome; Chiatdinà 
nqsdichiamaticiagiuria della Fortuna? 
L'huomo:tnet Naufrizio ricorre: Dio,ld 
‘ega,lo fupptica,rafigurando nell’agita- 
ne-delMare: , e nella furiade‘venti va 
aplice moto dell'ira divina , prouocara 
le fue colpe,rentaconle preghiere,con 
dn le 
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lelagrime , co’voti , ifauori della fuprema — 
mifericordia, Fortunata ingiuria delia for = - 
s.  tuna,che col Naufragio fa, che l’huomo ri 
conotca fe iteffo.Confeffiamo dunque,che 
il Naufragio fia danno che porta feco le s 
gratie del Cielo,e fa al Naufragante gnde- 
re de {uoitefori. . 
Che però Zenone gloriandofi del Na» 
fragio dicewa Twnc bene naxsigaffe cum Nay- 
fragiumfecifiet, . Va 
“ Accadealle velte, Illuftrifimi Accade 
mici, cheiVafcélli , mentrefeiicemente 
corrono il mare , -all’improuifo perilcono 
aflaliti dall’onde.. Contingit uanigia quan 
doque durs curfumaguni , repente abforberi 
rotagque st aperire. Non vorrei,che accadef- 
feamelo fteffo nel godercdi quefto beni: 
gniffimo Silentio . Finifco dunque di dif- 
cotrere più a lungo dei Naufragio,per non , 
tnaufragare nellaloro gratia.’ 


Perchegli Avgini fcolpiferovnTopo - 
melle monete , 


Ifcorro HInftrifimi; e virtuofifimi A< 
cademici mal volontieri de'Topi,n6 
| olo per effer animalimoiofismolelti,e cru- 
deli; che non perdonaronoia vita , nè an- 
-* <hea Ponicllo il giouane Prencipe di Po-.. 
Jonia:là doue veniuano fartivegidere d'or* — 
dine de’'Maghi della Perfia ; ma perche cf- * 
fendo il Topo animale, che muaueil rito 3 
onde 
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‘onde-Horatio lo chiamò Ridiculus mus : 
non vorrciguadagnarmi il rifo, e to fcher- 
nodichim'alcolta, 


‘Ebenvero, ch'è imadife dei merito l*yb- 


bidienza fonde fpero di guadagnare tanto 
feruendo a’loro comandi : quanto potrei. 
nerdere con vn’imperfetto dilcorfo . 

Viarono dunque gli Argiui vn Topo nel 
emonete.Forfe per auuertire gli elatori,e 
Theforiexi nella rilcoffione de’'Dacij , e 
‘eileGabelle a non feruirfi d’alcuna vio- 
*nza:imitando il Topo,che rode contanta 
elicatezza che no@ lafcia fentire l’otfele. 
ofero vna notte l'orecchio ad vn Padre 
siFrari, fenza punto deftarlo vediol’ef- 
rmo,come teftimonio di veduta. 

© pure vollero dimoitrare la vigilanza, 
la diligenza, che ricerca il denaro , men- 
s il Topo;c vigilante, diligente , e felleci,. 

5 € Quandogl’altri animali firitrouano 
mmerfi nel fonno, egli attende con ficu- 
rza a gli acquifti,ed alle prede. 
JlTopoè Gicroglifico del danna;e della. 
lina. Rofero glifcudi , e prediffero las 
erra de’Narzi. Guaftaronoiligatcialle 
irpe di Carbone, c’l giorne addietro in 
2 giornata perdè miferamente la vita $ 
afumarono le corde a gli archi dell’efer* 
9 di Senecarib Rè de gliArabi,e fù vinto 
zli Egitij. Neceflitarono alcuni-popoli 
[a Frigia a partirfi dalla loro Città. Per 


rigagr dung;i danni, che apportano fee 
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coidenari, che corromponol‘amicitia , - 
che guaftano la fede » e che foggettano la 
libertà, la virtù, e la nobiltà de gli huomi- 

«ni,effigiarono il Topo nelle monete. 

Forlelo fecero, perdaradintendere , 
chelericchezze , ciguadagni prouengo- 
no,e ficauano dalla terra a fomiglianza del 
Topo, per teftimonio d' Aunicenna nafce, 
efigenera nella terra. 

‘ Alicubi > terramures progigni . 

E chi sì,che non voleffero gli Argiui di» 
chiarare per lo Topo, ch'è di breuiffima vi 
ta lo ftaromométaneo delle ricchezze fot- 
tepofte att’infidie de'Ladri,all'auaritie de* 

| Précipi,& a tutti gli accideti della fortuna, 
“Non funt opesftabiles, (ca durant in diem. 
I Sacerdoti Egittij effigiarono vn Topo ,. 
er efprimere l’elettione e’! giuditio ; per- 
| cheil Topo, come attefta Plinio , € come 
* Jnfegna lifperienza fempre fcielge netro» 
derciecofemegliori . Parers cenferi prima 
pura, quem arradere adorti funt mures, LO 
polero dunque gli Argini nelle monete_s,, 
orfe per iftruire iricchi saccioche nel dif* 
penfar'il denaro hauefièro riguardo ame» 
giti,e fapeffero fciegliere foggetti degni de 
loro duni,e dellaloro liberalità. 

O vero intefero d’4uuerti e gl’huomini 

. anonlafciarfi corrompere da'denari, &a 
non prenderin gola ; come noi diciame.in 
prouerbip; perche il magiar Topi era cofa' 

no folo fiomacheuole ma anche probibira, 
pi 
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| ‘1 Topo è vi'aniigale lufturiofe,e lafci- 
mo, nè ficontenta d'vn folletto. . 
.Gocitatiomys pifi lus qua fit Japiesb fria, - 
FEtati qui vni cubiti niiqua comittit:fud, 
 Quiafivommofinm ebfdeatur dlindp re. 
-  fagiamgerit, . fio 
OndeMeflalina fù per le fue lalcinie da 
*Epicrate.chiarhata Maionia, chevuo) dire 
‘Murina ,.ò Topinao Vogliono alcuni , che 
etiandio la femina fij d'vin’eltraordinaria.s 
fibidine., Fominamgquogne murem dice il 
Mino ,, Ad Venerem effe prarabidamecagant — 
enim murs ad coiturm ipfague funiunt., nifi. 
pareant . Per dimoftrare adunque gli-Argie 
sai, cheil danaro corrorape ogni honeità» - 
«che introduce lalafcivia , ela libidine; ane 
che con violenzagegli animi più pudichi , 
se nelle menti più cafte , volleroynTope 
. nelle monete, 0 
3 Topi moltiplicano dafe ftei fenza I° 
- wyaione del mafchio,c della femina, fe tod 
: cano, ò fe magiano delfale:e. da quefto for? 
fe prouiene, che nelte Naui i Sorci crefcon 
4n eftraordinarionumero. Muresfeminas 
; absg;mafculi coitufrleguftato, vel linthu [a+ 
dis concipere, dice lo fteffo Minaè*.Gli hue- 
, miniall'incotro accrefcono, emoltiplican 
. elororicchezzeconl’ingegno, e col Sale 
— «ellaptudenza.Pradentia augentur diuitie, 
Fotfe dunque per quelto comandareno il 
Topo nelle monete. Il Senno non hail 
— maggior inimico delgonarp, Chi pofiede 
si 


Vi lauiatand 
x . 










48 BIZZARRIE 
ticcherze perde ilripefo,& è coftretto d e 
mer’i pericoli;a (ognarfi iLadroni,e cò 
contifiua vigilia ad attendere alla cuftod 
dell'oro. Qui dititia: innenit teguien 
didit , citre dormit furesfomniat, inno 
pasidus. Porfe dung; per dar quefto ad i 
tendere effiggiarono nelle monete il Topé 
‘ ch'è vnifanimale,che colrodere continuo; 
&codiofoleuarebbe il fonno a'Talli , che 
dormonela maggior partedella loro vita. 

. Intefero forledi fignificare,che come i 
Tope per l’aurdità :del cibo cade ageuol 
snente nella Trapola ; onde altri lcuò per 
cofpo d'imprefa vn Topo col moto POR: 
BVSCAR DA COMER., così glihuomi- 
ni cadonome'precipiri} per correr dietra a 

. guadagni ilieciti. Perche con Cicerone . 
Multos (afè magnis incommodis afficit pecm- 
nia cupiditas, sn 
‘‘ © pure vollero dimoftrarel'infàtiabilità 
dell’huomo , che ne iguadagni, e negli ac- 
quifti è fempre auido ,efemprefamelico. 
Muaras animus vulle fatiatnr lncro:cffigian* 
dovnTopo, che auido , edinfatiabile al 
maggior fegno , fempre rode, e feinpre di- 
uera ; ed ancorche prigioniero elercita gli 
effetti della fua infatiabilità di continuo ro, 
dendo, emangiando. Ondefù chiamat 
da Quidio : Mwusasidus.. . 
Forfe per dimoftrare,che i denari né do» 
Nercbbero muovere,placare,ò perfuadere 
alcuno prendeudo efempio dal Topn, che 
n. o per 
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per qualfiuoglia cofa non s’addomeftica s 
giamai;ma come vuol Plinio munque mi, 
fuejcit. O Pure per erudirci; effendo il To=, 
po fenza niemoria, che poco conto fitiene 
desfauori , e detdoni, eche appenna rico» 
uuto il denaro , fifcorda il beneficio : Mer» 
rales memoriane ben ficiorumvltro proijciunt 
dice Dione. ì 
I Topi;per teftimonio del Volaterrano, 
nusurano le rovine a quella cafa dalla qua* 
le fi partono . Chi sà dunque, che col {Col- 
| pire vn Topo nelle monete non intende” 
x Fero gli Argiui d’auuertirci ,-chereuinas 
wella cafa,cquelRegno, che nontiene 
denariaPaupertatem meaborser effrerssm ceme 
feamas:idice Piutarco, 
Riferifce Bliano ritrouarfi alcuni Topi 
| fpinofi: ond’io non vorrei con vn difcorfo 
di Topi lungo , ed imperfetto far prouar le 
punture alla patienza , &.allaventilezza di 
| voialtri Signori :c mentre il Topo giouas 
, moltoall’orecchie ,nonèragione , ch'io 
-. procuri d’offender con vntedioforaccoto 
quelle ditanti virnuofi ,- che m'afcoltaro, 
| Finifco dunque, Iuftrilimi Academici, 
‘. ficuro di non effere punto riprefo da ma- 
ledici perche il Topo tiene virtà di pre. 
feruare da’morfi delle Serpi : fe crediamo 
a'naturali. . 
| Perthefspagbino le Dine de‘ congreffi Amorof, 
Vna gran cofaò Sismori,che vn piacer 
natural;permello dalle lervi,e neceffa 
S C rio 
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io i moli pera conferuatione della falit, 
te;che porta comune il compiacimento, 
‘tanto id chilo dà, quanto ià chi le rictue+ 
‘ticerchi premio,fi compri,c fi venda.e coù 
infame mercantia fi proftituiféa , nen a chi 
più ama;aia a chi più [pende La conditio, 
ne de’Bruti è in quefto digraà lunga fupe» 
riote a quella de glihuomini, ade patiz: 
|mo dire, |. * . . ° 
| Ofcclerato abufo 
De l'humanaingordigià 
Già del piacer commune 
La Vitello delTero . 
Pagamento non chiede ; 
. Ne hal'Agnasl Montone 
Comprar mai fuole il natural diletto ; 
: Perthe danno de l‘huomgl'altri anissali 
1 Efferpiuliberalit o i 
Ma perche quefl’introduttione fia ftatà 
autenticata;è quafi relaneceffaria dall’yfo 
le ragioni ft poffono creder molte. 
L’huomo nell'atto Venietco fà pompa: 
della fia humanità. Perché dotato di ragie 
nesed'iatelietto, fetuiro da tutte le cofi 
create,in vu mondo ripieno di delite fotr 
. ad vn Ciclo,chenonsà influjte,che grazie 
. conla compagniade gli Angeli humani 
che fono le Donne,non fi potrebbe crede 
huomo: $'arrogarebbe pei auucttura gl 
attributi della diuinità , come s'vfurpa l' 
‘adoratione : fe fiel vedere la corruttione d 
Te modefimo dictre ad vn piacere , breue 
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ìlnperfetro , commune cofìgli animali più 
vili dellatérra mon vemiffe in cognittone di 
fe ftello . Da quefto folo Aleffandro il Grà- 
deatgomentaua l'efferée mortale, Chi sà 
- dungue, che volédo forfe 'huumo correg- 
— gere vn'etrore di humanità con vh'attione 

iuina non introduca dibeneficar ia Done 
Ma doppo il congreffo amerofo : mentre il 
beneficidè vn'arro fimiléa gl’atti di Dio. 
Anzi l'huormo beneficanté è vn’imagine di 
Dio, Des ef imago bomo benefits \ 

- Nonv'èilmaggior pefo deli'obligatione 
l’obiigato abbandon: i: tominio difeme- 
defimo,ed è fattapofto all’offeruitione, né 
meno,che 244 cehfura.Se non corrifpondé 
è ingrato, fe corrifporide piede ta maggior 
parte del merito; perche atera per obligo, 
Infomma fù più, chetirarino l’inuentoré 
de benefici; po:che hà ritrouato mentione 
da tormentare l’anime de' beneficati. Forfe 
dunque 2: huomini cominciarono a pagae . 
..rele Donne per isfugrire l’oblisatione. © 

* Conténdombinfiéeme 'Huomo,ela Doti, 
nadi precedenza, é di maggioranza . Porta 
l’Huemo a fua clorià fa ublimità dell'inge» 
fgno,il valore del braccio, è la Yaitranitd del 
comando. La Femina animale imperfetto, 
débileve ricco folamente di vitij.Vanta all” 
‘mcontre la Donna la Nobiltà de'natali, le 
picrogariue della bellezza,c la foggettione 
dell'Huomo. Ammirabili veuatmente e_9 
‘donne nelledoctrine,nella prudenza,e nela 

- n, ‘-C + ‘ è 


_ 


$s _BIZZARREE 


ne nellé dottrine, neila prudenza, & nella: 


‘guerra.Ritrouarfi infinite le Teani,le $ofi-. , 


patre,le Zenobie,le Afpafie,le Corinde,le. 
Saffi,le Cofte,le Marinelle, le Tarabotti , e 
mili*alere.Ma diafi in-guefto la vittoria a gli 
huomin{ Quando però fi riducono nelfe- 
no dibella Donna, che cedono all’affalto 
.-ddegliocchi amorofî , che languifcono alla. 
foauità debacci,e che filafciano non sò fa 
- piùincatenare, ò incantare dalfe braccia 

ell'amata,ali’hora sì,che diuengono infe. 
giori, eche perdono affatto.la maggiorane 
za_Ma isfogate l’empiro della natura, & apò 
pagata la compiacenza del fenfo, l'huoma 
ritornato in fe fteffo paga la Donga , forfe 
perrenderla di nuono foggetta, Perche il 
dare è fegno di dominio ; e’l riceuere di 
foggettione.E con Plutarco, Mwlro regaliss 
sf addere quam auferre . 

La Donna è vn'Idole a chitiene gli ace 
chi affafcinati d'amore. Si crede tale da (e 
ftella quale la finge la pazzia, e l’adulatia» 
ne d’vo’amante, Nou è marauiglia dunque 
fe vuoleidoni , e l'offette dopò d'hauer 
. ‘Compartite, e difpenfatelegratie,. 

Non ama la Donna fenza intereffe. Nori 
fi dona in preda a chi non le dona. Perche 
Facquifto de’cuori feminili fi guadagrià» 

conla profufione dell’oro,E chealtro può 
fare vn pouero amante, che afpira di gua- 
da gn arfi l'amore dellamata P che, ra 
moitrarfi eco iplendido.c più to le 
Soler 
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t' L'atdinante è pazzo ,. perche pardelara? 
gione dictro ai fenlo;perche fi lalcia tiran= 
pogriare da gliaffetti ; perche hondiftia- 
ue ilvero dal faifo ‘: perche abbraccia_s 
È emprele cofe peggiori ; e perche adora 
vna bellerza sefataie più dalla mano , che 
dalla natura. A che-dunque ricercare argo» 
menti, perché gli amanti paghino le Don- 
ne, s'è proprietà de i pazzi il gittare le cofe 

proprie , ancorche pretiofe ? 
Echi sà, che per ta conferuzzione degli 
huomihi non fi fia introdotto quefto abulo: 
Se lafpelanò raffrenaffe le noftre cocupi» 
feenze; fe nen preualefTe l'avidità dell'oro 
a'proriti del genio, quati, quanti, ed in par- 
picolare de’più gionini perderebbero la f2- 
hwe, c la vita per correre dietro con preci» 
| pitofa ingordigia a'piaceri del séfar Se po» 
.. rò nonnaeque quelto coftume, perrédere 
più odiofo , e-più abomincuole il feffo di- 
nefco,già, che mercanta le gratie , vende i 
doni della natura,vuol far guadagno, e pre 
pende premio in quello, che maggiormere 
‘defidera,eche più ardenteméte appetifce, 
$ia adulatione d’amante, cecità di men, 
te,ò coftumediliagua innamorata, fuglio- 
no di continuo gli-amanti paragopare gli 
occhi della Donaa'zaffiri,i capelli all’oro,i 
denti alle perie,e.le labna a'coralli.In soma 
. non v'è cofanelmbdo diricco ò di fuper= 
| po s chenonceda di grantunga fielle lora 
oche a'eforirinchiufigelie bellezze dell 

vai ci le 
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4r Dontia . E dunque giuftitia nonabufò if 
comprare , ancheadogai prezzo cofe così 
, pretiole, Concerto di .Filaure appreffo it 
— Marino. Così dice Filena. 2 
Quante valte folere . 
Dirne voi altri adufatori amanti , 
Che<lwoftro Idolo amato 
Fsafiriha negli occhi ye ne In bocca 
TRubiri ele perle; 
Hor / fatto tefora uno 
Non fi merca fenz‘ore . . 
L'huomo hà ottenuta, per benignità det 
la natura, accioche non divenga Crt del. 
la Donna;vna certa giocéda fatietà ne'pia» 
ceri amorofî.Quefto però non è folo priui» 
legio dell'huomo, mafe crediamo ad Ariy 
ftotile di tuttigli Animali, che diuengona 
ripicai di ‘triftiria terminate l’vitune com. 
puacenze del fenfo.Cenragione dunque l» 
uomo dona alla Donna dopài co 
amorofi;perche non v'è cola, per teltimo= 
mio puredello fteffo Ariftotile,cheapporti 
maggior cono one.quente i beneficio, 
Nulla animres,(dico egli) periade pùvit paste 
diumotbeneficentia; | © . > 
La Danna( con paceditguelle,chem'afi 
coltano)è chiamata Portà del Diauolo, La 
dice Tertulliano. Mulîar diaboli ianua; © 
Boctia diffèentendo. dì poco la chiamò. Le 
nua Inferi.E di neceffità dunque, che paghi- 
l’huomo fa donnasnon potcado alcuno paf 
Gir all'Inferno fenza l'obligo , cienza pagar 
È , 0 Txius 
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L'ufuta de’diletti del fenfo. 
Sc hò mal portate , Virtuoliffimi Acca» 
demici , leragioni del pagarie Donne, hà 
- fodisfatto almeno a me fteffo ncli'vbbidire 
a ilaro comandi, 


| Perche i Romani facefferolErario nel Tempio 
di Saturno , 


"mmRattandofi, Iluftriffimi,e Virtuofiffimi 
Si i Academici,d'Erario publico, 
che vuol dire dei Tefori , non douerei col 
| difcorrerefarpopadeimiciroffori, (cuo- 
prenda fa povertà del miaingegno. Mas 
‘ percheneglicerari fi pongono anche le pic. 
| Ciolerendite , che prouengorfo da ifudori 
d’vna ruftica mano;in'aficuro,che appref= 
fo leriechezze della loro cloquenza non.s 
{degueranno quelto picciola tributa , che 
— fene vienepiuper efecutione di debito , 
che per oftentatione di valore. _ 
Fralafciando dunque l'opinieni di Piu» 
tarco, di Macrobio, d'Aleffandro ab A- 
leffandro , di Celio Rodigino , d'Andrea s 
° Tiraquello , edi Giouanni Boccaccio ; po- 
‘ fe Valerio Publioka ; l*Erario nel Tempio di 
Saturno , forfe perayertire , chele rendite 
publiche debbono cfer cuftoditeda i Veca 
chi. La pin fomentara da i farori des i 
li anni più foridi, ignorandole fatiche, 
Che poftano feco gli aqui deltericchez, 
sc con prodiga nno non difpenfa,ma pro, 
G 4 fon 
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ande itefori, IVecchiall’incontro,che_s 


dall'età hanno imparato il merito,c’l valo» 
sedell’oro, fi lagnamo non effer Arghi, per 
cuftodirio con la guardia di cent’occhi . 


Saturno è il Più tardo Pianeta del Cie. — 
lo. Ecosilungonelfuo giro, che primas, 


che lo termini hanno gli altri più voltere- 
plicato il loro corfo, Onde chisà, che Va- 


Jerio Publicola non voleffe l’Eratio nel 


Tempio diSamrno, per aunertire i Que- 
ftori,che!( prendendo qualità,& effempio 
da Saturno.) doueffero ton tardità impie- 


‘gare il denaro publico. | 
Credenano anticamentei Romani, che 


Saturno diuoraffe i ptopri figliuoli; onde 
potrebbe effere; chenelfuo Tempio co- 
mandaffero l'erario publico,per infegnare 
ai Teforieri,ch'era loro permeffo ogni do, 
minio neile cofcioro , ehe potentano di- 
uorare le facoltà , purche fofiero proprie; 
ma che quelle del publico non poteua , nè 
doueua effer tocche,mentre Saturno diuce 
rauzi propri] figliuoli,nò quelli de gl’altri, 
Nonj v'è chi confumi più prodigamente 
l'oro delle Donne. Per {atiare la loro pro= 
digalità,ò la loro auaritianon hà ficurezza 
la terra nelle fue vifcere,uè ilmar nelle fue 
voragini. Vollero dunque nel Tépio di Sa- 
turno l’erario, forfe per infegnare,che per 


cuftodire il denaro publico bifogna allota-. 
garlo dalle Donne, nonv'effendotra Pia. — 


neri il più lontano da Veneredì Saturno 3 
. “tanta. 
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tanto più,che.la Stella:di Saturno È inìmia®i 
di quella di Vehere , come lavecchiezza 
alla giouentù, la malinconia all'allegrezza, 
el’odio all'amore. 
Aftartemoglie,e Sorella di Saturno fece 
al marito vn'ornamento regale , che haue, 
.nua quattro ecchi,due dinanzi,e due di dje- 
tro:delli quali due fi chiudemano,e dormir 
Mano.a vicenda, perche due erano fempre 
‘apertitybledo dimoftrar, che Saturno dor- 
4qmevegliando,e veglia dormendo. Chisà 
dunque, che volédo i Romani dar ad inté* 
-dereta vigilanza,che fi ricerca nel cuftodi* 
‘reliBrari a quefto effetto no foffera rat- 
comandatia Saturno ? Platone integde per 
Saturno fpeffe volte quella fuperna intelli- 
. genza,cheprouede all’effere,al viuere, & 
|. all'ordine dituttele cofe. Onde cò quefto 
fine gli faccomadarono l’erario publico,at 
«quale fempre s’afpettala quiete, la coferug 
tiope, e l'abbondanza de i fudditi. Martian 
apellariferifce,che Saturno Gi feruina nel. 
. adornamento delcapo , tall’hora d’yn Sere 
| pente, tall’hpra d’yn Capo di Leone, e tall* 
hora dvn Cingiale. Perla Serpe s'intende 
la Prudenza,c la Pace:per.la telta del Leo- 
nela Vigilanza, e la cétinya guardia: perlo 
Cinghiale l’audaciae la forza Voléaoò dil- 
quei Romani per auugtura dar ad intéedere 
che nelle,sicchezze publiche ci voleuala 
Prudenza,e la Pace nel raccorle:la Vi gila- 
ga, £ la qontinua guardia nel cuftodir €,e 
t. . c j SAy- 
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®© Paudacia, ‘ela Fotza neldifenderle, nel 

j TempiodiSaturnepoferol'Eravio.. 

Saturno ft fingcua da gli Antichi co'pie» 

1 «dilegati,perfignificare,che nonpuòcor 

rere in fretta , ma che va con tardità,c con | 

prudenza.La doueper quefto ferfe nel fuo | 

Fempie-sibofero l’Erario,perdimoftrare, 

- — chenell'imporreilé Gabelleaifudditinon 

x! cixuole,chela prudenza clamoderarione 
eude poi non s*odano le queretedei pope- 

, li, eflendoferdidoquell'oro,chehdorigt 

i medallelagrimedetfudditi. 

Intefero parimente gli antichi fortono- 

\ mediSaturnoil Tempo, c perciò i Gredî 

| lochiamarono Crono, che vuoldit tempo, 

pu ©nde per quefto forfe volfero l’erario nel 

| fuo Tempio per dîmeoltrare, che le granis 

LI 

| 

i 

L 


t 


ricchezze nonfi acquiftannia vnmomeri. 
to,ma firaccolsonofolamente co’ltempoi, 
Fù figurato Saturno con vna Pietra neh 

lemani in atto-dî diuoraria. Onde fertefti. 
monio diPrufania v'eranel Tempio d'A- 
pollovna Pietra adorata con gran venera- 
tione, dicendo ceifere quella diuorata da < 
Saturno : Cheperò 2 quefto ‘effetto farfe 

+ olferonelfttà Tempio i Romari porre {= 

« ® erario,per dare adintendere acoloro, che 

4 douewano,cultedire it Feforo publico,chè 

: «doueifcro adimitatione di Saturno prima 

+ tlinorate le pi&te, chefèruirfi di queRto 

. — rivchezze: chepereffer dei publica, nom 

, percui tdccarfi dai particolari, cheò 

‘ * e è % a con 
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cori nota di Sacrilegio. i 
Il difcorrere diffufamente di Saturno , 
che è Pianeta maligno , ediofo , edinfeli- - 
ce, evnprouocare l’indignatione di vot 
altri, Siomori. Mi perdonino ; perche erat- 
tandofidi ricchezze nonhò potutenona 
‘ rubbare['honore deila loro attentione , € 
della toro patienza. 


Perche Homero fingeffe Ventre , e Marteferit i 
da Diomede 


Colpiî.dî Diomede , INuftriffimi Accade- 

mici,non:cadeuano infallo,eponeuane 

in forttla falute alle medefime Deîrà; per» 

che: erano dirizzati da Pallade. Non:fàrà 

dunquesran cofì, s'ionon cpirò nelfe- 

pro rel propofto.problema; perche io non: 
bla fcortadi Pallade, 

Finfà dunque Homero , che Diomede 
buomomortale feriffe Mazre, e Venere, 
chierano Deisperche egiihancna lamente 
ibgombrara da miliepazzie, ‘echi non ha 
fano.ilceruello. paria (empre conpocasi- ’ 
ucerenza degli Det, E quia maggior argo= 
mento di pazzia» chetifar combattere gli | 
Dei conpli huominis Penfiero di Cornelio 
Nipote Honsemem , dice egli, proinfanio ha- 
| Bit qui Deos cupo tonsimibuas kelligera[fe d 
defcripferss, E DioneXChrifoltomo. De Dit 4 
omnes(ut ita dicam)confitentur nékilfani di- 
cere Homermm, Qnde Platone erdinò , che _ 
—_ _ ——_ _ £ 6 ®© 
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sefte fauole d'Homero , come parti d’ya 
huonto pazzo foffero prohibite nella fua_s' 
Republica. Deorwmpwgnas , dice egli, ques | 
Homerns finzxit in cimitaters recipere non op- 

portetineque fs cuns occulta aliqua intelligezza À 

Fia: neque fifinebac confifa (unt. l 

Tutte; le cofe:prodette partecipano | 
della qualità di colui, chele produffe.Ho- 
mero formaua gli Dei a fuo capriccio. 
Negue enim.dice Luciano d'Homero, verie 
tatis proferenda csram illi fuiffe conftanter 
epinor . E poco doppo. Ac breuiter /uper fio, 
mam machinatar omnia, Onde non è mara» 
uiglia, che vnhuomo, ch’ardiua di fabri- 
car Dei nongli faceffe anche foggetti alle 
paffioni humane conforme l’artefice ,€.9 
perciò feritida Diomede. 

*. Homero cieco non meno dell’intellet- 
to, che de gliocchi intefe intatto il fuo 
Poemadi burlarfi de gli Dei, noncreden, ! 
do egli, con maligna empietà a quelle fà- ; 
premeintelligenze,che gouernano il Mone È 
do. Onde accommodando le Mufe al fuo * 

| 
D) 
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cuore , fece che gli Dei mangiaffero , be- 
xefsero , cucinaffero , fiferiffero, e quafi 
moriffero . Deos , dice Dione Grifoftomo, 
fecit Homerus dolentes e fu/pirantes & val, 
neratos, & morientes fere,Che però Menip- 
po appreffoLuciano fi fentiua a corrom- 
peréta quefti empij teltimonij d’va'huo- .; 
ino così maluagio, - . 
Ego ipitiy cumadhucpuer fem, audireeque 

| a Home= 


ente erano > 


ACADEMICHB: TT 
Biomerum,atque Heftodum fedittones an bel= 
la canentes non Semideoruns modo , fed ipfae 
yum etiam Deorum adulteria guaque violenze 
tias rapinas fupplicias , patrisens expulfionis s 
eb fratrum, to fororum nupsias: hac mebe- 
relè onsnia bona,pulchraqu: putabamy& fu- 
diofe ergaenafficiebar,Poftquarm, toc. 

Mà perche il dir male d'Homero è vnca- 
dere fotto il pefo deil’opininne commune, 
€ prouocare l'indignatione di coloro, che 
idolatrano con tutti gli afferti all'antichità; 
dirò,che Homero volle farfe rapprefenta- 
re in Diomede,che feriua gl‘Dei vn’animo 
acciecato dall’ira , che non conofce ragio- 
ne; mentre trapporrato da gli empizi dello 
fdegno, porta anche l’ingiurie nelle mede- 
- fime Deità.Quero hà voluto rapprefentare 
ci in Diomede vo'huomocosi épio , e così 
£celerato,chehaueife anche ardire di porr 
remanone gli fefi Dei. Onde cosìlo mi- 
naccia lo ftello Homerotradotro dal Val- 
La Infelix igitur,quific peccat, qui fit defipit , 
vt Deusoffendere, & fauciare fagittis nonre- 
formiaarit Ne quefte predittioni andaro 
vuote,perche prouò miferabile nell’impù» 
dicita della Moglie la morte dell’hongiea 
nelle mani d’Encala perdita della vira . 

I Veneti per teftimonio di Strabone, tea 
neuano Diepicde per vn Dio;al quale era= 
nofoliti di fagrificare vn Cauallo Bianco. 
Onde Aleifandro ab Aleffandro. Venetà 
Diomdfinfar Mutsinjs habcbanty cui etiung 
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did imolabant Equam., Non È mar& 
fia dunque,che Homere fingeffè, ches 
tra loro Déi perteffero ferirfi è 
‘biemede crahuomo religiofiffimo, & 
amò cotanto la pietà,c la Religione, che s. 
teftituî ad Eneail Palladio, che per comà- 
damento. de’ Greci haucua, infiéme cons. 
Vlifferubbato 4i Troiani. Non neglidendii;, 
dice il Rodrigino , perrò gued ftribit Proco». 
piusagna Beneuentmpze[fe a6 Diomede tradi» 
turns Enea Palladium . Volédo dunqueHo, . 
mero darciforfe ad intendere, che l'huo= 
tv, religiofò. hà forza dî vincere anche stà 
fiefi Dei, finfe Venere,e Marteferitidaa . 
Diomede, ° 
. Venererapprefenta la fafciufz,e 1a difoa 
geftà,e Marte l*ira,e’l furore _Onde volene 
Uè forfe Homero infersarci,che ad vagrà: 
Capitano n6.conpengeno nè gli amori va» 
ni, nè gl î fdegni ftrabocchuoli, finfe; che. 
Diomede fegiffe,e fugaffe vonere,e Marte. 
‘° Diomedteta nidaro.da Minerna; onde: 
volle Homero , che ferifce Venere: e Mar-. 
te, per erudirei che l’huomo , chehà per. 
tuittala Virtà non hà il poterelimitato, nè: 
addtecon gli fteffî Dei. Chihàvna Palla 
de-ptr compagna non. ritroua incontre ,, 
che non fuperi ,, nè fortezza , chetron fog. 
giochi. L'onmipotenza de FIDO pr lo. 
alticeat valore di quell'huamo,che hà per- 
thaeftto la Saprenza ,. | i 
° La Giftitia è vo'arm2, chiemon iure; 
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da zloi colpi la ftelfà Diuinità, Qnde Ho- 
mero-velendo ammacttrarci , chèl'ingiu. 
ftitie non aflîcurano gli fteffi Dei, fece, che 
Venere,e Marte,ches*'erane armati 2 dife- 
fa dell’ingiuftitiede i Troiani foffero vil. 
monte feriti. 
Fù ferita Venere da Diomede per dimo- 
rare,che le Dongenon d:bboene ingerirfì 7 
in oltre battaglie; cheinquelied'Amore. 
Così diffe Giouea Venere apprelfo lo ftef. 
fo Homero. Ni ef meafilia ,munsais tui 
tradare res bellicas, fed vxorias , amatoriaf= 
e.Pùferito Marte periafegaarei,che gli 
inini furtofi,chefilafcino portare dalle 
‘violenze dell'età, rrauana ipericoli , douce 
menalizemono;becke fizno Deinel valor. 
Venere fà ferita nella mano,e Marte nel 
ventre,per iftruirci,che per foggiogare va 
«gran Capitano è di necetlità ferirlo nei vé- 
tre,cioè neiluffi,enellecrapule:e chi vuo. 
le fortommettere vna Donna bella la ferif- 
ca nellemani, cioè ic porgadoni, e rio» 
chezze.I tuffo veramente,el’intemperane 
22 portino foggertioncin queglihuomini, 
che non hauerchbere potuto cedere alla 
forza ditutto il Mondo. Vdired’'Anpibale, : 
Yna, dice Seneca, Annibalem Hiberna fotss 
runt CS indomitam illum ninibus,atqua Ale 
pibms virus, eneruarunt fomenta “E 
£deni,e iregali portanola cattività în quei 
cuorì, che trionfano dell’Imperio di mille 


amanti, Vdice jl Margini , mi 
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Quante di caftitade 0 SR 
Rocche bencnftodite ebendifefa. * 
DA l'or fuwinte se prefe ; 

Fu già da vinpomo d'oro, . 
Benche padita e fazta , mu. 
Conquiftata Atalanta Va aureo pome 5 
Mofealise CÀ guerra, 

È fè di Cielo in Terra : 

Scender Disse immortali , ° 
Trale quasi venne ahch'ella; 
Conlo feudo , e con l'hafia cu 
La più sagra sepicalta, 


Fù forfe ferita Venere, perche quando 


riceuè il colpotencua Enca perfe mani; e 
lo talciò poi.apprefsa dal dolore della feri, 
ta. Filism,dice Homero 4 fe vt manibus gue 
ffabat pra doleve dinsife, Quafi chegli Dei 
sll‘hora riceuino qualità humana,e poffino 
«efser feriti,che s‘ingerifcono in quefte.co» 
fe mortali,e che svnifcono con gli huemi- 
ni, Fù ferito Marte per hauerforfe manca- 
#0 di parela ; perche perde(per così dire) 
Ja diuinità quel Dio, che comincia ad efser 
infedele. Hayeua egli promefso a Giunone 
€d a Palisde \linomarmarfi a fauore de_o 


Troiani, Vdite quelta,come fe nc lamenta, ? 


e per becca d'Homero. Hedie prima lsc= 
E ridizuerbi. mihi , & lunoni fidene dedit, 
puguaturum feefe proGrecis. contra Treia 
mer, Kn fue pronsifsonis imuntmer A Tresanii 
Mat inacie contra Grecos, 
. Fuforleferita Venese, perdarciadiar 
NA (ens 


4 
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tendere, chie le donne effeminite , ed int-. 
rpudiche non deuone efserammelsanegli . 
efserciti,menrre non portano che moliug,.. 
e confufione,Sentite Diomede apprefso lo 
ftefso Homero , Vesws ignana . An non fatit, 
habes corruptelis tuis expugnire mnliobra;to. 
Sfoxam eneruem , & mollen, nifsetiam inter 
praliantinm.vireruns coneris arma verfari, Fu 
forfe ferito Marte, percheall‘hera aliho.. 
ràhaucua crudelmente vecifo Perifaute 
Duce de gli Etoli:e come la pietà fà che If-" 
—  huomofirafsomiglia a Dio,ondealtricatà È 
/ Perche l’effer benigno, e l“effer pie., 
. FA, che quagiufirafomigliaà Dia. 

- €Cosîìla crudeltà fà che gli Dei prenda- 
no.le qualità de gli huomint,. e poffano ef 
fer piagari. 

Mà non m'auueggio nel difcotrere delie. 

picciole ferite di Venere, e di Marce di fe- 

°— rircafpramentela voftra gentilezza , ò Si* 

| gnori; checonsìgranfilentio applaudete 

alle mie imperfettioni, Perdonatemi;per= 

che trattandofi di ferirenon hò potuto fer» 

. marelemie debolezze, che non colpilca,) 
nolavoftrapatienza, 0° 

. Se nelle profperità , è nell'amuerfità riefca più 

difficile la moderatione dell'animo, °° 

Introdurtione al Problema. 

L prosa perità, e l’auuerficà, IluftriTimi s 
| virtuofiffimi Academici,. guidano 
4 l'huomo per la rada dell’honore Ù sepio 
” to. — Qella 


4 rg: 


Vai 
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della gloria . Ve aduerfas ficfecundas rés ima» 


moderatà ferri lenitatiseAt , prectaraque ef 
aquabilitas in comuni vita, iders femper vl 


nussvademgne from..L'infelicità, e le felicia ‘ 


tà diedero il primo luogo a Carattanco trà 
gi’Imperatoti Britanni. Così dice Tacito, 
Quimntelta ambigua, So multa profpera ess - 
suvlevunti , ut eateros Britannerna Imperato, 
pes pramsineret, o 

F chi nonsà,ò Signo i,ch'è veuale virtù: 
il trionfare della felicità , e’ vincere gl’in» 
fortupi, mentre non-può ftimarfi Sauio che. 
riceve alteratione ne gli accidenti di que- 
ita vita,ma folo chi con degna moderatio. 
neimpara a fefferire così i Baueri, come 1" 
ingiurie della Fortuna.Qnde Seneca, Sea ff 
fapis omnia bumana conditione metire fimul, 
È quod gaudes,S qued.times contrave Che 
però Piutarce dicoua r&derfi degno di tutti: 
gli cucornì chinon filafciaua portare dal 
vito delle peofperità invaa vana allegreza 
2a,.come chi fapcua ferinarfi immobile alle 
feuife deldalere nell’aunorfità, Quod fim 
sas 1ff dicetoli nague vedi s fronndis efo=. 
ramir gaudio neque aduerfis nivbiotata dei 
ciamur, La doue Valerio Maffimo lodasde 
mamente Metello,perche con pari coltan= 
22 d'aniino fofferifce la liberatione, e l'efis 
lio ; moftrando inalterabile fermezza nella 
vaziatione della forte . E con ragione . che 
riefce vgualmente difficile il conferuarel’a 
mimo negli accidenti infelici, come il 

5 pote 
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poterlo raffrenare ne“fuccettì fecondi. 
ZEque dice va Santo difficile eff , x in rerum 
difficultatibus anismurm indeprefum confer- 


mars rebus profperis adiniurias , ac conts- 


melias infirendas non ex tolli . 


Ma quale di quefti due accidenti tiran. 


neggi maggiormente lalibertà del noftro 
arbitrio, 8 a quale riefca più difficile las 
moderatione , io non faprei formare opi- 
nione , che non foffe combattuta da mille 
dubbi. Galba parlando a Pilone glidiceua, 
che le profperità fono ffimoli pungétifiani 


ch‘agitano il noftro animo,e che lafelicità 


non ammettono la talleranza, comele mi- 
ferie Farrunam,dice egli appreffo Tacito , 
adbuc tantunsaduerfam tuliffi  Socundares 
acrioribus ffimulis animum explorant ; quia 
mmiferia tolleraziur,felicitate corrumpitnr . 
Ladoue l‘ifteffo Tacito sapprefenta,co» 
me cofa degna di marauiglia , che Pifone 
nel vederfî affenta all‘Imperio nori delle 
fegno alcuno d'alteratione; non poreada 
colera, che l°ofseruarono inquella gran 
felieità (cernerè neltua volto va minimo 
‘ motodiallegrozza. Pifonem,dice egli ferant 
. sentibies Gn mox colleBit in ess onsà 
nispà acalis ssnllam turbari 'antexultantis 
persi rre0t16079 pr odidifte , 
. Antigin n altroluogo celchra purelo 
fteffd'Tacito per cola ammirabile Velpe 
fiaine dietro Imperatore, che feppe così 
bene rafficnare il fuo animune glicce 
A 


< . 
\ 
_ n 


lutti di 


. della profperizàz4 ip/o,dice egli wibil timi.: 
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bam arrozans,nut in rebus nouisnosntra facit. 
E veramente merita vna gran lodechisà 


moderarfi nelle felicità : percheres /ecun- | 


de valent commutare naturam , ©con Ero» 


doro. Difficilius inuenitur vir, qui fecudans * 


fortunam benè ferat, quam qui aduerfum . 


È ben vero etiamdio, checon Pifteffo ‘ 


4 
i mn 


Tacito fono. pochi coloro,che poffano reft+ .. 


itere alla violenza deldolore, e che nell’+ 

auuerfità non cangino natura, Paci tamen 

quos adsserfa non mutanti, i } 
Le profperità ricenono temperamento, 


e moderatione dall'auuerfità, profpera tes 


perantur aduerfis. Mal'eunerfità abbattono 
inconfolabilmente le virtù dell'animo, che 
non danno luogo ad altri rimedi;che a prea 
cipiti}, & a difperatione . Che però Seltit: 
tia,che petè ron alterarfi nelle felicità del. 


| la Fortuna, moftridofi infenfibilé a turre le 


confolationi, preuò con fentimenti viviffi- 


‘‘migli accidenti infelicidella fua Cala. Con 


sidice Facito;affermado la meftitia,e'ldo, 
lore, per. gli accidenti finiftri, non ricepece 
moderatione ; ètenerel’animo noftrere@, 
ftente contre la Felicità,ma non cantag.gl‘- 


finfortuni.Nec llissparole di Tacito, peffeà 


fortuna illecebrisant habitu cinitatisingase, 


. diunenifa;domus fuatantumn aduigla stfit, 


Ln quefta ambiguità dunque fe nella Eoran 
na profpera, ò quuerfarisfca più di@ieile 


‘la moderatiene dell'animo , io.fapplico La: 


YA 
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wirtà divoi altri Sisneri a decidermi ‘i 


. dubbio o ” «N 


° 


- Miperdenino fe la Fortuna, che tengo. 
dell’honore di quelto Inogem'hà telo in» 
folente. | 


Pi À 


Chifperfunda più agenolmente d'efer amato. 
+. VHuomo,òdla Donna, 


LO hò fempre creduto , Iluftriffimi Ac2= 
demici , che l'huomo(fi perfuadeffe più 
agcuolmente d’efser amato,che la Donna. 
Prima perche le cofe più perfette obliga- 
mo tutti ad amarle,e le meno perfette ven, 


“a 


gone tirate a forza da quella forza maggio» - 


xe. Onde chimonsà,chel’huomo,é l’opes 


| sa più perfetta delle mani di Dio ,.il primo 


miracolo dell’onnipotenza,yn'animaale di- 
uino , anzi vi’imagine di Dio ? non efsen» 


. cdovfcito dallaterra cofa alcuna più fimile 
‘. a Dio dell’huomo; che però conofcendo 


egli ’eminenza del proprio merito, pre, 


- fumeràcerto d’effer amato ageuolmente è 


dalla donna, ch'è vn'animale imperfetto , 


| ©bligato con naturali violenze a defiderare 


da eongiontione colmafchio. —— . 

‘S‘aggiunge,che chi camina più difarma< 
co,più confida nel preprio valore,pià pre- 
fume di fe ftefso .L'armi, che vfano tra di 


- lezze,egti abbigliamentitond‘è aecelsario 
— sonfelsare, che chiséderà meno porcojie 
5 " iraeng” — 


"ae: 


"/. , A 
Val 


. loro gliamanti altrononfone, chelè bgl- 
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meno feritrici quefte armi, fi perfuader3 
di gran lunga fuperiore alnenico . Ma chi 
non vede, chein paragonedella Donna 1°. 
| huomo poco ficura d’accrefcer’fuo bel- 
lo,(prezza,come vani tutti gli adornamena' 
gi feminili : doue all'incontro la Denna per 
| wincere glihuominirubba le fpoglie 2° ca- 
daueri, adora di continuo vno Specchio, fi 
ferue del ferro,e del fuoco;e non ben ficu- 
ra di feftefla, comecantò il mio Michiele, 
Adoprar fuole 
+ Benfagace maefira, e gomme, to acque. 

‘ E non prefumerà meno d’effer axnata 
dell'iuomo , che non accrefce pufito di 
forza alle bellezze dellanatura , perche_s 
crede fouerchiamente di fe fteffo? 

- Di più sà l’huomo effer la Donna fore 
mata 2 fua inftanza,e che ama molto più di 
lui: onde altri cantò, 

Omnis mulicr amarmagis vivo, 

‘ Echeficomela Magneretira peroccul. 
$3 virtù della narura ilferro, cosila Donna 
on fegreta vielenza defidera la consion= 
ciont del mafchio. E vorremmo credere, 
che l'huomo nonfi perfitida asenolmente 
d'efser'amato? | - 0. 

Con tutto ciò perfitafo dalla ragione, e 
dall ifperienza fonotieceffitato affermare 
la Donna credere:molto più dell'huomo 
d'eller amata, x 

.' Chiè più prudente,meno prefume di fe 
Reffo; c doue Fonrabbonda il merito , ini 
LS 


per 


Y 
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per ordinario trionfa la madeftia | Se bené 
dunque l'hiome comprende lagtaridezza 
delle proprie virtù, el’entintoza del pros 
prio effere;come anchetiene ceita tosni 
tione della debolezza; dell’imperfettioney 
de’ defideri delle femine ; neh pet quelto 
prefume d' efser amato: tante più , chésà 
che l’amore nò è sépre figliolo del merizag 

« — uandofitratrad'amofe hoù V'È cola 

‘più credula della Donna, Vnfofpito finto, 
yn occhiata a calo, via feruitù interelfata, 

“wn'adulatione cortigianélca sgadaznane 

‘appreffo lefemine conceuì d’amante [ui- 

| {cerato di fuoco amoròfe, di fcde fincera g 
d'amore ardente. E incauto il fello donne-. 

 {co, efdructiolando ageuolmente iù quel 

lo, che più defidera,ctede anche lécole n 

: impoffibili, Mulier credulaydice Felino, Se 

: xmsfuifelicitate labentes, Duwqueal ficuro 

‘la Donnaterrà più dell'huomo opinione» 

© defferamata. 

— Ditemiin gratia, è Signori,chi fi confeli 
fa ferito, chi chiede la pace, chi s' efferi(ce 
la fernitù di fe fteffo,chi potgetriburè,chi. 
priega, chi(upplica come vinta,datà d 
crede e al nemico afitorche prrderite d- 
hauer riccuutala vitotia;la doue fi glorie; 
rà vincitore, c prefuméra di fe ftello, Tali 
fono gli hgomini amanti, Adoprario prig= 
ghi lufinghe, promefié; deni , fofpirano, 
piangono, imploramo humilmente pictà, 
‘onde qual farà quella ighhà, digaon pre- 


A 
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- fine non hanno,c 


fuma difefteffa, e che non fi perfuadad*. 
hauer tirammeggiato quel cuore, che vede 
ipfferto in fagrificio alla fua bellezza è 

- LeDennefono piene d’inganni, d’artifi» 
ij, di fimulationi, 

© Ipfwonim funt decipare confwete. 

Se parlano,fe guardano,f e penfano,altro. 
; re di niachinar iriuentioni 
‘per aliettar gli huomini,, accioche incauti 
«adino nelle lororeti. Meulier /aguess vee 
matiennm ef. E l’huoma;che si, che cono» 
fce, e ch'ifperimentala falfità, la vanità, 1°. 
incoftanza , editradimenti delle donne, 
fara così fuori dife ftelfo,per non dire così 
pazzo,che fi darà da credere d’effer amato 
= Anmioreèfigliuolo dellabellezza. Così 
Cantòil Marino. . n o 

mor del bel Sol nafce, 
° Efoldel'belfipafeè, | 
* ‘Figlio di rasa bellezza è l'amor mio. 

‘ Onde certo la Donna credendofi più 
bella dell’huomo fi perfuadera più agecuol» 
mente d’effer amata, 

+ «Maperchel'huomo dona, prefenta, e 
remia la Donna? Perche per confeguirla 
profondePoro:ch’è vr metallo così nobi» 
Je, che h#sforzato gli huomini all’adorz- 
gione ? Non ad altro DE, certo, fe non per. 
the prefumepndo d'efleramatomeno, fi 
Cerue di quelfo ftromento,chesa far nafce» 
rel’amore nei petti più fieri, ne glianimi 


più ritrofi. 
oi: n Ed 
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| % Edachefineporrein dubbio quefta ve- 

| rita, -fele Donreadulatedalla loro vanità 
naturale chiamano fempre gli huomini 

) Amanti,efe fteffe Amate.Vdite in gratia,ò 
Signori, Cleopatra parlando di fe ftefla ap. 
preifo vn Virtuofilimonoftro Accademi- 

i co,edofferuate come fi vanta del fuo bello 

| Hor chipotràbenche feluaggio;e fiero n 

| L’habbia nodrito il Rodope ò l'Atalante , 

Éimieiteneri pezzi allufirighiero 

Sguardo negar di riuerirmi amante 3 - 

e IBBPaicome più volte Amor altere — * 
Di faperbe vittorie è chefivante: <= °° 
Inmiavirtute e quaifamofi Eroi. - 
Miri quinti per nre da‘lacci (uo? , 

Non fe pur di diafpro , è di macigno 
Saldoriparò ,impenetrabil piro 
°° Glicingeffe dé int ovno il cor ferigno j 
Da lo ftral de‘miti (guardi andriaficuro i 
"° ConvnforrifoWacidoie benigno, © *-* 
Benche dighiaccio adamantino,e duro 
Sarmi rigido il fenazloria mia —. 
- Efraalfisoco d'amor vnditb'egli fa. 

Conragione adunque cantò il Ferratefe. 

Lo Dunne piùfacilie pronte al ctedé+ fono , 

Ma finfco ; perché, meritre condanno 
le Donne di facilità nie! credere, non vor. 
rèi condàrmar me ftefso ; credendo di non 
ftancare laioro gentilezza; ‘che con si be- 
nigno fileatio moftra d‘acgradire le mico 
imperfertioni, ea 


Li 


Unni 


DU c@ 


p* _n 


i 


LI 


| dere Acriuerì dunque: fenza 
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Vai 


Che la maggior gloria d'undirtnofo fia . 
ue ‘fer Pegero, © © 


Aria appréfo Plntarco,non fiwan: 
i taua d'efferCittadino d'Arene, doue 
ffiorinano i macfîri di tucrele (cienze , non 
sinfuperbiua alleyoci,chericeueua da vnà 
publica acclamatione , d'effer'il più giufto 
delmondo : mafie! orianafolamente d°cf. 
Sernato fenza i fawori della:Fortuna,; {as 
quale quanta più l’haucua voly o RNA ouara, 
tanto più l’haueua refo ammirabili con 


ragione la Pouertà endeua ambiriofa lagi 
modeftia di queta gran Filofofo 5Meatre 
perlei l'huomo riconofce la falute, fugge 
il’infidie, non è tormentate da’negoti i, non 
£ agitato da (ofpetti non conofcè la fuper. 


‘bia,non teme.nè l'infedeltà de'Serui, pé i. 


Adulationi de gliamici i jafomma Ma 


felicità nel mondo , egli 


épromefla la bea- 


:titudine delCielo. Per quello dunque io 


mi perluado, è Signoti,che la maggior gle, 
ria d'yn virtuolà fia l'effer pouero. 

L’inuidia,ch'è il maggior tornerto,che 
nuentalfe la crudeltà de Tiranni,.è la 
gior inimrica dell'huomo virtuofo .Evn'0- 
bra, che accompagna di continuo la-virnà, 
E vna puola ; ches'oppone giornalmente a 
quefto lucidifimo Sole, è per dir meglio è 
vafulmine , chenen perdona punto all'aloo 

bio al pun, 

‘0 
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xp d'yna fommagloria quel virmofo , che 
potrà trionfare dell’inuidia 2 Ed iache ma- 
niera potràfuperaria,, (è non è affatto pa» 
mero .è perchegli huomininon fanno inui- . 
| dfiare- alla virtù, fe nonè accoripagnatas 
dalle gratie della Fortyjna; &vnpouera. 
wirtuofo potrà fafcitare ne gli animi ‘huma 
. qi fentimentidi compaffiene, ma non d'- 
- ipuidia;: non effendofenzalericchezze in 
alcun prezzo fa vità, . | _ . 
“La gloria maggiore, alla quale poffe af- 
pirare vn’anime virtualo È la felicità. Pers 
‘che non ad altro fine l’huomsfopra gli 064 
chi,e l'ingegno nelle vigilie, e ne Libri, che 
pre conteguire wna moderatione d’opergi 
‘e di Perifitri,nella quale confifte la vera fee” 
Licicà Anzi a taritoè defiderabile la virtù 
An-quante ci parta all’acquifto della vita 
beata, shé vuol dire dellafelicità .. Mia} 
confeguimento di quefta felici tà non fono 
accellasie lericchezze,come vuoleil Car, 

‘ dano ;e folaméte la peuerti può coftimir- 
ciin ynavita felice . Perche confiftendo la 
felicità, ò. nelpoficffo, ò ricll'opinione ; il 
pouero virtuofo fepra d'ogni altra la gede, 
mentre non hauédo cola:alcuna trionfa di 
tutte le cofe.: c.non tenendo alcun defide- 
sio,non proua mancamento d’alcuna cola. 

I gran Virtuiofi fono fempieaccompa- 
guati dagranviti). 
I grandi tagogni i grandi erroî folfanno . 
‘ tantò diunamente va nofiro Academico, 
I D a Ta 


di 
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dote dunque Gielo d’vna perfetti 


eran corpo della virtù fenza alcun’ombr 
di vitio,Ma potendo folamente la pouertà, 
per teftimonio del Cardano,ridurre hu 
mo nello ftato dell'innocenza , dunque f; 
locon l’effer pouero può arriuaze il Vir» 
tuofoad vn’eltremodigloria,. © 
Quando il Virtuo fo,per quanto s'appar.. 
tiene afefteffo,rende virtuofi tutti gl’altri, . 
hà confeguito per mio crederetuttiivoti | 
dellagioria. Hora chidirà, che’! virtuofe 
pouero non rendi titti gl’altri libetali ma- 
nanimi, e virtuofi,dido loro occafionie di 
. fauorire,di protegere,e di folleuare 1a vira 
tà?All’hora per mio credere il virtuoTo me 
tita il primo feggio della gloria quando fà, 
hei vitij cangiando faccia divengano vit= 
tù.Perche non hauendo i virtuofi altro fine 
Che la correttione de’vitij, quando può vn 
Virtuofo non folo emendarli, ma ridurli is 
vm'atto perfetto di bontà,all'hora ta fama Bi 
confella pouera di voci per celebrario des 
bnamente . Con la pouertà il virtuofo trasi 
orma il vitio in virtà, méntré l’Aùaritia , 
ch'è vn vitio efecrabile nelricce |, nelpo= 
uero virtuofo all'incontro ’diucota parfi- 
monia, e non farà dunque fa poyertà la più 
fublime gloria, alla quale doni afpirare.o 
‘vm virruofo ? EIA Di 
\- Lacognitione diturtele fcienze; edi 
purre l’arti è il centro donttetdono carte le 
n ° lince 
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-  ACADÉMICHE.!: 77. 





fcuola d'ende :s'appreadano tuti gl'infe- 
grnamenti , Dunque la Pouertàfarà. la mag» -' 

ide gieria del vimofa, Li» 

_ alta ftima,che fanno i più grandi ‘nafce. 

laveneratiene, e'l prezzo alle cole. Efsth= 
do dunque vn péueto Virtuofo regalato ,€ 
fiauorito daBDio, mentre ia Pouertà per. 
precetto d'Hefiodese vna:gsatia del.Cicloss 
ed vi dono di Dio , io non sò qual maggior 
glariàpoffa preterider vo Vittuafo , che Fai 
reffer Pouero, 30.) ea 
Jl maggior gradedi gloria, che poffa rì- 
. gerrere vn Vittuofo, citguadz4enerzicoli di: 
ditinità ;el‘effer fatto vn Dio terrena. Lf%k © 
huomo polfeffare - delle virtà con va var 
lointaria. pouertà-ft ribella dalledeggi dell'è 
humazità je prendendo éffeie, c qualità. 
propric di Die, merita per fentimento del 
Cardano humiliationi , adoratigni,e fagri» 
ficij.Può dunque afpîrare 4 maggior gleria 
vn Virtuofo 0... 

- Theogride-diceua, ch'era ftato incurua< 
te dalla Pouerta.Tocradoschilo dicelle pen 
dimoftrarè,che la pouertà Ifhauea refo alla 
fimnilirudined‘va‘Arco,cioè quafi.vicino a _ 
confeguire lmxionfo., Chepsro Lattaotiagi 


3° Feo 
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Firmiamo per meritare quefl'ecceffo dt x 
gioria ,beacheMacftro d’vn'Emperatere ,. 
Volle nondimeno viuere dii contiluo in 
vna volontaria penortà.- | 
Direi data y mentre nonmarte 
cano altre; nere-della mià opi-. 
‘ filone;ma Dedo © ito fa ediofo appref“. 
 fozdalumita Pouerdshe viene pet fim» 
tfo:di naurà permuta da’fanrat; eda > 
ssorfi de cani , fini opernozinfaftidirie .. 
Mi perdouincintaute , fe hò difcorfe 
Nmgamente; p erchelodando’la ‘pouertà ie’ . 
sicredeua di ronfare P facendo pompa 
della ponertà delmio ingegno . i. 


Chesiài vie) dell'anime P'Ambisione fui 14 
| —piò ifenfabile, 


4 Rai enree Pembre F che lemuri, 

alta bellezza dell'aninzv, la più ‘pic- 
EApenticigionint è quella dell'a mbi-. 
rione, porto dunque volohtieri, Virtuofifi- 
ni Aicademici:, ie (cufeal vitiodell'Ambi» 
dene perdifender nte fteffo;; che ambifce» 
inecoelodifernire a: i comandi dell'Hld= 
firiffimo nojtro Prencipe .. 

L’ambitione, Signori, ha origine dat Vere: 
bo Andio, che propriamentefignifica cire 
dendare, Onde Vistilio Quo rapidus flame 
gui: ambit forrentibhs asmmnis. 

-' don merirerà dunque fcufa quell'ani+ 
“mo tomtato: «dall'Ambitigne: pd 


vd 


e - 
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«itcondato da vw'infipità di {piriti-ambi-. 

riofi, è coftretto aribetiare fe fteffo da fe 

medefimo ? - | | sE 
. Quel vitio è piùifcufabile; ch'è vetiuer, 


| fale. Maqualpeccatoè più commune dî 


quello dell’Ambitiene. Quefta è va fallo. 
cosi vhiverfaie,che sà farfiftrada,anche ia: 
quei petti, che haueffero fagrificati meri”. 
entimenti alla virtù,e votatitutti gli fpizi= 
ti al vitio. Fe cofeeriandiv.infenfatè, per 
teftimonio d'vn peftro virtuofifimo Ata,- 
demicò , hanno riportatò dalla natara vor. 
certo che d’Ambitione. Perche dunque’ 
stè il più commune non farà: il vitie più. 
ifeufabile dell'animo ? se o 
Mcrita vna gran compaffione, epetde: 
sifai della fus-defermità. quel pecéato,chw 
perta con fe medefimo la pena. Ma qua 
pena maggiore: qual tela più tesmedtofa: 


* dell’Ambitiore?l’Ambittone è il patibolo. 
. dell'Ambitiofo , erticia, sgita , inquieta, e 


tormenta. E nori farà dunque ifcufabile_p: 
ci vitio-, cheperta fecoia pugitiane del 
ho fallo; eche caflicafe medemo è | 
antoit vitio ha più forza, tant'è più 
itufabile colui, eh'èvinto. Ma qual cola: 
più potente dell’Ambitione;che ha doma- 
to queicuori' ,- chie nos potenano riccuer 
fogrettiorte dal poteredì tutto:il Mendo .. 
‘ Que vitio.ch'infogna il beneè il più €de- 
I 


è 


gatibile,e’) più ifcufabile Mà qual doterinat 


N 
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lafcuola dell’Ambitione? L'Ambitiofo in=- 
fegna:a fe fteffo l'humiltà,la patienza,la li- 
beralità? Biafima l’Ambitiofo le cofe catti- 
ue,e deteftàl’efecrabili? e fe mai l'iniquità 
comba:te vn’animo ambitiofo, l'Ambitio- - 

,meglilega le mani, e quanto quella ie fog- 
gerilce a tutto quefto cli contende. E non: 
arà dunque trà i vitij il più ifcufabile > 

L'Ambitione.fe crediamo al Tholofano 
è:yn vizio pattiraié,petche dunque non fa, 
rà it più.ifcufabile; mentre la natura opera 
in noi fenza dinoi? . 

+L’Ambitiofo figura sépre fe ftello mag-: 

| gionedituniglialtri. Si perluade,dice Fis 
. Jone,l’Ambitiofo nelle ricchezze, nella no$ 
bilrà , nella bellezza. ‘nella fortezzanellao 
prudenza, nella remperanza, e nella giufti» 
fiadi ton hauere nè fuperiorità , nè vguae 
glianza . Anzieleuato.da vn’opiniene, che 
ladile medefimo fi:ctede maggiere del 
proprio effere humano. Vorremo dunque 
son.ifcufare vn vitio,che cifa maggiori di 
noi ftefli ? che ci inalza fopra le conditioni 
della noftrahumanità? .- « 

‘ Gli erroriamorofi intante fono più ici, 
fabiti, inquanto hannaper guida Amore, 
ch’è n cieco Dio.. Hòr perche nanfarane. 
noi più ifcufabili.vitij dell’Ambitiont.9 ns 
‘mentrèfona cagiopati da vna cieca Dea 2 
Che appunto con gliocchi bendati fi dis - 
pinge l'Ambitione... SRO 

-. Fidilprezze della vita è ftato vna de 3 

bo so. prua * 


- 
| 
x 
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primi 'auuertimenti comidarici Fiato e 
denra dei più fagsi . Ma chi difpreaza'; 
td vita dell'Ambitiofo ,chein ruttialta 


’ ti,jintuttel’dccafioni; ed in tutti gl'inconrti 


vicercando inmille maniere ia i mortes | 
Dicslo Giulio Cefare , dicalo Alefhudre $ 
‘Agrippina,ché per l’ambitione d’ell'et ma» 
dre dvn'Inperadore non fi.cutò ‘delle: 
anorte friimacotarale da pli.auguri).;"É neh 
farà efcufabitengrel vitio., che fat huonio 
“nourcurance deila. pira? PEA vd a 
< + Quel.peccato fempre più deònos 

{cal delquale l’huomo nonarfoffi(ce;, € 

non hawergogna, I cararecri,che porta nel 
svolto il rofors, fano liteftimonidella eri» 


- «dezza dei fafto. Ma-chi nafconde, dice Giex 


Crifoltomo , i peccati della gloria:, e del 
-Ambitiosrer Ghi fifapgérri alPincontinen- 
zedelgufto ; è deltatto votrebbe mafcon- 
«ter Pesrore: anche a fe medefinosper libè- 
sarfida i fegretirimorfi della:cofaznza ;'1 
‘peteati dell’Ambitione non.odiano la hi- 
«ae;Sicammettonò rele piazze;fi propala- o 
moagii vechi, fipublicamiali’orecchiedi 
Preti yeèdi netefiità conf cHiaso ele 
fianoi ifeufabiti.-: ted 
Amtibitionè è vo pircaro di Paradifo;e 
on Plinio ifcufeatto ?.-Ha fatto tadene 
gli Angeli,c non faràkpità condonabilz ea 
gli hiomini ?. 


.r>L'Ambitione comemuale A Arifiatilei ec 


andefidrio ectesle Medeglionetse sca 
Ds gigria 


» 
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gioziatici.niondo..E vivolo dell'anima 


perche quanto piàfidefiderang. it cofes 
Bice lenti 9 eperferte $ tant più s'acquiftà: 


na 


alta gloria, cd.va: flimelo all'operàsioni: 
Srothe. o, O Va fimolo all'operizi 





«6atril filentiocalteraie: debòdlezze.. DI più! 
;mbiriofo divedemti: afcoltarceciatanta ; 


_——r -— -—— .- Mm. 


| Mabilicfenie,efimelme:perche 


— 


demi ECA DE MIEHE: sf 
om‘hàìr odifonerch i. atnbifialo i: 


‘ facendòmi crederai 


imperfettioni e n 
Sonde bebbe'vrigine ‘che ring vasti 
i fe eriffe sefanafie. 
irrtnio Aachifè Visrefibimi: Aa 
dermici appfeffo Virgilio ‘la nòbilià: 


delta fuaftirpo,c moftrindo ad Euta: color 


ro,che dozievano coSgioriofi stiti 

if volò alla Fama, contisici a vaeche lo 
nè ftaua: appoggiato adenHafto 11Sigs 
Afsarina volendo in: quelta cenprefio far: 
pompa dell'èscelienza del (eotopepre, i 
titoftràre , cheiftorparufaranne come.» 
quelli dei Svte; sele 12, ha primi. 
cipiato ilifuo diftorfo vu Hai, df-- 
Achille; Iò veramente:gueita fera volena: 
votàrmi atfilentio,parendomi ftrauagarila i- 


. sb .difcorrere d'Aftee di Lancie;criichiffis 


mi ftronièati da grierra-im va Acadomia di> 
belle tertere’) gloriefo trasttrfimentode! 


tit, MS pesche patando fd Arme sms. 


credeffe it Sig-Afsarino;che taetdo anidft: 
làvenderta nen hauendon i volute he-. 
norirmi co’) difcerfe nei palsaro - 
‘ma:dirò alcuni penfieri {aj delta è 
‘Aichille.; pregandoui adi 

<olpifsi nei fegno perche sommi Gino pe 


‘ #0ch Prini 


char.’ 
Sipotrebbe dunquedire, chel" HB d - > 
DO 


latini ioi orata 
ta octifimo bracciò portaua inv 
invitato la ferita, è la morte. E chi.nov è, 
che nella morte confitte la falute-dell‘huo- 
189°La npira humanità viene circonferit- 
tatrà termini così infelici, che nella hiorre 
iolamente proua'i fine de i fueimali, e’ 
“principiedelta fuafelicità. ::--- . - 
> Mors 81} malorsintiboratriz..-. i 
- Ecofanota che due Deis'affaticarono 
nella Bancia d'Achille Minerta-v'accome 
modò it Caloe,c Vulcano ia-piinta. Mincre 
nat fiesoglifico.dellaPace,per quelto 2.9 
lei t dedicato l’viiuo. Vulcano fi potrebbe 
intengercpesia guerre; mertre fommini. 
dtral'armialt’ira dituttigli Dei, 8 arma di 
fubniai le mani delio fteffo Gioue.Onde_s 
‘non, fattebbe inuerifimile , ché perla Lanr 

cia @’ Achille fignificaffero gli Antichi las 
Guerra;.che teriffe gl'huomini nelle facul- 
«taàJe ricetta vita;e la Pace,nelia qualeé ripo, 

. -Ralafalute jela confolatione di tutti, .- 
- sbehille fà Medico sj prendendo gl’inc. 
* fegnamenti:da Chirone, che diede il nome 
allaChirusia. Ondeschisà , che hauendo 
-egli ‘li fcienza di medicare l’armi invece 
- delle ferite ( viruà prarticata anche-a'no-” > 
- firi giorni benche he fenza fuperttitione) © 
da quefto la: fui. Hafta.nonprendeffe 
concetto diferire ,\e fanare, cueroferà 
quefto:ngme , perche è effetto della Chi- 
-turgia il piagare perdonartela falute.. - 
“Achille fi agoratesta gli AMifalifi.come . 

ms ‘°° festino. 
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àfferifce Aleffandro ab Aleffandre.In Hpi-, 
xo a came vuole Plutarco . In Ponto, come 
afferma Plinio In Arcadia per teftimonio — 
diPaunia. In fomma in 32.Tempij fù Me 
nerato il filo nome, arfero a fua lode gl*in- 
cenfi,e s'afferirono a fua gloria le Virtime. 
L-Hafta parimehte meritò attributo di di- 
Minità, Primos enim.,dice Alefsidro ab Alel 
fandro, ‘qui antiguiffimi fuernit Haftas col= 
mere capiffé. Onde potrepbe efsere che yo- 
- lendo gliantichi darci àd intendere ,cHei 
-. Gaftighi de gli Dei fofsero tutti.megi pet la 
noftra falute, differo,che la Lacia d'Achil- 
le feriua,e fanaua. E colà fuori della giurif= 
divtione del dubio,che n0 vi fia il maggior 
gimedio per la falute dell'anima, quanto le 
ferite dell‘affiittioni Le che qiando la ma- 
po Diuina vuol applicar rjmedij ai deliti 
delnoftro core ci ferifce comille infelicità 
.- Fù coftume de gl‘Antichi di coronare, e 
d’inghirlandare 'Hifte.Così fèce Afefsan, 
dro Ferrero, hauepdo-vccifo Pulifrane zia 
Materno. Onde chi sà che Achille nofà 
ceronafs@ anche la propria , e forfe cons. 
quell‘Erba, che ritrouata da lui ottinîa per 
- le ferite da lui ancòra prefe ilnome. E 
quindi poi i popoli vedendo nell'Hafta'd”- 
>» Achilleilferroperpiagare; e f‘herba, che 
‘+ «fanaua,difsero,che l‘Hafta dAchille feri- 
ua, e fanaua, Hanc herbam Achilles inv06= 
nit unde vulnera ferro faffa fanat, È 06 
id Achillens soratte, Qhge Claudiang 
E > 


ni 


2 





Pali 
se B rFZZMARI E: 
conforme il mio penficro 
Sanus Azhilleis remeamit Thelop borki PA 
 Guiss pertnlerat ubres stfenftt intimo 
Terbalema , placidama; manum: ‘medicina: 
per boftem» . 
Contingit & poputit ques fecermei s Jada 
reso 
Màa che prò ftancareta voftrapatienza: 
Gienori;co i deliri della mia imaginationex 
che Phita d'Achifle feriffe , e fanale non è 
fiotiene de'Poeti,d detl'anbichit@à,. 
mà verità hiftorica autenticatàa.da i Afcae 
mi.della Natura . Riferifeono Hégînio ; 
‘Eliano , € Dite: Cretenfe, che. Telefo? NÈ di: 
Miffia ferito da Achilie prouando infanabi- 
fe ia piagaricorfe all'oracolo . Nèriportà» 
rifpofta,cliefi feruiffe per faldare fa fex- 
rita di quella rnedefima Hafta; che Phùaiet 
farta,Telefo ricdrie.mel campo de peste i i; 
& ni riceuuto volomtiéri; perche fFareu3- 
ne vn'Oracolo , che fenza l'Aiuto di Téléfo»: 
‘mon poteuarto prender Trota,filda fichi te: 


rifanato co’ porui dentro la ritogine dell: 


punta dell’Hafta , che però'cosi fene gio 
ria apprefio | idio. Sen pr, 


xgo Thelebbombafta: © 
., Pugnamem domui ca vinta, praline: 
. € eci yz 
Onde. Plinio affernià, la ruggine: efter 
*dimediò perle ferite, edipingert Actifte 
dn atto di fas caderciatug ine-dall'Hafta:; 
dui duosné venhs:aY Gilde, Fate 


nd 
ie 


xT 


A steli 
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siaffad'Achilleferiva,efanaua . Né occar- 
ri) dubitarne mentrecitre gli accemmati 
affermavo molti altri Auttori. Vdite Quidio: 

* Vulnus Achillea geo quohdà fecerat hofti 5 

| Walneris ansiims polis Baja tulit,: 


Bid'altroue 


«Forfitan vi gashdam loiathyantia regni 
o, senenti.. VPTO ">, te, cl . s°% 
| Sicmibi vastademvulnassebimgferet. *. 


*ifipurelo ftefo in vn'aitro luogo.- 


Felenhus aseina confemprus labe per fiat P. 
Sinoniguanotuit dezreratidiftt ope. | 
 Myrni, cp Hamoniatmatnis quaenfpider 


T'Getmani pertellimonio di T 


» . merchiàmenre:dell'Hafa sò defetmi 
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BILCLARRIE 
Se Amore fia Medico, è Soldato . 


” e 


:* A Morepuòchiamarfi, Iluftriffimi'A- 
.cademici;veualmente Medico,e Sol. 
dato;perche è dotto non meno nella Medi* 
cina, che verfato neli& Militia. Opinione 
ferfedi Luigi Gonzaga mentse leuò pet 
‘ corpo d'impiefa vn Scorpione , -che porta 
cou fe medefimo îmorfi vela falure , ani 
mandola col motto.OVIVIVENSIL AEDIT 
MORTE MEDETVR., Nicolò Madarccio 
efpreffe quelt'ilteffo concetto con la Lane 
cia d’Achilie,che piagaua,é fanaua,dicen, 
do A VVLNVS SANITAS., Aitri pu- 
seco’ Imedefimofinepertàreno vna-Vipe: 
«2 co" mosto. :VVLNVS ET SALUS, 
*Che però cantò il Guarinoatisiioi. ea 

. Se'lgiomihettacore amerti punge, © \F 

e Amerancotalsunge. > |. .ivfara 
E fe vnterspo l'ascide ,alfizeilfana: .. 

» Onde Seneca., Aymeris vulns iders., gui 
Sanat facir. Con sio ciò fedebba obiiga- 
rei mici fentimenti alla erità x@redovche 
Amate fij più arto a maneggiare iwna: 
da, che a conofcere i femplicie che vacilla 
molto più nello fcoccar le Saerte,chencil!- 
appiicar rimedi) -, e: che habbia maggior 
xalore nell'impjagare i petti, che virni per 

Hanaregl'infermi. i PEPE” 
4, Flippocrate Prencipe della Medicina, 
Jalla cabapreorisà dipende fa Vecio 


pe 
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. dubbij,che s’afpettano alla fua profeffione 
vuoleneceffariamente nell’ottimo Medi» 
| coquetfterare conditioni. Natura inclinata 
‘ adamedicina dottrina per effercitaria,luo- 
o attoa gli fudi,inftituzione da fanciulio, : 
io ,induftria;etempo. Qvifquisentm. — 
( eccole fue parole trapportate dal, Vor-*. 
i0,) Medicina fcientian: fibi vere comparare . 
molet eum hifceniti oportet. Natura,Dattrina . 
Loco ftudys apto, Inffitusione è Puero,ffs4i03 ‘ 
& induffrig,atque tempore , n 
In Amare fi defiderano tutte quefte par- 
ti,onde.come potràchiamarfi Medico?Egli . 
non v'ha purto d’inclinatiene; che per lo 
piùotiginadallanafcita, . 
| Einacqued'otio,e di lafcisiibumena. © 
. E maacheuole di Dottrina; offende fau-. 
ciullo. CosilochiamaitPerrarca, 
Souravncarre di fuscovngarzon crudo + | 
Edaltroue. De , 
° Manfuetofanciulle, o 
Non hàinopo inclinato a gli ftudij :obli. 
gandol’aliadvn moto perpetuo : el’arte 
medicinale non s‘apprende poi col vaga- 
re,ò conla peregrinatione:Peregrinatio nen 
facit Medicum,dice Seneca. 

- Nontiene Amore punto d'inftitutione. 
Nedrito di penfier dolci se foaui, | 
Fattoy Signor , e Dio dagentevana.*. 
Manca finalmére di ftudio,e d’induftria, 

che vengono innéi fotaméte con gli anni , 
ed l'efperienza.e conl’efercitio;auuezzaro 


glor- 


r 


£ 4 da 


P 
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giornalmente dalle predc,all’ingiutio;all'ar=- 
mie caminanie di continuo. 
Con arco in mano,e con faette dfranthi. 
Afferma Comelio Celfo effér propria: 
‘ vfficio del Medico di cenferite la fatute_9 
‘ concelerità,e fenza moleftia, Officiem Mes 
dici ef sut celeviter,& incunilè chret, Amore: 
opera rutto all’oppofito. Rende con molé= 
| fiic,con'gelefic,cen paffioni incurabili fina. 
allarmorte lg piaghe del cuore e meriverà? 
‘Atome di Medico? Si porrebbe dire corr: 
Archita Tarentino,che delle cirique fpecie: 
«di Medicina. Pharmacenticen, Chirlirzicare,; 
Mierecinen , Sheturrentiv , b'Adistrivera g- 
miuna cade in Amore;mà vditeceloro,che: 
‘ condanno eftremo portarono itifarabilile: . 
piaghié;c prouasorio iae(pertò Medica, md: 
valorolo foldato Amore, dl 
| Hece Onidio, - — 
Hen mihi, \quod snlli ansor ni vivdicabilio 
- herbis, 
dibii quant'è crudo,e nel ferire 3 piaga, y 
bei faccia horba nongiona; sa arse mag 
| ‘©ndePropertio. ‘ 
-. Omnes humanos famat mediciga dolores PE 
° Solusamormorbi nin amararitficem, 
Cherealmente fij Soldato Amore, eno 
Medicolo diffeil Petrarca. 
— Eranelprincipio di miaguerra.. 
Amor armato fî sche ancer mì Fora 
Edaltrout:.. 


| @ircononzià 3 dfarinivo sl’ hide 


IL 
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Elanotte etiandio dorme perteltimd” 
io di Crate.tutto veftito diferro: Amore 
Ficeegli, dormire loricasuni.. E fe guetto: 
2on balta per dichiararlo Suldato , vdite 
dal Petrarîa,come in tutte le fue operatio. 
ppi fi fà conohere per, t9ee Horaadoma; & & 
affina lefuearmi;. 0 | 

_-eiStspi frati Amor dor 4. fa fina. l 

Hora COR ‘margnigliola politica difirà 
{ce in lungogli abbatumenttà.. 

, dimorini jè per lei. fi lunga guerra. ta 
Hora Mi sù oliagguatto - | 

Ga "bom sche necsr lwego,e tempo afpetv . 


‘Sora (piega confamizi ardire le Suc int 


Laat ariratie polla contendere. * n 
bei ‘fi locg ivi per nainfo fa 


"la ver vi si sida dpr sid fi ofpiir; s 
.. Hora intrepido alfa! fce. 
- semo sè de i i begPocchi l’afalto . 
| Re quali Ameri ye lamiamor alberga è 
Floraminaccia eferifeo: ©. 
Sd come amor fatta,» 
E sè coitsè hor minaccia sb bor pettote . 
In fonzma Amore è Saldato,e'non Medic@e. 
Militia fpecies Amor ef, 


Canta OQnidia »ed altrdéue.. 


Militat omnis diohas , Gbabet Sun caftrà 
Edd... 
na: credemibi samili itae, 0I93I3À5 AMIANS 
Fire” 


n «è 
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Perche nonfoRero ammefi ne "/asicrifici colore 2 
" cheperdemagoloSeudo, 


"A Gatocle Tiranno di Siracufa volendo 
< oftentare laforzadei-faoi Soidati 
ordinò,che armafsere il bracéio finiftro d' 
alcune tefe fintem forma di fcudi., Quefte. 
però, benche non hauefsero altro , che! 
apparenza, ingamnanino di maniera l'oc- 
chio, ch°éritio tredute armi potentiffime 
da difefa, Vorrei, Virmofifimi Academi- 
-cì, che accadefse a melo ftefso , e mentre 
quelta ferastarma la debolezza delmio pi 
Megno'con argefnenti più a enti, € 
Ha abramarei, che fi | Leclicro: firada néle 
la toro opîniene, eche fofsero credute.g 
Validifime ragioni; \<*.* TT 
Prohibirono dunquei Getmani l'ingref. 
Yo a facrificiacoloro , che perdevano lo 
fcudo;ferfe per dimoftrare ; ch’efsendo lo 
fcudo perteftimonie del Valeriano,gicko, 
glifico della: Sapienzanon voleuano ame 
‘mettere a mifteri altiffimi di Religione co= 
.toro,che con la perdita dello Scudo, dana, 
nofcgno d‘efserfitutti votati all'ignoran- 
.za. La Religione è yn Sole, chemen può 
mirarfi che da gli occhi dell’Aquile. So- 
trate la chiamò vna grandifimavitt,difa 
prezzatafolamente da gl‘ignoranti, 
—_ Laperdita dello fcudo.era nen fole pro- 
hibita dalle Jeggia una atmonererada Ali. 
IG. 
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ftotile tra le cofe più biafimeuofi. ‘Anzi 
mmeritàua tutti gl'inproperi dell'infamia ; 
chi ò pèt rimore;ò per negligenza ne veni» 
ua priuo, Che però gli fieffi Germani per 
faggirciteftimoni d‘vm publico obbrobrio . 
perduto lo fcudo fifacrificanano volonta. - 
riamente ‘allamotte., Oude Epaminonia 
vicino ad efalare tante inime , quante ha- 
uena ferite,all’auifo , che‘ifuo fcudo fofse 
faluo fi vantò di godere vna perfetta falu- 
te. BiLacedemoni vollero lontano dalla 
loro Città Archiloco petthe difse fola= 
mente. Saris of cljpeuns amittere , quamin- 
serire.Non è dunque marauiglia, che colo- 
ro,che perdeuanolo fcudo, come perfone 
infathi fofsero efcluff da*facrifici. 
* Era coftumedeli‘antichità di {colpire 
‘negli Scudi tutte l‘artivri Eroiche, e l'im- 
prefe degne fatte nel'cotfo della vita, que- 
fti poi feruiuano d°vit'ambitiofa memoria, 
è d'vagloriofa arteftaro della virtù di co- 
‘foro,che li pottauano/Onde VirgHio intro. 
‘ducé vho per pòcg famofo,liiuendobiico |. 
MoStado, Volendo dunque forfe dar 24 it 
‘rentlere i Germanfttre noti fono accerti à 

Dio cotoro,chentti Potrano fisco fa rima. 
‘morationt delle colt ‘operate date ziaméte 
.è che non, pofsgno fernire di ftimolo, e d‘- 
‘esépio i altri to Volenarid ché interue 
‘nifse ne‘facrifici chi hawelse perdutdifo 
"feudo . La pougrrà, e credisavnè Dea per 
"tu yioleze;ch*introduce nes’ aiditti hintta, 

> ni, 
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Ma non volendo gli Dei nè diffidenza; ni 
i{peratione ne eli huemini » Conragiae 
‘@fcludenano da'Sacrifici coloro , chepr- 
-Gevauo lo Scado.. i 
Lo Scudo è Gieroglifico d'vna fincen, 
‘ottima,e perfecta volontà. Così canta que 
gran Ré, c’hebbe la proferia per vn'ag 
gionto delle fue glorie, Sento bon volunta 
Fistuecoronaffi nos, Con gran fondament 
dunque non ammettenano ne’facrificij co. 
Jloro,che hauendo perduto lo Scudo ,daua- 
no inditi) d’vna perfidtà Volontà. Non in, 
contrando il genio de gli Dei altro, cheil 
cuore de gli huomini, | 
La Fede è il primo ciemento | è per dir 
meglio il primo effere dell’Anima:. Senza 
quefto ii mondo farebbe vn Caos, e l'huo- 
ho ridotto a peggioriconditione de'Bruti, 
Quefta fola merita il Paradifo, perchelo 
‘crede .‘Lo fcudo all'incontro è fimbolé 
‘della Fede, onde cantò il Marino. 
. Scudo ben faldo , e fermo, a 
. Cl'altruicopri fe difendi ,è fanta fede, 
° Serufidato, efchermo | *- A 
A chi drit:0 operando adora secreto; 
"Che però meritamente efcludedanio dai 
,, facrificij coloro , ‘che con la perdita dello 
fcudo dauanò ad intendere in vna tal qual 
maniera la perdita della Fede, Tanto più, 
che l’huomo fenza fede è vn cadziiére , € 
non può vn cotpe niorto fhternenite a fa 
Crificij;-*» «.. “oa N 0, .° 
Non 
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Non termiparei Je diffonanze del mio 
difcorrere, mentre veggio, che quefto be- 
nignifsimò filentio fà {cudo allemie im- 
perfettioni , tanto più, che coprendo gli 
fcudidegli antichitutto il corpe io potrei 
nori temere i chipi della cenfura. Ma deb- 
bo fir punto, nor effendo ragioneuole_s; 
trattandofi de gli Scudi, ferire con'vna lune 
‘pa’dicetia ta foro patienza , ela loro genti» 
Tezza. n" Ì 


Sefiameglio , che’! Prencipe habbia i (udditi 
j dotti, è ignoranti . 
Introduttione al Problema. 
M! ripténdono alcuni, perche nel pro» 
‘‘porre i Problemi io mi fiafcordato, 
“affatto della Politica ch’è la prima fcicnza 
" infegnata da Dio;che a comprende, & vni. 
‘ £ce tutte Parti mecaniche, e tutte le dottri- 
‘ne morali;che ci 6 prefcriwe l’ordine circa 
‘if eoimando,e l'vbbidienza,e che finalmen- 
“té adaltro non afpira, che allafelicità . Io 
‘no voglio diré, è Sig.cheinvn*Academia - 
‘dibelle lettere poco e 6uégano bl'infeona- 
| E° men 
“a Politica ef architetbnirha omnium artinm 
"-- ineckanickarum, @& doritinarum ‘morta- 
— Tium, Albert Mag.etichl,7:0,8. 
<bPolitica ef ordò quiilam in dominatle. 
Me se && frgieclione confifens Arif. Polity 
bibr, 3.. 01 ° 
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Ma non volendo gli Dei nè diffidenza ; nè 
difperatione ne gli huemini, conragione 
cludeuano da’Sacrifici coloro , che per- 

‘deuzno lo Scudo. 0 
* TLoScudoèGiceroglifico d'vna fincera; 
‘ottima,e perfetta volontà. Così canta quel 
gran Rè, c’'hebbe la profetia per vn’ag- 
‘gionto delle fue glorie. Scwto bona volunta- 
‘pistuecoronafti nos, Con gran fondamento 
dunque non ammetteuano ne”facrific1) co» 
Jloro,che hauendo perduto lo Scudo, daua= 
no.inditijx’vna perfittà Volontà . Nomine 
contrando il'gento de gli Dei altro, che il 
cuore de gii huominî, | 

 LaPede è il primo eiemento, è per dir 
‘meglio il pritho efftre dell’Anima . Senza 
quefto il mondofarebbe vn Caos, e l'huo- 
‘mo ridotto a peggiorconditione de’Bruti, 
‘Quetfta fola merita il Paradifo, perchelo 
‘crede ‘Lo fcudo all'incontro è fimbolò 


‘della Fede, onde cantò il Marino. 


. Scudo beh faldo jefermo, > | °-° 
‘ Cb'altrmicopri ,e'difendi è fanta fede 1: 
" Setufidato sjefchermo - n 


Atchi dritto vperando adora se crede: 
Lada h _e__° . t° | pa 
‘Che però meritamente efcludevano da i 


_ facrificij coloro , che con l2 perdita della 


fcudo dauano ad intendere in vna tal qual 
maniera la perdita della Fede. Tantopiù , 
che l'huomo fenza fede'è vn cadauere, e 
nor può vn cotpomorto fhreruenitea fa- 


crificij;*** + 
Non 
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Non terminarei Je diffonanze del mi 
difcorrerè, mentre veggio, che quefto be- 
nignifsimò filentio fà {cudo alle mie im- 
perfettioni , tanto più , che coprendo gli 
fcudidegli antichitutto il corpe io potrei 
non temere i chipi della cenlura. Ma deb- 
bo fir punto, nor effendoragioneuole_s, 
trattandofi de gli Scudi, ferire con vna luna 
‘gadicetia la foro patienza , e ja loro genti» 
lezza., © j 


Sefia meglio che’! Prencipe habbia i (udditi 
l dotti , dignoranti, . 


Introduttione al Problema. 


d. i SET, 
MI ripténdono alcuni, perche nel pro» 


porre i Problemi in mi fiafcordaro, 


| ‘affatto della Politica ch'è la prima fcicnza 
| ‘infegnata da Dio;che a comprende,& vni. 
— *fcetutre Parti mecaniche, e tutte le dottri- 


‘ne morali;che ci 4 prefcriue l'ordine circa 
ificoinando,e l’vbbidienza,e che finalmen- 


. tt adaltro non afpira, che allafelicità . Io 


‘non voglio dire, è Sig.che invi Academia - 


‘didelle leteere poco g6uégano pl'infeona- 
. . . x mene 
“a Poliricgeft architetbnicha onsmisna artinzm 
"-* ineckantckarum, & dorftinarnn ‘morta 
"Diu, Albert Mag etich1,7:6,8. | 
cB-Politica tf ord6 quilem in dominatio. 
de 3°C frsicitione confiffens Ari, Polity 

 bitr.3.. E ° 
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DB . BIZZARRIE 
menti Plitici ; che Ie Dame, che vengnno 
adhonorarci, bramiuo difcorf amorefi ,! 
non erudiriofii per lo gouerno; perche non 
tenendo altra volontà, che in ferwitui rice- 
uo moto da i voftri defideri, cregole dai 
voftri comid;. Entriamo dunque nella Po- 
litica; egià chelavoftra gentilezza mi fà 
‘godere il primo luogo in quefto consreflo 
col titolo di Prencipe,defidero, chemi cò- 
patifcano , fenon proporrò, queltione de- 
gna della voftra curiolità , e della voftras 
virtà.Sono alcuni, Virtuoifimi Academici 
che affermano il dominio fopra de gl’igne- 
ranti effer più proprio , e più ficuro, e che 
all'hora il Prencipe goda vn'ottima quiete 
ed vna perfetta ficurezza, che vede efiliati 
dalfuo Regno rutti i poffeffori delle fica; 
ze, e poffeffori di qual fi vaglia dettriaa. 

Prima gl’ignoranti acciecati nella cogni- 
tione di loro fteffi non afpirana,e non pen- 


, fanoàcofegrandi, e mancheuoli di fpirifi 


elcuati,e fublimi ; ma ripicnifolamente di 
peafieri baffi , e vilinon potranno giamai 
«preteudere cofa aicuna nel gouerno,nè 36- 
tare nowirà a pregiudizio del Prencipe. Chi 
nonsà.è vncadauere fpirante, vi'imagine 


dimorte: 4 Sine deftrima vita e 


muore 
* rss-imago, Onde può afsicurar x Prencipe 


mnonfulcitarfi da gl’ignoranti cofa alcunas 

pregiudiciale allo ftato: mentre fono mane 

;cheuoli de’mezi per conciliar$ l’amore, 
4 Gi 


| ACADEMICHE. 99 
8 indurre gli altri alle nouità, ò allefedi» 
tioni, \ 

S'aggionge , che chiaonsà è coftrerto & 
riportarfiali’opinione dichiregna, non» 
permettendo loro l'ignoranza diftintione 
alcuma del buono;e del cattino,del vero, e 
del fallo. Lizzerarsm expers mon videt vides 
‘© Che però ‘ageupimente apprendono quei 
concetti, che.al Prencipe gioua diffemina- 
retrà fudditi,e non fapendo,e contradire , 
è portar dimeglio, con'vna cieca vbbi- 
dienza #'accommodano 2 tutte le fodisfat- 
tioni, &aturti gl’interefsi di coloro, che 
comandano . | 

4 Di piùgli animide gl'ignoranti fono 
per natura fervili, & in confequenza più if 

eruorati,e più folleciti nelferuitio,e neile 

fodisfattioni del Prencipe, e più facili ad 
effer denominati & a fomiglianza de'Brut- 
ri,onde dife Filone.Infitia ef brutia natu- 
re cognato dedecus; prendono regola, 6 
moderatione dallafola vélontà di chi li 
comanda.Nè fapranno giammai nicgare di 
fattoporfi a qual fivaglia pelo. Quurm , di- 
 covnSanto, ignoraztiam noffram cognofei- 
suus , legiusaliema oneratoleramus. 
: E pei gl’ignoranti non rengono cognitio» 
pe delle ragioni, e de’modi de'quali fi fer 
ne il Précipe per fuo intereffene! gorerno: 
ende pon treueranno giamai impedimen- 
to, né daranno alcuntitardoalie fuelibe» 


. . £ 2 rd. 
a drifafud’Lacert.lib.4.ò Philo de Somaifi 
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ationi; ma con vna pronta, crifoluta efe- 
cutione,fenza opporfi,ò contradire crede- 
ranno, che rutto fiabene quello,che viene 
loro comandate , edibferuorati di quella 
credenza auuantaggieranno fommamente 
è con la celerità, ò con la rifolutione il fer- 
uitiodel Prencipe. 

I Sudditi dotti, permoftrar al Prenci 
illoro valore,e per guadagnarfi riputatio- 
ne fempre afpirano a nuoueregole, vo-. 
gliono riforme,danno di continuo ricordi; 
adoue è necelsitato il Prenci pe a molti- 
plicare le deliberationi , a publicare a loro 

nza leggi, e ftaturi con danno pregiudi- 
gialifsinto allo ftato. Perche Super ormmmibras 
megotijs rmelins, atque redtims olims pronifssz 3 
o qua conuesterentur in deterins mutari , 

(che però Maometto fallo Profeta per 
gittare i fondamenti, non meno della fua_s 
€mpictà , che della fua monarchia , non fi 
{erui d'altro , chedell’ignoranza, coman- 
dando, che folaméte nell’armi s'auuerzaf 
fero t (toi feguaci, lafciando i Libri, ele 
dpttrine,come mezzi, che auuilifcono,ed 
«ffeminano gl’animi, che alterano l’vbbi- 
dienza, e che fouuertifcone gli ftati. Ilche 
offeruato pienamente da’Turchi fono poi 
arriuatia quella grandezza, chelirende 
formidabili a tutto il Mondo.Onde la pom 
xualità,Ja riverenza,e l'humiltà,chetenge, 
no verfoi Prencipi delia loro fetta non na- 
{ce da altro, chesall’eller fenza alcunas 

a Sei > 
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fcienza, cpriuiaftatto di qualfi voglias 
dottrina. . 

Anzi hebbe tal premura Maometto, che 
fi fudditi non foffero di fpirito eleuato,che 

. giudicò douerfitenere le natare mostifica» 

te, anche con Îa priuatione del vino; come 
quello,che infonde qualche viuacità. Che 
però;e concludo;con ragione fcriffe Vile= 
rio Maflimo. se? 

a Quid dottrina proficit vt politiora, fcili= 
cet nonvi meliora fiant ingenta; quoniam 
quidem folida virtus nafciturmazis, quane 
fingitur, 

Non mancano contutto ciò ragioni a cos 
loro ,che foftentanola parte contraria, € 
che credonola felicità del Prencipe elfee 
ripofta nella Dottrina de’Sudditi. Perche 
° dagl’ignorantinafcono tutti i difordini, € 

tutti i rouinofimeuimenti,già che fi sà,che 
l'ignoranza è madre di tutti eli errori,eche 
i più graui falli da quefta fola prendono 1°- 

origine mentre l'infedeltà , la fuperbia glî 
empiti ftrabbocheueli dell’ira , gli affecti 

difordinati del fenfo difficilmente s'anni= 

dano in quegli animi , che muniti di fcien- 

ze ,e di dottrine hanno imparate Ie regole 

per dominarele paffioni. 

S'aggionge,che non conofcendo ragione 
chi n’e incapace, riufciranno vane, inutili 
tutte le fatiche del Précipe per mantenere, 
retto,e regolato il fuo souerno, Perché nd 

| E 3 has o" 
è L.s.c.4.670mp,4.6%, 
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hauendo gl’ignoranti diftintione delbtta- 
no dalcattiuo, del vero dal fallo riempi. 
fanno tutto di confufione,e fpeflo prend n 
ranno in mala parté l’ottimerifolutioni del 
Prencipe.E veramente chinon sà,che con 
maggiore difficaltà s'accomodano ail’vb- 
bidienza , & alia piaccuolezza le fiere roz- 
ze. e feluasgie,che quelle, che hanno l’ani- 
mo più docile. Dunque chi ardirà di dubi- 
tare, she nonfij facileil fignoreggiarei 
dotti , che gl'ignaranti è 

Tanto più, che non entra il confeglio , e 
la perfuafiane nelifanimo d’vn’ignorante, 
che fermandofi fempre oftinuto nelle fae 
peruerfe opinioni la giuftitia, elaragiane 
infieme:non tengono forze per difmpri- 

merlo, Nonsà l'ignorante, è non conofce 
“ wrile publico, mà idolatrando folamente il 
roprio interelfe i’antepohe a tutte le co- 
e.Onde Tacito di quefti parlando diffe. « 
. Priuata cuig;ftinsulatio, & vile decus publi- 
eum, Può dunque tenerfîi poco ficuro il 
Prencipe da coloro, che nonrimangono 
. perfuafi dalla ragione, e che nontenzene 
altro per fine,che il loro particolar interef= 
° fe.E poide’Sudditi eruditi,e fcientiati può. 
valerfi il Prencipe per ’ammimiftratione,e- 
gouerno della fua Republica, come nel 
principio dell’inftiturione alle Leggi dice 
Giuftiniano Imperatoré;parlando alla gie. 
uentù,che à rali (tudij doueuano artende= 
o re, 
a Cor TaccHift.lvus: 
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_rè, Eovi/metipfos fic erudit os offendite, vi. 
Spes vos prlelerrima foneae soto legitimeo ope- 
ze perfetto , poffeettam noftram Rempublicans” 

‘ anpartibus eius vobis credendis cubermari . 
Nè.é da credere,che perfone dotte fiano 
per pregiudicare giamai alle ragioni di co- 
lero,ché comanidana;perche rnoftrarebbe: 
poco ingegno, chi non fecondaffe quelle 
cofe,chertchiede la ragione del gauerno. 
E che riputatione farebbe quella del 
Prerfcipe, che douelfe tenete il dominia 
fopra huomiairozzi,e imperiti; che come 
afferma Cleante , non differiffero dalle-be+ 
ftie, che nella forma Homines enir imperità 
Solaforma è beftijs differunt. o 
E qual ficurezza fi potrebbe egli permet: 
terenelregerevn Suddito ftolidamente_s 
feroce, checon vn'oftinata ignoranza te- 
neffe a fomiglianza d’Argante . 
A NellaSpada fua legge, e fuevagioni? 
In fomma concladono, che quant'è me, 
glie il dominio {opra a gli hnamini,che fo= 
a alle fiere,tant'ancorafia più eligibile 1* 
auer’Vaffalli dotti,che ignoranti, Che pe. 
rò diffe Ariftotile. 4 Nihst profunt vilifime 
leges., quagubernatoribus decernuntar , 1afè 
moribusinfsrutis, difeiplina imbuti ho 
minesin Republica fucerint, 

* Verasmnerite în tanta varierà diragioni, € 
d'argomenti io non sèr fermare l'animo. 
Supplico per tantola virtù di voi altri Sig, 

° EB 4 ali - 
- &Terq.Tafvella Gier Cana b Polit 14 cA 
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* liberarmi dal dubbio fe fiameglîo , che? 
Prencipe habbia iSudditi dotti, è igno- 
tanti, . 


Doppog li difcorfi de gli Acadernici 


N quefta fera, Iluftrifimi , e Virtuofiffi- 
mi Academici,rubbo sli encomi alla. 
voftra cloquenza, datene la colpa 2a voi 
ftefsi, che meritando co’vaftri dottifsimi 
Difcorfi vn’eminentifsima lode : quefta hà 
fatta nalcere nel mio animo la marauiglia , 
che compagna indiuifibile del filentio mi 
rende muto. Volena conragioni, e con 
efempi diftinguere la queltione : ma non fi 
può asgiongere cofa alcuna alla voftras 
virtù, che pon portifeco il titolo di teme- 
raria. Dirò folamente, che fe il Prencipe 
ètiranno, debole di forze, che cerchi di 
fisnoreggiare con l’inganno, in tal cafo 
complirà più al fuo intereffe , che ifudditi 
fijno ienoranti, Il che forfe fucceffe nel 
principio a Maometto legislatore de i Tur= 
chi, Ma inquei Prencipì, che tengono 
retto, elezizimo dominio ne i loro ftati è 
erandezza , felicità, c vtile l’hauer Vaffal 
i dotti, è: eruditi.E per.quelto io mi glovio 
felicifsimo, inentrem'ha conceffo la vo- 
ftra benignità il dominio fopra i voftri 
eruditifsimi ingegni, | . 
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Se fia piùfacile lacquiftar la gratia dell'Ag 
mata , è acquiffatail confernarla. 


Ielce, Illutrifsimi, e Virtuofifsimi 
Academici, esualmente difficile il 
confesuire l’amore dell’amata, e’ mante 
nerfinellafua gratia, 
a Monminor eft virts, quam querere, part à 
raueri 

Cafssineft illis shicerit artisopus. +. 

Che però Linio non hebbe animo di de 
cidere quefto dubbio dicendo. 

b Qua parere,& quarere arduum fuit, nefcit” 
‘antueri difficilis fit. 

E però mioriuerenti[simo fentimento , 
chela feruità d’yn Amante ottenga cons 
maggior agcuolezza , e con minor fatica 1°e 
amore,che confernifa gratia deli’aniata. 

Nell’acquifto dell’amore,vi s'impiega la 
Fortuna,enel conferuarlo ci vuole il meri. 
te:in quello s'adopra , es'efercirala voce, 
ela perfuaffone de gli altri; in quefti fola- 
nente la virtù,e la pratia propria;onde co» 
m'è più facile l’otrenere i fauori della for- 
tuna,e delleraccomidationi,che P’arrichir 
fi di meriti,e di virtù, cosi hà in fe maggior 
difficoltà la conferuatione dell’acquitto. 
Tueri qualita dificilius ef}, quer acquirere s 
quoniam inacquirendo ignasia poffidetis fapè 

E so plus 
a Oxid, lib.de Artever, 13, o 
b Hift,Rom.l. 37% 
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Splu.  onferi,quam propria vi:tus:tueri aston 
quefita fine propria virtute nemo foteSF, 
Nella pratica fcunsrono le Denme i dif. 
fetri de gli huomini,che rieicono tanto più 
odiofi,quanto, che prima non etano nè of 
feruati,né imaginati , Trattano gH amanii 
con fouerchia libert con l'amante, ed ha- 
uendo confeguito il fine a'loro defiderila 
loro feruità diwene padronanza: fi chele 
Donne facilmente pentite, e dal veder 
foggetce , e dalnon potere fofferire l’info- 
lerza,la gelofia, emolte voltela pazzia de 
gli huomi, con quella iteffa agcunlezza, 
con la qualeerana diuenute amunti,con i» 
ifteffa per appunto diuengonoremiche. 
La continua conuerfativne fa perdere !a 
vencration e la lima. a 4043 conmerfa- 
tio dice Livin, Magnos hossines nainzes ves 
readesfacit. Auzipartorifcelanoia ildi- 
fprezzo e finalmente, l‘udio, Così cantò 
îl Guarino. 
è Ilunvocoruerfargenerangia, 
* Elansiadifprezzo odio al fine, 
onde confonina difficoltà conuerfando P- 
amante conferuerà qucil'amore, che sera 
guadaznaro contanta ageuolezza . 
La Donna è vn’'anima.e vario, leggiero, 
1 evelubite. Nontiene altra fermezza ; che 
neil'incoitauza,ne altra ftabilità, che nel” 
eiTer fempre mutubiie, 
. ° x Fe= 
a Nel Pa? Fid. Atto r,Scen. 3. 
b ser. melle Rime, 
: = 
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Femina è cofa mobil per natura, 
;| cantò ilPetrarca, e prima dilui Proper- 
UO . - 
Non fic incerta mutantur Flamine fyrtes » 
Nec folia hyberno tams tremefatta Noto : 
Qua citò feninea non conf at feedus in ira, 
Sine caufagrasis , fine cacaifaleats. 
Onde eflendo così incoftatte la Donna , 
chi dubita , nonfia più facile il guadagnar 
l’amore, chel confferuarlo è 
E più facile certo il diftruggere,dell'edi= , 
ficare ; onde diffe vn’Atenicie, che Filip- 
po non haurebbe in molti anni. fabricato. 
Qlinto, che hauea rouinato inbreviffimi 
giorni. Dell'itefa maniera firà più age- 
uole il perderel’affetto d’'vna Donna, che 
Pacquiftarlo.Conragione dunque dicena= 
noi Lesatidi Dario, Fac#isseft vincere ,. 
quam tueri , Quam berculè expeditivs 112113 
noffrerapinnt quam continent. Perche al- 
cune cofefortifcono ih vn momento;c con 
empite , che allalero conuerfatione fi ri- 
cerca di molto tempo, edi molta fatica Et 
è affai più. facile incontrare la buona for- 
tuna , che’i fermarla. 
- Fortunana citissreperias, quamretineas ,. 
Concludo dinque, che dificilius et 
onferare , quari parare: Econ Ariftoti» 


le , chedifficilis -couifitio facilis amifio, 


_ 
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.. Rual fa il maggior rimedio per libsrarfi 
da:l’Amore, 


Introduttione al Problema. 


z _. 4 
. TO Va Dio Amore antichiffimo , nato per 
teftimonio d'’Efiedo fubito dopò il 
Chaos; cosi grande, e così potente,ch il 
tutto muoue ,il tutto confonde , &il tutto. 
regge -La Terra .ch’è bafe di fe medefima 
viene fcoffa dai fuoiltrali. Egli a fuo pia. 
cere porta il fuoco nel Mare,ed entrato nel 
Cielo dìfarma di fulmini la mano dello 
.ftelfo Gione. Sifàtemere etiandio dalle 
cofe infenfate,e lo pauentano quell’anime 
che con l’acque di Lethe beueronola di- 
menticanza delle loro miferie : infomma 
effendo il fuo potere oltrei confini del 
pollibile, e penetraconla forza, doucil 
Sole non gionge co'llume. 

Nonreita perquefto , che la prudenza 
humana non habbia inuenrati alcuni rime- 
di,e prefcritte alcune regole per fuggire la 
violenza, e perfanare le ferite d'amore. 

Difiche eft lonzum fubito deponere amori, 

Difficile eft veruns hoc qualubdet efficias . 

S: Alcuni infesnano la lontananza . Perche 
non conofcendolanafcita , e l’augumento 
d'amored’altronde i fuoi principi), clas 
fua confernatione, che dall’vfo. Qnde di. 
ccua Quidio, . Ò 


- 


nati 
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| Datrat amor mentesvfa,t didifcitur vfa. 

E certezza indubitabile , che inancando 
queft'vfo, mercè de:la lontananza, manchi 
ancorala bencuolenza, e l'affetto. 

"— Faggite amor quegli è verlui piùforte ,.- 
Che men s'arrifchia.ow'egli a guerra sfida; 
Fù anche Quidio in quefto penfiero -, 

quando cantò, ne 

Tu tamen , & quamuis firmisretinebere 

vincalis 

Iprocal,c&longas carpere perge vias. 

a lalontenanza ognigran piarafalZs, 

5 Enonfi vince amor, fenonfurgendo. 

Porrò autem , dice Clemente Alefflandri-. 
no ,oculos maxihèparcendumeft , quaniam 
maccisss eft Labi podibas , quam oculis, Onde 
Ciceronepariando pure di rimediare all’ 
amore s Iafciò ferito: Losi denigne mutae 
tione,tamquamm agreti non conualefcentis fepò 
.curandus ef, 

Altri vollero , chelafalute d’yn cuore 
amante dipendeffe dal cofiderare la diffor* 

mirà;l’imperfettione , e i vicij dell'oggetto 
amato, perche nafcendo l'amore dalla fpe° 
ranza di confeguire il buono,e’l bello, qua- 
dorifletterà infe iteflo i biafimi, le dishone 
ftà.le brutture e l'infamie della cola amata 
condannando ficuramente i proprij affetti, 
ritornerà in fe fteffo, e fuauirà agcuolméte 
l’amore.Senrimento di Cicerone . ec, di- 
. . 6 
a Guar.nel Paft Fid, i 
b D. Aneclo Grillo, 
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ceciltanbibenda curative , vtebillad , 
= guod cutist , affendat'grdrin line , quam con- 
temuendam.quam nihil fer omninò, quam fa- 
cile vel aliunde, vel alio modo perfici , vel or3= 
ninò neeligi pi fh*. n 
Ce si Quidio. "_ 
Sepe refers tecumfcelerata fatta puella _ 
Et pomente ocslos omniadamnatuos. 
Nbfce omnia hac falseseft adolefcentibus , 
Crederono molti, che l'impiego in affari 
gi conlequenza poteffe preferuar l’anima 
da ogni paflione amorefa. Amore nen potè 
giamai ferir Miticrua ; perche siamai la ri- 
trouò otiofàa ; poiche s'è vero, che 
N° l’otio Ansore fempre germoglia, e che: 
Ei nacque d'otio , e di lafciniabumana; 

s chinonsà , che colnegotio fi falderanno, 
surte le piazhe amorofe è infegnandoci!*- 
eiperienza , chel’acque commofie Rons 
poflsone mantenere l’imagini riceuutto . 
Penfieropure d’Quidiò . 

Fac monitisfugias otiaprimameis. 

Otia fi tollas periere csspidinisarcas 

Contemptaque sacent, € fire luce faces. 

Cedit amor rebus : res agetutus eris, 

Gi fù chi propofe per rrmedio d'appro- 
mata ìfperienza per liberarfi da'lacci d’a- 

‘’ mere lobiiarfi la cofa amata. Perchenen- 
zre, che l’imaginarione nonopera , e che't 
fenfo commune non rapprefenta più alia. 

‘volonrà l'amato oggetto, e chela volotità,, 
© anca, ò fatia è mancheuole dideffderi, 
: - Qe 
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bifogna, che perneceflità l'amore cada , e 
fuanifca. Quelto credo , che intendeffe il 
Taffo,quanito ferilfe. 
E drittoè ben , ch'iafuea: onde fuzaci 
‘ E cerchi doue [parga humor di lete ì 

Che però commentando egli fteffò que” 
 ftiverfisozzionge. Che la dimenwcanza 
fola potrebbe cfiere buonrimedio al inule 
d'amore. 

Onde il Petrarca, 

E s'amsor f: ne và per l'anto oblia. 

Ver cui lollisbliogiona, 

Lo tudio giudicarono alcuni, che foffe 
ilvero antidoto , € l'vnica medicina per 
preferuarfi , e perifcacciare dal cuore it 
veleno amorofo. E con qualche ragione, - 
perch'effendo l'amore vna paffione dell’- ‘ 
| anima , queftanon puòriccuere naggior 
beneficio, che da si'infegnamenti , che s* 
apprendono conta lettura tefnuoni libri, 
e con l‘acquilta delle fcienze. La doue_s 
Laide fi doieua conEuritemo , che doppo 
hauer'applicato l'animo alla Filofofia non 
curaffe più gli amori deifenfo ; ma turco 
contegno,e tutto graztità con va libro nelle 
mani correffe nell’Azademia, fenza atten- 
der punto ala cafa dellamata; comefes 
giamail'haueffe veduta. 

E Venere appreffo Luciano dolendofi 
d'Amore; perchenon piagaffe le mufe, ne 
riportò per rif poftasch'egli letencua,enò 
ardiua dirizzare contro d'effe l'annipotca» 

34 


_ xi1x BIZZARERIEPE 
za de’luoi ftrali;perche le vedeua di contie 
‘nuo applicate allo ftudio. Onde cen fagio- 
ne fcriffe Teocrito. c'Nullunz contra ame. 
rem natumeft remedium alind, è Nicia, ne- 
que, quod vel giungi vel afpergi poffit vt opi- 
nos cuam mafa. 

Si perfuafero diuerfi, che.con l’impiego 
folamentein nuoui amori fi fcacciaffero i 
vecchi defideri. Perche fi come i Medici 
percurar perfettamente vana ferita înterna 
aprono dell’altre piaghe ; così fi(cancella 
l’immagine dell’antica bellezza con vnas 
nuova impreffione. Così volle Quidio + 


. 4 Succeferenomatollitiar omnis amans. 


+ Guarini, 

6 Scaccierà rsuouo Amor vecchio defi. 
Edaltri. Semper medicamentim et Amoriss 
amor nouus E conragione,perche yn fuo- 
co fi confuma col fuoco , valume offufca 
vn lume,& yn chiodo fcaccia l’altro, E 1 
Amore a fomiglianza dell’acque,che inon* 
dano , chefcacciare da vn nuouo torrente 


| perdonola forza,c'inome. p 


Maache vòdioftancando conlunghezze. 


la voftra patienza, ò Signori,fe infiniti firi= 


trouano 1 rimedi raccordati per fanar"i 
cuore dall’infirmità amorofa . E ben vero ;, 
che nuoce in eccefso all’infermoia molti- 
tudinedei Medici ; eche molte volteren- 
de difperata la falute » chinontieneefara 
Co- 

A 2 Rbezed Amor.vtr.66. n 

h Nel Paftor Fido Aero 3.Sc.3, 
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. «ognitione della forza della medicina, Per 


| LC. 


quetto dunque io priego con ogni iftanza 
non meno la gentilezza, che la virtù di voi 
altri Sienoria raccordare qual fia il miglior 


ted 


rimedio per fanar'il cuore -dall'infermità | 


- amorofa, .- 


Perche tràli Romani ficoffumdffe , chei più 


 congionti chiudefero gli occhi À i mo- 
rienti e gliriapriffero poi nel Rogo. 


L difcorrere di chiudere gli occhi a'mo- 
zienti ha dimaniera chiufigli occhi nel 
mio intelletto,che nel propofto Problema 
non ritroua altro, che tenebre di confufio- 
ne. Maperchenell’accoftarfial fuoco co- 


- ftumauano di riaprire gli occhi a i medefi- - 


mimorti ; cosirirrouandomiio vicino al - 
; fuoco dell’eloquenza dell'Illuftriffimo Co- 


tarinismi veggio in vna certa maniera illu- 
minato, cheardifco di difcoprirui alcuni 


" mici fentimenti. 


Fù introdotto dunque da i Romani il 


chiudere gli occhiaimoribondi,accioche 


non fi cotaminafsero nel lafciare gli amici, 
i parenti, ele ricchezze. Gli agi di quefta 


vita adulano contate ricchezze il genio del - 


noftra cuore, che chi nellafciar no chiu- 
de gliocchiè degno di fcufa , fe vi perde 
anche il giuditio, Siriapriuano gliocchia 
coloro,che voleano ponerlinel Rogo, per 


day ad intendere, chela via del Gicionon . 


‘era 
\ . 
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era pergli ciechi;cioè per coloro,che non - 
crano illuminati dalla Fede. 
Si chiudenano gli occhi a coloro , che 
mioriuano per rilparmiare quegli fpiriti 
ottiliffimi, chefuanifcono pergliocchi, 
quafi pretendendo.conl’intercluderquelia 
itrada di prolungarla vita all’infermo . Si 
riapriuano poisù la Bara per integnare 4 
che chibramafelicitarfi nel Rogo dellas 
Diuinità , fadimefticri aprir molto bene 
gliocchi dell'intelletto, per non cadere ne 
1 lacci del Mondo. I 
Gliocchi , per veftimonio di Cicerone , 
fono le fentinelle del cuore, mentre fimati - 
in luogo eminente poffono fcoprir da lon- 
tano tute l'infidie. Non orulis dice egli tan* 
quam jpetalatores astiffimunstocum obrinte $ 
ex que plurima.confpicientes , funguntur fua 


— munere. Sichindeuanodunque a i mori- 


bendi;perche normfesuono più lefentinete. 
leinquella fortezza, che è caduta nelle 
mani inimiche . Non ha più bifogno di fun - 


° tequelcuore’, ch'è dinenuto preda'della. 


morte. Siriaprinano poiai medefimi nel 
Rogo, perchketitornando ali‘hora l‘huo-. 
mo a nucua vita, pareuz,chehaueffero an° 
cora nuouo bifogno di fentinelle, 

Il corpoè l‘habitatione,e°t Palazzo. del- 
l'anima. Vditelo per becca d‘vn Santo: 4- 
nima videns fe corporeo iffo claufam giergutio. 
quatamenterrena huins babitationi: confor” 
tiedegeneranerirzingemifit granata, 

\, Na , On 
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‘Onde Prudentia, 
nima fuit hec domus olim 
—  Fatboris qgorecreate, 
, Nonéèduffguemarauigliz, feeffendo il 
è corpolaftanza dell‘anima, e l'animaino 
| iftato di partirfi dalcotpo, che fi chiudano 
gli occhi, che fono le fineftre, conforme lc 
chiama il Lipfio:Geminas feneffras:effendo 
coftume più, che ordinario di ferrare le fi- 
“ neRtre,quandola cafa non è habitata.Si ria” 
‘ priuano poi quefte fineftte nel Rogo; per- 
| ches‘introducenail fuoco nell‘habitatio- 
nedell'anima , ela Cafa all‘horanonera 
più vuotà | 
Gli occhifonogl‘incentiui al peccato . 
- Diquîimpatiamo gl‘odij.gli amori, le cò - 
— cupifcenze,e tutte le (ce leraggini, Quanes 4 
. diceSaluiano , improbascupiditares incor 
- per ceulos introire.Con ragiorie dunque fers. 
- rauano cliocchi a i morienti,temendo,che 
uell‘eitremo punto non toffe macchiato 
aqualche cieca alreratione , Nel Rogo 
| poiconragioneliriapriuano, perch°cra di 
ià ceffato il pericolo : € i lumi fpenti non 
anno forza di acceadere gli affetti. 
. Chiudesagagliocchi 21 moriboudi,per 
‘dinio:trare, che la morte firitroua a tento- 
“ me,econgli occhi chiufi, mentre facile eff 
- difcenfas Anerni, Gii riapriuano nel Rogo, 
| periufegnareall‘incontro, chela via del 
. Cielo è difficile,anche congliocchi aperti, 
Ja morte la più difforme,ela più terri* 
; | ile 


_ 
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bile cola del Mondo. Mors maximi tm: 
nimmrerum eft horribilis.dice Ariftotile. E 
vn moftro casì grande, e così crudele, che 

rterebbe terrori anche in ve’animo di 


bronzo, Nonè dunque gran cofa,fe i Ro- 


mani chifdeuanogliocchi a i morienti , 
accioche non inhorridiffero ad vn'oggetto 
così fpauenteuole, e poi nel Rogogli apri, 
uano, effendodi già conlumato iltimore, 
c'Ipericolo. . . 

. Gli occhi chiufi dichiarano vn'animo 
colmo di penfieri, imeditante eran cofe . 
Ofinione di Nicolò Cauffino, culi clasft, 

iceegli, meditantem , & cogitantem ani- 
mum prodeunt Volendo dunquei Romani 
daradintendereigran penfieri , che ac- 
compagnano vo'huomo moriente,vollero 
che fe gli chindeffero gli occhi, Se gli apri- 
uano poi alla Bara per dimoftrare , ches 
quel Cadauere defiderana il Cielo, mentre 
lorimiraua , perche gliocchiiînalzati ad 
vna cofa denotano defiderarta. Così lo 
Lello Cauffino, 

Ocxlos attollereinrem aliquam et ei ate 
tendere, 
Si chiudevano gli occhiaimoribondi ; 


perche fignificando ‘a morte vn’ofcuriffi-. 


ma notte,volenano moftrare,che due lumì 


< cadénti , é quafi eftioti non valerano ad il. 


luminarla, Si riapriuano nel Rogo, perche 
douendo quefto rapprefentare vn chiari(- 


‘ fimo giorno,era di ragione fur vedere, che“ 


gli 


I 


od 
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gli occhi, che fonoleftelle del Microcof= - 


. io hauenanò perduto illume. _ 


Gli occhi fono infeene,e gli fendardi nel 
Cuore:perche portano gl'impronti, e ica- - 
raxteri di tutti gli affetti humani , che pro- 
wengono dal Cuore. Conragione dunque 
vemuano chiufizimoribondi , mentre fi 
leuano gli feadardi,é finafcondono l'infe. 
gne di coloro,che muoiono,Gli occhi fono 
il fonte delle lagrime , e fomminiftrano al- 


| Paffetto,emettitie, © compaffioni . Si apri- 


— uano dunque acoloro, ch’crano deftinati 


al Rogoacciocheinfegnaffero agli amici, 


| &aiparenti nuoui argomenti di dolore, e 
— dipianto. 


Dimandato vn Filofofo vicino alla mor- 


| se,perchetenefic gli occhi chiufi, rifpofe, 
— chegliauezzaua al morire. Per quefto for- 


fei Romani chiudeuzho gliocchi a colora 


- ch'erano vicini a pagare Pvitimo debito 


‘ allamatura,S'aprizano nel Rogo per dar ad 


intendereSa breuità della vita; métre ['oc- 
chio è I’vitimo a nafcere,c primo a morire 

E fuperftitione cofermata tal volta dall 
i(perienza, che chimuòre con gli occhi 2- 


‘ perti annoncij la morte ad vno de gli affi- 


- ftenti. Perfuafi dunque da quefta credenza 


i Romani ferrauano gli occhi ai moribon- 
di. Liriapriuamo poi neldonarli al fuoco: 
perche elfendo gli occhi per teltinonio di 


| Platone diqualitàignèa , e fermandofi ir 


lorg alcune picciole fcintille,era ben dirà. 
LOLG dIol tà A gio. 


si 


118 BIZZARIE 
gione aprirli', acciochefe ne vfciffero ad 
vnirfi con le fiamme nel Rogo. l 
Chi sà,che'l ferrar gliocchi a imoribé- 

dinon fofle vn'impatienza de gli Eredi , 
mafcherata co’l pretefto della Relicione?:. 
mentre chi è chiamato al poffeffo dell'he* 
redità annouera a conto d'anni i momenti 
della vita dell’infermo E per quefto dalla 
Legge Martia fù interdetta quefta fontio- 
ne a i figliuoli. Se gliriapriuano poi nel 
Rogodaimedefimi, forfe pervedere s'- 
erano ben mortinon credédofi giamaîi per 
vero quello, che fammamente fi defidera, 

— Nonv'èlamaggior infelicità , quanto it 
npnfepere morire , e noh farà infelice_s 
quell’huomo , chenon può accommodar 
ilfuo cuoread vnaneceflità, che Comag: 
datutto, 

O guammiferumef nefcire nefcire meri ? 

Cantò il Tragico.Dubitando dunque i Ro. 
mavi, cheiloreinfermi morendo con gli 
occhi aperti deffero indicio di non faper 
morire , c.perciò d’efler infelici, effenda 
moribondi gli chiudeuano gli acchi. Gli 
riapriuano poinel Rogo, perche ilfuaco 
era credute vn Dio,e dinanzi à gli Deinon 
ffimauano riverenza il comparire fenra.s 
Tumi,ancorche foffero eflinti dalla morte. 

, IIacedemoni,perteftimonio d’Alel[sé* 
dro ab Aieff: andro,prohibiuzno, che in te- 


‘ podinotte nonvi foffe alcuno, che cami- 


Bafle co ilumi, Laetues verò nunguam node 
| pra 


n dino, - 


rà 
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- pasto lumine incedebant . ‘Per quetto dun- 


que i Romani chiudenano gli occhi a i 
morienti;perche hauendo da camicare trà 


 letenebredellamorte ilumi de gli occhi 
. noneranonecefiari. Si riapriyano poinel 
Rogo, perrimprouerare a colore, che_s 


- chiamanogli-occhi con titolifapranatura- 


di di Stelle, di Soli,e d’iotelligenze; mentre 


i gliocchifonofogsetti a pesgior canditio» 


| nedell’altre parti del corpo; eiprimi fetta” 


pofti alla corruttione., | | 
x Ma a che ftancare lavoftra gentilezza» 
Loi deliri del mio ingegno, fe il dubbio è 


‘ decifoda Plinio, Si chiudevano , diceegli 


l'occhi ai morieoti + perehene gli occhi 
icolore , che,moriyanov’eriyna-certa 
«pla lacra da nenftimarfi da glialtri.Segli 


d1apritano poi nel Rego:perche credeua- 


no effetto d’vna grand'empicrà il ‘negare i 


« Cielo , etiandicagliecchi d'vn motto . 
© Quefte fano le fue parole.m Morientibus il- 


" dos oferaregur[ufgue in Rogopatefacere , Qui 


vituns magno ritu facrsim eff; ita more condi= 
to, vt neque ad homine fuprensssm cos (peitare 


 fasfitgbralo nonofiendi nefas. 


(Ma va lungo difcarfo fopra de i:morti 
»ffendela patienza,elagentilezza de i vi- 
ui, Mi perdonino, fé non hò faputo portar- 


e Concetti degni della loro virtù, perche 


trattandafili motu itnrio ingegnernon ha 
powyto partorire viuezze.M' curo però, 


co. o) ‘che 
8 Nat. Hift..5,6,g5%'*. se 


- 
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che difcorrendofi di pietà compatirann@ 
altemieimperfettioni, 


Perchegli Egiti faceffero la Giuffitia 
| . Senza capo, 


A gno ailvecchiofprezzò idifcor. 
\. fid'vnSofifta,che trattauano di Giu- 
ftitia, mentre egli ingiuftamente trauaglia* 
uale Città della Grecia. Né vorrei, virtuo- 
fifimi Academici , che accadeffea melo 
fteffo nel difcorrere della Giuftitia, mentre 
ingiuftamente preparo iltedio-al loro be- 
nigniffimo filentio, Mapetche è principio 
dimeritol’vbbidienza, dirò brenemente 

foura del Problema il mio fentimento. 
Effigiarono dunque pil gi) fetiza ca- 
ola Giuftitia, per dimioftrare forfe; che 12 
era Giuftitia ; he Tolamente nc! petto la 
{ua refidenza,e"l fito Tempio : Nèanhauen. 
do bifogno di capoquelcuore,ch'è perpe: 
tuamente coftantenel dare il fuo 2:cîafche» 

duno. Onde Ovidia:: —. 

Iuffitiamque fui caffe placaffe parontis , 
Illo quatemplsm peîtore femper habet. > _ 
— Cheperò Giofeppe Scaligero e(plearido 
‘quefto paffo fogsiunge , ced quidert infti» 
ria babet fedeminpeore, MAST 
Coftumauana gli Antichi più ricchi,e più 
, delitiofi,.che hauenano faprificati gli affétri 
alle diffolurezze diwngerfì il capo cos gli 

. x più 

a Plut.dePontieleg.ao... VO } L 
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* più pretiofi,c più profumati, Olira , diceil 
. «Moreto , élegantiores bomines odoratis va- 
guentis caput perfandere folebant , 
OndeHoratio, ‘ 5 
Nuncdocet saut viridi nitidum caput imo 
‘ pedire myrto , Là doue il Labino fopra que- 
-fto paffo (crine. Nitidum caput unguenti 
| -Melibutum Ed altrouel'ifteffo Horatio, 
‘0. Cordsnatsmsnttente!s. — È 
,_ MalobatkroSyrio capillos . 
"E Martiale. 
' Sifapis, Afyrio fempertibi crinis A momo 
. fplendeant. ©» 
. -_ Cheperò volendoforfe dimoftrare gli 
‘Egitti), chei Giudici deuonò effer lontani 
da quefte fordide effeminatezze,lewarono ‘ 
‘<il capnallaGiuftiria. . 
\*— L'ingiuftitic hanno hauuto origine con 
d'origine del Mondo, Sono ombre naté in 
vn medefimo parto col Sole.Viria erant de- 
‘mechomimes , il che apporta dolore info 
portabile alla Giuftitia, che non può foffe- 
tsiteivitijdi'quefta (ua inimica, Nel for- 
| * mare dunquela Giuftitia tralafclarono gli 
‘ Egittijilcapo ,. petnonfarlo piangente , 
| difforme, &odiofo. 
Gli Hebreichiamano il capo Rofch,con 
la qual parola fignificano anco potenza, e 
- tifannide. Con ragione dunque vollero gli 
Egitti) fenza capola Ginftitia, per erudirci 
‘ chevélevané lontana dallaGiuftitia la po- 
tenza,ela tirannide, Se però nò fecero, pes 
n é ° F . 


di 
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.dimoftrare , che ì Giudici hanno il capo 
.fuori del Mondo >, e che veggonole cofe 

anche lontane da gliocchi. 
Il capo è il primo, ed il più nobile mem- 
-bradell'huomo , è la ftanza, c.la fede dell- 
| .anima,come vogliono. Platonici,per que’ 
| fto dunquegli Egittij volendo forte dimo- 
ftrare , chel’anima dell’huomo giufto:ha- 
ueffe la fua refidenzanel Ciclo;finfero fen: 
za Capola Giuftitia. 00. 
Nel capo vi fono tuttigli organi, e tyetti 
, pripcipi] dela virtù animata, cosi nell’opi* 
nione , come nell’Etettione ; etuttii motti 
. volontari] dell'animale non prouengono , 
, che dal capo;e per quefteil capo è sferico 
e gode l’honore della fomiglianza del Cie- 
lo; perche folo trà gli alri membri è capa- 
- ce di mente,e di ragione, Volendo dunque 
i Sapiéti(limi Egitti) dimoftrare, che‘! Giu- 
. dice deue effer fpogliato di tutti quegli af- 
fetti, deiquali fi veftono glihuomini con 
. la volontà,vollero fenza capo la Giuftitia . 
E chi sà,che anche a tempi de gli Egitsij 
, n6.foffe di maniera difprezzata la giuftiti a, 
- che volendo dar ad intendere,che non era 
conofciuta da alcuno la fingeffero fenza_s 
capo , effendo i corpi fenza capo tronchi 
ignobili,fenza honore,e fenza nome. 

E opinione di Galeno, riferita dal'Rodi- 
gino che l’intétione della natura nella for- 
matione del capo foffe folaméte per la vir* 

= .gù vifiua;douédofi collocare gli occhi, che 
Li .. 4 {ong 


n 
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. Tonole fentinelle dell’anima nella più alta, 
c più fublime parte del corpo . Volédo dii- 


° que gli Egittij dar ad intendere, che il Giu- 


ice deue efler fenza occhi ; non douendo 
hauer riguardo.a perfona alcuna, formaro= 
no la Giuttitia fenza capo, che però a que- 
“-fto fine nell’Arcopago fi dauano ie fenten- 
ze dinette , ciReiportauanolelore ra- 
gioni co’. capo coperto, accioche.non po- 


-« tefferocommouere gli afferti de’Giudici. . 


: .LaGuuftiriaè vna copia , è vnritratto 
: dellaboma, della pietà,e dell’effere di Dio 
Non è dunque maraviglia , fe gli Egitti) la 
‘ formarotto fenza capo ., neutre ‘l’occhie 

mortale non è degno d’affiffarfi nella fanti- 
’tàdellafaccia Diuina, 0/40 
5 LaGiuftitia,perteftimonio di Platone, 

e d'Ariftotile è vna virtù vniverfale, per- 
- che ritronando ella intutte l’operationi il 
‘‘debito mezo, bifogna , che virtualmente s 
». contenga l’aperationi di tutte l'altre virtù 
- MMOrI. > ". 

4;a tefla all’incontra particolariza cono- 

fcendofi , e diffinguendcfi gti huomini fo- 
-damvente dai capo . Formarono dunque gli 
--Egittijla Giuftitia fenza capo per dimo. 
-eirare,the ta Giufltitia deuc'efferenon par- 
; ticolare ,mavniuerfale , e commune ; do- 
: nepdo cfercitare vgualmente i premi , e le 
| pene co'piccioli , e co’grandi Zuftitiasft 
- JI» gue vIiicuighe sribuit. 

| RiferifrcitRodigino , che:gli antichi 

le. F a nel 


è 
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.nelfupplicaretoccauano ilcapo. Volendo 
-Qduaque gli Egitvij aunertirci , che non fi 

deuonofupplicare i fauori della Ginftitia , 
«e chei Giudicinon deuono dar campo alle 
- fupplicarioni formarono fa Giuftitia fenza 
. Capo. n : nu . ot P ua 
.. Scrinè Plinio, che tuttigli animali,che 
- naftonofenza teltanon hanno altro fenti- 
-mento,che schiatto, Volendo dunque for- 
. fegli Bgitti] raffare la Giuftitia corrotta de 
‘f'ioro tempi,mentre è loro.Giudici non ha' 
‘ weuano riguardo nefia ditriburiua,c nella 

commutatiua,che alfentimento del tatto, 
«cioè all’offerte,& a-idonila dipinfero fen* 
«na Capo Sheet capita tot fententia. L'opi- 
nione è vn'acqua minerale , che prende 
, qualità per doue paffa. In fommatuate le 

tefte hanno iloro capriciiloro penfieri , 

e:lc loro proprig opinioni. Volendo dun- 
egli Egittij dar ad intendere, che il 

+ Giudice non dee hauerientimento alcu- 
no particolare , nè alcuna opria opi- 
giufti- 


.-nione:, efpreficro fenza telta. 


-tia, 0 

+ Perdar veneratione alle cofe , e per 
introdurlenell’animo del yolgo, purtro 
po facile allo [prezzo diquello , chè prati 

-Ca ye chenon teme ; coftumauano i più 

faggi di fingere d'hauerie riceuute dal 
Cielo ;. Così Numa diede 2d intendere, s 
aiRomani ; chevna Dea pi deffele ley- 

vgi'; Così Maometto fiofe dal Giclo rice. 

To Here 


- - 
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there ilfuo Alcorano. Si vedeuano anche 


anticamente nell'aria per teltimonio di. 


Plinio, alcune tefte, che prefagiuano gran 
cole. Onde 4 Virgilio fè vedere.la refta_s 
di Giulio. Volendo dunque-forfe gli E 
gittij perfuadere nella credenza del volgo,, 
. chela Giuftitia foffe-veguta dal Cielo, 1a 


. finfero fenza capo;dicendo poi, chela te- 
fa, che vedeuanbnell’aria,folfe quellas. 


della Giuftitia, 


Li. | . . tua 
Ma non m’accorgo nel parlare dellas. 


Giuftiria che fò pregiudicip alla Gratia , 
che m'hanno fatta del lord correfiffimo fi- 
lentio, Tacciodungue, per nonrobbare. 
. dnginftamente in quelto giorno , che non 
‘ fotratta d’altro, che djGiuflitia , a voi al- 
tri Signori iltempodd difcorrere, &aco- 


loro , che afcoltano il piacere nell’vdireb 


. voftri dottiflimi ragionamenti. 


* Qual cofa pregiudichi maggiormente alla se 


bellezza del volto, 

: ee po , : % 
. A bellezza, Hiuftrifimi Academicî, 
‘è vna mura raccommandatione del= 
la Natura , fcritta con caratteri di diuje 
nità , co’quali foggetta gli animi ad 
vna dolce tirannide , Il fuo Imperio 
‘© contuttociò quanto'è più grato , tanto 
| è più breue, Fugge da gli occhi la hel* 
lezza , quanto più ftà fotto agliocchi 4 
| :  F.3 E va 

"a vendd 0 © Ò : 
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Evnbateno, che fuanifce nel l'iteffo puri- 
- tò,cheillumina. Nonla poffono fermare 
nè anche coloro,che la poffeggono.Foue- 
rabellezza, horaridotta dal tempo. nvo4 
fepoltro animato a fofpirare le proprit.» 
rouinc;hora tormentata dalle paffioni del- 
l'animo , ò da gli accidenti della fortuna ; 
hora 6 calpettata dall'ingiurie dell'infer- 
rità, ed il piùdelte volte incenerita dalla 
crudeltà ineforabile delle Parche. Infom? . 
stia è volere del Cielé, chetuttele cofe ti- 
annezgino coftei,che sà Tolamére tiranneg- 
iarela libertà , anche-di quell’anime, che 
comandano al mondo. Nonv'è però infa 
per mio fentimento,che pregiudichi,e che 
guafti maggiormente la bellezza d'vi vol- 
to, di uello,, che faecia la Pudicitia. Mi 
perdonino s’io per quefta volta vaneggio. 
nelmincredere ; perchenontemoirime 
proucti di quefta Dea, non fi ritrovando , 
che nell'opinione de gi‘huomint.. - 
| Labellezzaeffendo vnraggio , ed vie 
{plendore del lume, e della bontà di Dio, 
cue efser communicabile atutti. Perde-. 
rebbe anche i fuoi pregi il Sole, fecon vna 
interefsata partialità negafseta litce ad al- 
cuna delle cole create. : 
Che val beltanon viffiare fe pur vifta 
. : Non 
a Luc.fenemvocat animaruns quedaim fe- 
pulcheum.Omid.6.Infer. 
b F ranci[cus Petrarca de remed, veri ford. 
E.cAp.2, 


na Con 


ACADEMICRBE,?: 12, 
Non vaghegginta de fe pur vaebeggiata, 
Vachezziatadavn folo? ua 
Madoue entra ia Padicitia-fe n'elcono 
anche le pretenfioni de silecclii, Non vuo-. 
le la Pudicitia etserd’attri.che dife medes 
ma.Si racchiudenell'aticuftie d'vua Cella; 


‘ equiuitemei fufsuri dell’atta,e’l'volo de'- 
| propri penfieri, Eccodunaue présiudica” 
tatabeliezza , che perde perla Pudiciria 


quell’artribumi divino di compninicariî a 

tutti:,. Aa a 

. Non I permerre ta Pudicitia, che 'a Don. 
onfulti lo (pecchio , per guadagnare là 

precedenzaalie più belle, che s'intreccii 


. Capelli,per prender gliamanti in quei La-- 
berinti; ches'imporporile carni, per in-i 


gantaria viftain quei mendicati colori }' 
clies’afcorziale mende congli artifici ; e: 
che:correggaconia mano , ò gli errori, è î 


. disfauoridèila Natura. Molto meno accon= 


{cute ; che tormenti le guancie; attioche 
teftinionijno. fallamente contro all’ingiu- 
riedeglianni: echeinuali le fpoglie 2°fe- 


. polcri, pertefserne vna Corona odiofa al 


proprio Capo, E non pregiudicherà dun» 


| quela Pudicitiain eftremo alia bellezza , 


mentre le rubba ipregi, e gliadoroamen» 
ti, cmentre le contende quei-mezi ,:che 
foli danno nome,e forza, e ripuratione alla 


bellezza? 


La maggior gloria della bellezza, è l'efset 
oggetto di custi gli secchi; e l’anima di'rute: 
F 4 icuo- 


î 
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icuori. Bpouero dimerito, ediforzts 
quel bello , che non:ha.il corteggio di tut- 
tel’Anime , &the a guifad'vnafupremay 
intelligenza non regola tutt gli affetti. Ma: 
felabellezza è pudica , tanto perde di ine- 
rito, quanto perde d’offequi) ; tanto man- 
canoifuuoi pregi , quanto mancano gli a- 
manti. Ritreuandofsfolamentè nell'Idea :: 
di Platone », che glianzanti pofflaro amare | 
fenza fneimpudico. Gasì dunquela Pu-i 
dicitia pregiudica'alla bellezza , poiche le, 
toglie vnasnoltiradine di feguact3 cdwnz 
iafinità d'adoratiogis rel... , 

; Gli occhi fono la perfetrione della bel- 
lezza del volto ,econragione, perchte fo-. 
notutto lume, E non peraltro fono firua- 
ti fotto gliarchigelle ciglia, ‘che perdi. 


| moftrarti,, cheportanoitrionfidella bel- 


lezza. La Pudicitia all’incontrofà abbaf-. 
far gli agchi ,, non hauendo per stitimonio 
di Filoltrato , né altro nido , né altra ref 
denza. Ecco danquecome la Pudicitias 
toglicilfuo maggior ornamento alla bel- 
lezza , checonragioneall'horafi può dir 
morta, poiche hà pesdutigliocchi.. 

. LaFama ch'è vn'Ecpditutte levoci , 
bandendolealorie della bellezza dvn vol* 
to larende venerabile a rutti i cuori > de- 
fiderabileatuttigliocchi. Malabellezza 
pudica è obligata ad alconderfi , anche 
gli occhi del Cielo , nonche a quelli dela 
Fama. Nondee contaminarfi coni fiati di 

Sie 3 SPINE j quel. 
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Quelle trambe; che venzono profanate d& 
mille bugie. Ecco dunque pregiudicat 
dalla Pudicitia labellezza ,. mentre perde 
per fua cagione tutti quegli applaufi, che 
poteffero peruenire da'fauori d’vna Fama: 
feconda. - | 

Amoretendeilaccidapertutta»; e la' 
forza de gli altri non ferue , che per rende 
più gloriofelelue vittorie .: Se vuole-dun-- 
quela Pydicitia liberarfi da così porente 
nemico, è neceflirara ad'amatfi, Che pe-' 
rel’Alciato rapprefentandoi, come fi deb»: 
bano cuftodire le Vergini, finse Pallade 9 
armata d’vn pefantiffimo Elmo con vn’ha- 
ftaaila mano . Vedere dunque Signori, i 
pregiudizi; che fa alla bellezza la Pudici- 
tia. E coftretta vna bellezzapindica a foc- - 
combere fotto al duro pefo deli'armi, ed è 
necefiitara:a fepellirefotto di ferro vnas 
gran parte de’luoi tefori. ‘Infelice béllez- 
za;che pereffer pudica vede ne'fudori per” 
la fatica dell'Elmo , foininerfi, dicorrotti | . 
ifiori delleguancie. 0.0. 

Perche cotntcludano tutti gli Auttori ,. 
che nou poffonoftarinfiemobettezza , © 
pudicitia , e: chevnfeno pudico fia. ar-. 
sgomento d'vna faccia difforme. Che_o. 
però Quidie: fa. , che Paride.fcriua 2d'» 
Epca , chefevuole effer pudica , lafci 
prima d’eflex bella. Non per altro certo , : 
fe non perche la Pudicitia cuafta in ma- 
nigralabeligzza. , ch'è quafiimpoflibile + 
ea Fs che 
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che vna Donna pudica polfa più credef 
bella. ° 
Cheperò la dotta antichità volle , che 
cenere la più bella di tutte l'altre Dee fol. 
cimapudica per dimoftrarci, che ja belle 
22 non ha il magpior Pregiuditio di quello, 
che le. apporta ia Pudicizia. Ma hbdnm.- 
avredo nel difcorrere della bellezza ch'io 
{coprola difatmità del mio lAgegno . In 
gratia mi Compazifcano, perch'effehdo la 
Bellezta madre d'Amore , lo:pretendeua. 


parlando della bellezza di far nafcer vero 
di me ii loro amore. . SEITE 


Perche ne’Sacrifici Luporcali due Nobili fi 
- tingefero lafronte col Sangae . . . 
della Vittima <- 
Ifcorro volontieri de'Sacrifici per of. 
D ferire con quett’eccafione a'Coman- 
di del’Ilufrifimonofro Prentipe la vis. 
tima dellamia vbbidienza . i 
.£ L'opinione più commune ‘de’Sacrifi- 
CiLupercàli è, che facrificando Romulo, e 
Remo:, fitrogoreccitari dalle grida.de*pa 
ftori, a’quali.erano fre inuolate le Greg- 
Bi. I Sàcerdori abbandonato H lacrificio 
carfero nudi coa tante artlire contro. a i 


. - la- 

a Vedi de Sacrifisi Lapercalt-Guid. 12. Faft, 
Tur. Liw, Dec. u.li.1.Valebio Mafinioli rc, 
t.Plst nella wita di Romnlo ,ed'Antonio ” 
Mieft.ab Afef Re Geriali li 4 c, 12 


\ 


1 ladroni; che facilmente riciperaronn las 
preda Là doueelfendoguetto vn'ufferto 

, delportere diuino, mentre nidi hawstuano 
" vintimelti armati inftituireno:m (2erifi- 
; ciò , chefortiilnome di Lupertale , è int 
. memoria della Luna che allattò Romulo y 
’ eRemo,cperi-Ladroni,che a gnifa‘di Lu- 
thaucuzao rubbato le peccere ; ò per it 
uogo,deuce feguila pugna, nel quale i Lu- 
pinon'haueuano:forzi alcuni coito deo 

; gli altrianimali. n 
Voliero dunque forfe-rapprefentare 
Romulo , ce Remo cen quante corrasgio fi 

| fofferodiportatiin quell’attione, erdina- 
| ono, che due Nobili fi bagnalfero dì fan- 


1a) 


elafronte, tientre gato più l’hBomoa: 
vurabonda di fansue;.tefto più dimoftra: 
| fourabondanza di fpiriti , e'arditezza di! 
j cuore. Dour all’intomteo il poco farngue è 
| argomento ditimidità ,e didebolezzas . 
E perciò quegli animali,che nidti ie hanno 
| punto, fonotardi di noto ; e pieni di ftoli- 
| dezze. Tantepià, cheeffendo nelle XII. 
| tauole prohibito alle donne l'infansuinar* 
— filafaccia. Coftazuenella ferire, d2- 
nano femo d’eili postati veramente da 
huomini... > @F19i  - . - 

E chisèpthe né volefTero forfe ammac- 
ftrarci, che la nobiltà deue portar la Reli- 
gione nella.Fronte ie che la diustione de’ 
Nolili dewe efiier cofpicua,ed efpofta a sl"* 

quelli dici: Perche dall’efEpiode mag. 
F 6 gior” 
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gori prende infegnamenti]a PIcbe;ò pie 
vollerg darci adinteadere,che cotoro,c 
allhosa :trarranano i negotij di Relicio 
non-efdeana al fanore delle raccoman 
dationi , né cemcuana.glifdesni de' Patens 
ti, ò le minaccie de Grandi; ma che haues 
uano.fangve in faccia perseliftere alla.vios 
lenza dell'autorità, &alle perfuafioni del«. 
l’interefle., i. 5. oda,, ‘ 

Sitogeuangla fronte, per fignificare for 
fe, cheibraui foldati in difefa della Reli-: 

‘ gione,nò deuona ricewere le ferite, che nel” 
lafaccia,e.che nandeue faper fuggire; chi 
lia prelo l’armi.per protegere le cafe facre- 

- Gli Egiuij perl’occhio intendevano Dio: 
pecche hauendeLecchio hamana per las. 
materia | della quale è conkpolto qualche: 
poca diluce,& clfende Sua Pizina. Marftà 
ikppiacifio degni (piendore e latuce del. 
Monde,Dio non pyò figurarfi meglio , che 
per l’occhio,ch'è ricettacolo diluce. Con 
ragione dunque fi poneuano ne'Lupercali 
il fangue nella fconre, per più auuicinart a: 
‘Dio colomfersficii, vie 0. 
Lafrore è.la pitaabi! paste della faccia hu 
«mana. Donna sihagchà AR delle-<iglia 

per dimoftrar che ha pérfoggetti anche co 
laroyehe tribfan. Gli occhi sebatfono la più 

pretiofa parte del corpo,già che preftando 
laluce,diltiaguono la virasialta morte , ce-. 

dono,jjuoge #Hz.fronfe,e cairgnaiche me- , 

rico peroh'e a scena di tutsigli afferzise Por ù 

o. CA 
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che inlei vi filegsono idolori,cl’allegrez. 
za la crudeltà,e la clemenza; cdinfomma 
tutte quelle paffioni,alie quali è fogzetto il 
noftro cuore.Mà non douendo chi efferci- 
ta te cofe facre lafciarfi vincere. da quetti 
aferti, chetormentano la noftra humani- 
tà, aquefto effetto forfe f deturpauano la, 
frontega’lfansue. >» *.. E 
- Lafronte è il Teatro , douce Amoretap-. 
prefenta le glorie della bellezza. E yno 
ipecchia doue fi fermanotuttiel’occhi, e 
coglio,done naufragano tatti i cuori. Vo-. 
tendo dunque forfe la Sapienza Romani» 
addoterimarci ,chéle fronti di coloro, che 
praticano le cofe facre non deuono rapire 
i animi conalcun’allerramento profanos 
voliero, che foiferoiniordate di fanue . 
La pallidezza è arsomente d’amore , di 


‘ timore, edi diuoone. Volendo dunque 


fosfe gl’inflitutori de’Sacritici Lupercali 
darad intendere con quarita diuotione, 


con quanto amore, € con quanto timore fi, 


debba maneggiarele cofe facre ordinara- 


no;che due de’ più Nobili, che interueni- - 


uanonelfacrificio fi ringeffero la faccizo, 


| . delfansue della Vitrima,ch'era vna Capra 


mentre il fangue di quell’animale ha forza < 


di far impallidire. Onde Deufo Tribuno 


della Plebe diuenne pallido col feruirfi 


del fangue della Capra, . : 
sl dubb 


mo 





ioperò è decifo da Plutarco se 
dal Tirag. afferendo, che Romulo.c Re=. 


be) 
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mo effendofene fuggiti doppo la morte di: 
Amulio con la faccia bagnata difantue,in. 
memoria di quefto ordinaffero , che due 
Nobili s’infanguinaffero la fronte . 

Màneldifcorrere del fansue della Vie 
tima ne’Sacrifici Lupercali non m°auuedo 
del fangue,chem'à corfonel volto dal ve- 
derle infaftidite . Finifco fupplicandole di 
perdono, fcin quefto facrificio nonhò 
portato cofa dimomento ; mentre Licur- 
go non voleua-ne’facrifici, che offerte di- 
viliffîimo prezzo. 


Che il filentio fia il vero Padre d'Amore. 


Così grande, Virtuofilsimi Academi- 
ci, l'Amore, che riafte in me verfo la 
loro gentilezza, quande con così fauore. 
uòle fil :ntio attendono alle mie compofi- 
tioni, che mi veggio necefsitato afermaè - 
re,che folamente il Silentio fia il vero Pa- 
dre d'Amore. 

Io qui non diftinguerò già Amori, per». 
thenon sò confonderli. ‘Fratterò dell. 
fimor in vniuerfale; perche # praticare vfi 
folo Amore indica, ò vna pouertà di neri» 
to,ò vna pouertà d'affetti. 

Il Silentio Virtuofifsimi Academici, .e? 
“ antichifsimo,perchte è fraretlo di quelle re- 
nebre, dalle quali è vfcita la primaJuce o. - 
Atzi (e frporeffe dare alcun’effere prima 
dellefferedi Dio; abficuro farebbe dels . 

cn 
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fentio. Amore all’incontro per teltimo- 
nio di Platone , e d’ Hefiodo è il primo.Dio 
| chenafceficalla veneratione dell’antichi» 

— tà; dunque non può hauer haauto altro Pas 

dre ; che il Silentio. 

‘ > Mafupponiamo,che Amore fia figliuola 
di Venere, che però non lo credo, meatre 
il vero Amorenon può hauer la fua origi» 

ne in vn feno impudico , ad ogni modo hà 

hauuto:al fcuro per Padre il Silentio. Ché 
cofa fà il Silentio alla Donna:Epiaire vuo- 
le,ché le dia concetto di bonti Nicoftrato, 
che fia pegno di caflità . Democnito,che le 

 feraadibellifsimo ornamento , e Sofocie , 

‘ cielezasgionga grandifsimo honore. In 
fomma tuttigli abbigliamenti, che le po- 
teffero apportare tafuperbia deli'Afia, d la 
nouità dell'Africa nen potrebbero fares 

«tanto bella la Donna, quanrola fà il Silen,. 
tio:, nomeffendo di inri cofa più defiderabi». 

| fealMondo, .. - 1. VO 

, E vorremo dunque credere,che Venere 

la più ambiriofa diturre Paltre Bee, che 
perdar maggior vanto-atfuo bello mandò 
da pouera Phiche anche né gli virimi penée 

trali dell'Inferno , non habbia:hauntoinaboa 
reffe amorofo co’) Silentio? Che perdifi- 
dia pofe la Teftudine, ch'è GieragtifiGot 
del Sitentio a’piedidi Venere, forteper 
darle. vma-memoria del {uo rcazili 

Amante, E.non fi dee porre in dubificiguaià 
ftaytricà; mentrel'Adulcercamiangiàne 

. tà . 
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ra ogni altra tofa.il Silentio ° 
. Mafi potfebbe opporre, che non cen 
clude,che il Silétio fia Padre d'Amore,pe 
effer ftaro amante di Venere; mentre les 
Donne impudiche elponedòfi a tutte l’ho- 
ré \aflevogliedi tutti, effe medefimie non 
cellofcono i-padrede'propri parti, fe non 
dalle fomiglianze,che ranifano ne’figliuoli 
-Véggiamo dunque lafomiglianza,che hè 
P.Amore,col Silentio . H Silentio dai Gre- 
ciera fisuraro bello , fanciullo;chelliffimo: 
cbambino fi. dipinge l’Amore. -Il Silentio 
accena-con vn deto alla bocca, chenon sè 
arlare; ed Amore cffendò bambino non. 
à parole -Hche s’efperimenta anche-sicgli 
Amanti, che ammutifcono alla prefenza.s 
dell'oggetto amato .E perchel’antichità ci 
figurò con l’ali il fileatio,e l’Aniore; fenon: 
per dimoftrarci va'immagine del Padre, e 
del fizlinolo è Chi dubiteraà dunque; ch’ ef- 
fendo ftato il Silentio Amante di Venere... 
ed effendo.l’Amere quafivn’immagine del. 
vilentiomon gli fila anche figliuolo. -—. - 
«“ Ma volete veddero come fiano anche fi 
mili ne'cofumi. Amerepremia fempres. 
colero ., che amano. NE 
Asm0r premio è d° Amore 
EDante. RE IT 
Amor ch'a nullo amato amar perdona 0 
+ All'incontro fotto ficuriffimi i premi del 


soldi 
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“Plano tacere. Qui/que tacens fapit ; dice ili 
Calcagnino. Amoréfà dotti gl'imoranti , * 
purche fappiano amare. :. i 
Gran.Maefiro dee certo tffer Amore s 
| Che fa toftoFilofofo vn Paftore.. 
Canta il Marini. E'iTFaflo. . 
- Ne la Scola d' Amoryche nonsapprended 
Stupifco,che gli Amanti akronon brami». 
no,cheé ix, Notte perilpremio delle loro ta 
tiche, perilportadelle lorodojcezze9, 
quali che,nog meritando ledelititemoro-. 
e,attendino la Notte per iniolarie.Gli oc- 
chi,Signori Amanti, non accrefconn in in- 
finita il godimento:della bellezza >. E la vi- 
fia, comavinolPlatone , non penctrafrà 
tuzzi gli affezsi del corpo velociffimamente | 
.edaîutara dalle cofe veduremon defta can 
gran forza fempre nuoui defideriall’ima- 
gine del piacere? B vero. Perche dunque 
tanto bramate quefte renebre,che non fan- 
no, che con vnnera velo coprire la voftra 
luce?’ perche tanto defiate quella Notre, 
che nos sà fe nonalcondere 1! voftro Sole. 
Sapiestifimi Amanei; dininifimi Amanti. 
Sanno , che non può nalcere Amore fenza. 
il Silentia; volendo dunque generare s- 
Amore nel feno dell’ Amante ricercano 
nella notte il Silentio, cheinlei perordié 
sariohàlafuarefidenza - i 
. L'odioè figliuolo della lingna ; perche- 
ferendo quéfta penordinario gii (piriti più 
dolci,e più patienti, sende anche più infa-, 
e i Da- 
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nbbili,e più infopportabili , leferite, Anzi 
tutti coloro., che parlano molto fone natu-. 
“ralmente odiofi. Che però Silla:per tefti- . 
monio di Phutarco ediaùa gli-Atenicfi più 
_ perleparole,cheperie opere, Dunque fe 
Podio nafcedallalingua, l'Amore perra- 
.. gione de’contrari){arà fenza dubbio figli- 
uelo de! Silemtio, SATA 
‘E d'onde nafcel’ Amore dePrericipi vere . 
fo i Favoriti fenion dal loro filenitio:Se noa 
taceffervi Fauorici ifegreri., ie ivitij del 
Prencipe snom farebbono titarini del Cud» 
re,e degli affetti del Prencipe. Conuîtare- 
no vna voltagli Arhemiefili Ambafciadori. 
delRè Tolomeo . Quelli per farfiftrada» 
nell'amoredèi Rè,fapendo che quefte co- 
fegli doucuano preucnizeali’orecchio rat, 
tivantanano dia loro nafcita , è il loro va=: 
lore. Zenonefolamente più fauio dicueti , 
gli altritaceua Onde vio degli Ambafcfa- 
tori gli dle: Zonone,e di re;che diremo.al 
npfiro Rè?Ditegli,ritpofe-Zenone, ch'é im 
Athenevn vecchio,chesà tacere. Prudern- 
tifsimarri(pofta,0 degna Na tanto Fitofo- 
fo, mentret’imote de i Rè non può nefct= 
re,chedalSilentiv:. PER, 0 
Ledonnenonanano:gli Amanti, perch? 
efsi non fanno tacere. Sefperafleto Silen- 
tio ne gli huominî , amarebbero tutti, e fi 
trasformarebbera ne gli affetti di tutti. La 
donna vuole effer Amata, ondenon può. 
creder Amore, douenonv'è ilSileatio. 
Di 


e el 


| 


|Dicalo Maferto da Lamporecchia, ché fa». 
lamente per -effer ftato creduto.lenza lin- 
gua fece nafcer l’amore,e ia lafciuia anche - 
ne'perti diquelle fanciulle , che-halicuazno » 
votatala caltità. Che però il Marino vyo-, 
tendo perfuadere la fua Donna all'amore fi, 
vantò di poffeder il Silentio,. . 
Temer donna non dei , . 
Ch'iafcopra altrui giamai l'incendi miei, 
Che cofa Signori è più odiofa del Mare, 
indomire,fupeba,implacabile. Egli ricco 
delle cofe più pretiofe non-sà fenen impo- 
- &pgire:glialtri, Chinanteme, e non odia4: 
fuoi fremiti, d non hi efperienza dellafua > 
| forza, ò hafortito dalla Natura vn cuore di 
bronze. Tutti fuoi fufurri fono inganni,4-- 
- fuoirumori feno pericoli, i fuoi ftagorifo--- 
no mortali, c lefue bocche fono voragini. 
 Mafeconvmatacita calma fi fà fpecchio,ò 
emulatore dei Cielo: moftrandoftanck’- 
| eglipoffeffore del Sole, lafciande offerua- 
 reledilui bellezze fenza offefade’glioca 
chi. Chinonl’ama;chinonlo ioda> Ecco 
dunque t’Amore figlittolo dèi Silentio, * 
L'armonia de Cieli, perche vièénetanto 
celebrata, &tanto amata ‘fe non perch’è 
muta alle noftre orecchiè ; nafcendo ilno- 
 ftro Amore, elanoftra veneratione: das 
quel Silentio, | ;; 
Anzi i Cieli fteffi venzono odiati, e tea 
| nuti, quando conbocca tonante, eco 
 Fingua di fuoco atterrifcono i mortali 
“ amandofi ati'hora folamenteil Cielo, ché 
. ta- 
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tacendo parc,che ferua al Mondo di teo. 
. E percheficomanda tra Religiofi cons 
tanto rigore il Silentio ; fenon perche na. 
fcendo dal Silentio l'Amore, imparino ra-. 
cendol’Amore, ela venerarione donuta 
alla Maeftà di Dio . 

Ma mentre faccio Amore figliuolo del 
Silentio non vorrei ; che il-parlare mi par- 
torifcel’odinnella loro patienza, E non» 
vorrei, chemidiceffero. 

Aus file, aut meliora quonsis afferas Silentio, 
‘Taccio danque fpèrando , che il mio Si- 
lentio debba far naftere verfo dimeillore 
Amore. . 


Pi qual cagione Ecuba /upplichi Agamenent 
per la Barba... 


Intredurtione al Problema. 


IT'io fia primo adifcorrere in quefto 
\_j virtuofifsimo congreffo, e motiuo de 
gl'Illuftrifsimi Dandoli, che volendo ho» 
norarmi mi confondono, Iraggi dei Sole 
acciecanò gli occhiin vece d’uluminarli. 
Gli fplendosi di Gioue abbrucciarono Sce 
miele in vece di felicicarla. i. ; 
Se però quefti Iluftrifsimi non.l'hayeffo 
ro fatto con artificio , imitando alcuni Ca- 
Ritani d’efercito, che da’più inefperti fol- 
ati fanno intraprendere le fcaramuccie ; 
#polendo che il piltdebole Academico fia 
- 3 
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. ilprimo a deftare la virtù di voi altri Sig. 
. come vn pezzodi piombo ne gli Horologi 
: hàforzadi muoucrele ruote più fublimi, 
Haurei tupplicaro volontieri la loro gen- 
. tilezza per isfuggire queft'incarico,non el- 
fendo douere,che vna sì degna radunanza 
« hauelîe così debole principio Ma ritrou&- 
docosì difperfe in vn’Auttore medefimo 
. lemaniere del fupplicare shò flimato glo» 
ria quell’vbbidienza,che nata da vn comf- 
do autorcuole non ammette nè anche l’ime 
. polsibilità per ifcula. Euripide, Sig. Acade- 
mici,fà;che Ecuba pieghi Agamenone per 
le ginecchia, per la Barba,c per la deltra, 
Agumemon fupplico tibi per hac genma. » 
«+ Frtuam Barbare jdexteramqne felici . 
«Che fupplichi per leginocchia nontè 
.maratiglia , perch'è concetto d'vn grano 
«virtuofo, chei Prencipi habbiano l’orce- 
chie nelle sinocchia:tanto più, che quetta 
maniera {upplicanté è racordata da molti 
-{crittori. Protendo igitur ad genua veffra [np, 
plicessmanns, dice Petronio, ed altroue, 
. « Ego adgenuaprecnbi Afcylts, 
Per tua genuattobfecro, t 
,- Wrrosfaciat certiores, A 
casta Plutarco, e Virgilio, su 
Dixerat , Se gentia amplexns , Genibu (gue 
| voluntans. NELINRE, 
Herchat. “Lom 
. Hannole Ginocchia in loro fteffe vna tal 
| «qual Religione,che necefsita i [upplicand. 
ata tei all 
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all’adoratione. Penfiero di Plinio , Hemi- 
mis genibus quadam,& Religioinett obferua- 


_ sione gentium . Hac fupplices attingunt. Ad 


hac mann tendunt , hec vt aras adorant . 
E nata per mio credere quefta Religione 
per effer le ginocchia confecrate-alla mi- 
ericordia, Tutte le parti del noftro corpo 
fono fotto la protettione di Qualche Deicà, 
‘L‘urecchie fono dedicate alla memoria, la 
fronte ai Genio,la deftra alla Fede,e le Gi- 
nocchia alla Mifericordia. Cosîriferifce 
Seruio +Phifici dicunt effe confecrata: Nomie 
mibusfingularescorporis partes; dt Aserem_o 
Memoria ; FrontemGenio, Dextexam, Fides, 

Genus Mifericordia, SE 
. . Per quefto‘duuque noò è maraviglia ch” 
cuba prieghi etiandio per la deftra : per- 
che oltre l’effet confecrata alla Fede con- 
tiene infe fteffa gran Religione : Et quogsde 


. sn dextris Religio ,dice Aleff. ab Aleff. 


Tanto più, ch’Ecuba chiedendo pace al- 


. dafflittione dei fuo-:cnore non poteva , che 


fupplicare que ia deftra, che piena d'auto» 
rità , edi Maeftà apporta quando fi fcopre 
pace; e vencratione . Così dice lo fteffo. 
Etiamin dextera magnam viro ineffe autio- 
vitaters maieffatensque hoc areumento nata» 


‘ci, cumtumalinanteni; multitudinem dèx- 


sracempefcimus , ant indicere filevtinrà par 
cemque manu potenta afferre figni Mi 


"Onde Statio, 


Dexisra veras pegnas, © 
. ” Per 
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Perfio. 
Fert.animus calide fecifefilentintarba , 
Maieitate rmanuas, 
. ‘Iprieghi dunque d'Ecuba dirizzati ajte 
ginocchia,& alla deftra (one propri,c per- 
che fono Religiofi; c perchenon contra- 
» pengano alcoltume. Ilfupplicare perla 
Barba, c per l’improprietà, e perla aguità 
| mncgita più derifione,chemifericordia ..lo 
Jon sò come poreffe meritare: pietà pra- 
“gando per quellaBarbà., che per tellinno- 
— niodiTucidideè (egno di Rufticità, cd’ 
indecenza : Per quella Barba , che fù ppfta 
- invifo, ò per palefàrele meftitie deli’ani- 
| mo, camefecero Giulio Cefare Ottauia- 
no, Cartone, ò percoprire i difetti della 
| faccia,some Adriapo,ò per non fidasfidei 
} Barbieri, come Comodo Imperatore, e 
i AleffandreFerco. Perquetta-Barba final- 
| mente prohibita dagran Capitani, come 
— dda Aleffandro ai Macedoni, econceffeai 
|; xei per impietofire il rigore de i Giudici. 
i Ebenvero, cheEuripide, che dalla Fa- 
i mmabhàfortito il nome di Padre degli Ora» 
i rori,ede’Pocti,monhauerà fenza gran con- 
i fideratione pofto inbecca d'Ecuba fidil 
ì preghiera. Io però ne fupplico l’interpre- 
)  ratione dall’eloquenza di voi altri Sigeori , 
è elefupplico perleloro Barbe, conofcen- 
+ doletutteinuecchiaterielle più fine crudi, 
| sioni, caclie più belle Lettere, 


Dop. 
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se Doppa li Difcorfi Me gli Academici ; 


«#7 YN Saféo fanciato in vn Fiume ; benche 


ì 


. fepellifcafeftefsonelle proprie ca- 
dute,fonna però tari circoli,così grandi, 
»e cosìteplicati ;, chefi vedecoronato, e 
-trionfante atichene i filoimedef Imipreci- 
‘pitiz. Ilmiodubbio cadute ne:gl’iigegni 
-fecondifsimi dî voi altri Signori hà pàrté. 
‘ rice tante , e così degne'opinieni ,.ch°io rie 
‘wogloriofo etiandio trà la confideratione 
‘della mia debolezaa, e 
Coffumauano in Romadi ponere las 
Barba , come afferma ilLipfio ,etosi paf- 
fauano dalla giouentà alla virilità. Etin 
quel giorno feftiuo fi dauazto , e-fi chiede- 
‘Uano grate. 
. Munera pets 
bam. 
Césì riferifce il Magiri, Ioin queto 
giorno della Barba chiedo da voi altri Si- 
goori vn'dono;che hoggi otto vengano al- 
‘PAcademia, eche il virmofi:simo Signot 
N.proponga il Problema, 


Qual cola debba SscrificarS è Pallade per. 
renderfela fauorenole nell’acquifto 
ella Sapienza. 


s darique folent co die ad Bar- 


Er fe ruireia i comandi dell'HivArifi) 
mo noftro Preacipe , che mi ohiza no 
+ . . à ia 
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care a Paliade +) iofuppiichetò conforme . 
coft:mduano gli antichi ne*facrificij.la gé- 
tilezza Wi tutti voi altri Signori al Silentio 3- 
tanto più,che effendo il mio done via Le- * - 
pre la più timidatrà tutti gl animali } non 
vorrei ,-checonlelore voci la inuitaffere 
alla fuga ; e diuersilsero ilfacrificio. 

Lc vittime per teftimonie del Rodigino 
erano,ò fimili,ò contrarie alla natura delle 
Deità,alle quali fi porgeuàno in facrificio, 
per quefto dunque formo opinione , che 
debba cffer ageradita la mia Lepre, haueh- 
do qualità, e fimili, e contrarie ali’effere di 
Pallade; tanto più, che s'è vero , che'il'no- 
me di Pallade per opinione d'alcuni Grea 
non fignifichi altro, che muouere, prefup- 

ongo;che Pallade non debba difprezzare 
31 dono di quellianimali più di eutti gli altri 
facilial moto. . 

Pallade è la protettrice dell'armi, cls 
Dea della guerra Con l’hafta,eeò lo Gudo 
indicala fierezza del fuo cuor,e gl’efertitij 
del fuo genio.Infomma né fpira altro, che 

É£urore,che fangue,che fteapi.Manell'èemi 
eexrà gli effercitino v'è cola più necefsaria 
della vigilanza: onde Fidia forfè c6 quefto 
fentiméte pofe va Galio aeil'Elmo ad vna 
Staua di Palladefanaagr'Eici ; volendé 
anferire lavigiliza,che deue eltet propria 
de glihuomini da guerra. Gradirà dunque 
Pallade fenza dubbio vna Lepre in facrifà 
cio, mentre gli Egitei) intendevano prpacia > 
| to. pal- 


Vi 


‘palmente ta vigilanza per lo Giecoglikco 
dellaLepre,e sendo animale,che veglian- 
«do chiudegli occhi , edormendo li apre .. 
‘Q pure elsedlo proprie de i.Gapi da guer® 
sa,de*quali Paliade rappres$ta il fimulacro 
l’interdere con efatts dilibcaza. tute ie co- 
fe,nò glifarà fe nò grata quella Lepre, che 
‘arricchita di due grendifime orecchie_ce .. 
‘Piugarco poreperGieraglificadell'wdito, 
, Glihuominidotatidiprudenzà, è di a | 
‘pieuza fono per «ordinario peilofi. Onde 
Lifsandrocelebrato da tutta la Grecia fù 
‘ritrouato co?l cuore pelfofa , e Martialeo 
- chiama ‘barbarti Filofofi, Non fprezzerà 
dunque la Dea della Sapienza.la Lepre , , 
«che tola teà.tueti gli altrianimaliha i pelli | 
‘anchein bocca, & fotto ai piedi, 
- -Gede Pallide can ftupore non men de | 
gliocchi , che delgindicio dell’efsere di » 
mafehio, e di femmina, Trà Greci la veggo 
federc-infapito linge von ia «Condcchià. 
‘pellemani,. rà Romani lamiro in piedi 
-2ragca di nutto punto,come va loldato, ri- 
£euerà dunque volontieri il facrificio di 
«quella Leprasche per epinione di molti,hà 
Jequarza di ma (chio ve di fomina. 
Fallade hà ripefti.i premi della fua gio« ! 
‘rianeliefommità più fublimi hauendo più ‘ 
‘copia ii precipiti), che di fentieri . Per ar- i 
riuarut.é di acceffità ammollir ‘il eerreno 
«<coifudori, elafricarlo conlefatiche. 
Ghi non fuda,e nongela,e nons'eftelle , 
a | -Da 
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. Dale vie det pincer la non perstiehe, 
. Mentre sàl’erto , e faticofo colte I 
-Debagvirnudeò pofto il noffrobene. 
Non potrà dunque Pallade nen aggradi- 
‘resa Lepre,che la:asgionge maggior velo- 
civàtulfiio-dorfo;,-déue fonopîiù ereii fen- 
tieri, ‘pi inipoffibili le fafite . <>: ‘ 
‘-Pallade pratica ; ed ha famHiarità co i: 
Serpemi. !Ché perdo inRéefiz ai piedi di 
quetta DeaWera wa orindifimiSerpe ; e; 
Virsilio fa the i dne'Strp nti; che vecile* 
10 Laecéonte vaditio a porfi letto ai pie- 
«di;e fotro alto fcudo di Pàfladé. Sarà dune 
ue proprio di LeFii faettficio della Lepre , 
hanédo metta in fe ftefsa Gircà ammirabi- 
Je per faperare,e per prefeftir da veleni! — 
Ilvanto maggiore di Pallade è PRokeftà;* 
«onde trafcura 11 più delle voltelagiorie de. 
d'armi, c'fellè lettere per vdire gli appia 
di quella virsinità tanto più ammifàbile, 
quanto! più rarà nel fefso denneftolMiz nd 
vale vna volontà perfetta contro glisforzi 
d'vn’avitna abittata: dille furie déll'inho- 
petti. Se Vulcanosion eta vecchiid,c zoppo 
eramecelitara Palladè a riccuere 1 Cardl- 
zeridele diri impadicirie Spero dnnque, 
-che la Lepre le douerà efsercara; perche 
‘sitepende PeHade:qualchesforzo nell’ho- 
more potrà f@&&prehesarla, non potende 
imprétonatfi 'hauendo infé la Lepre virtù 
atale,che impeditce la Bravidanza. 
+ Latepro oa pettafuz copieffione mal 
ca G 2 ine 
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‘Ilinconiz,ò pec ii continuo cfercitio,ò pure 
per l’agitacioni del {uo timore non.insraffa 
mai.Sarà duogue gratiffimo a quella Palla 
de;ch’oflendo macftradicutti coloro , che 
vogliono canfeguize la.Sapienza, infegna. 
ràloro, chenonfi guidagna da quell’agi- 
me, chetendono difauerchie alle delicie 
dci corpo;e che i fuoi doni fi meritano con 
l'aftinenza,non comla delicatezza de i.cibi; 
mentre vana licida catena , contorme al 
Grillo n6 può,che indicarva’animo fporce 

.« Pallade depotto il più delle volte i’ efere 
cito dell'armi , gstefe con grandillimo ina- 
Pisgoailauoti detla mane.B preualfe ran- 
co neteffere, chefuperò l’induftrie deli 
ifefia Aracne.Dourà dunque fenza dubbie 
riceucre condieta fronte la Lepre , poiche 
coldilei pelo potrà arreadereai lodewoli 

— efercitijnelteffere; effendo coltume, per 
teftimonio di Plinio,ta mandato a nei dal- 

Lanciglyità di fare levefti coi pelli dellas 

CPprei.. a 

Ì Ta lode è Palimento della virtù; meyrre 

uefta contenta dife medefiina noa fi pa- 
ce,che di quell’aure,che de porta la Fama, 
Che cola dunque fi può più de tes 

prefentare a Pallade madre delle virtà , 
che vna Lepre , che riceuo ia Ruggiada 
per il fuo maggior nutrimento . 

Timidiflima è la Lepre. Non cadono le 

, frondi;non afpirano l’aure ; non corrono i 

@cnti, che non riccua nel cuore ippreffia 
2.00 nu 
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ni viuiffime di timore, Fi di continuo ouari 
dia a {fr fteffa.con lefentinellede gli occhi, 
Procurailcouile,dne!fallircanertofi. è ne 
iripoftigli più.feores.Iazannai Cacciato- 
ri co’ moltiplicare le pedace In fominate-» 
| meperlo:piti.fenza:cagione;e fusve,e non 
sà perche,cotre, c nen sà doue . Che però 
Deémoftent volendo riprendere la timidi» 
ti d’Efchinegli.diffe , che viueua:comela 
Lepre, E Cornificiebiafimando i-feldati 
Romani, che fuggiuano lichiamaus Lepri 
Galleati .. Sarà dunque preprio: facrificia 
per Pallade, ch'è tutto ardite, etuo fura- 
re.;.che ftà di continuo tràferpenti, enon 
teme,che crollando l'halta porta le minace 
cie dellaguerra,ecthe figurata da Claudia 
no convina lancia che trapaffanà lenuueliz. — 
moltra, chenonpauentant anchele forza: 

del Cicio. MISSA n " 
‘ LaLepreè Gieraglifico della fecondità. 

| Sempre épregna diauqui pacti,ed appena 
ne da vagatalace;che va'altro.ne cocepi.. 
{ce . Nofi ha nel partòrire diftintione di té» 
pi,c anello fpatio d’vn mefet'viticio di 
Padre,c\l Mad:e,Sarà dig;propria offerta. 
| perPallade, chenéhauendo giamai acco 
sétito,che altri tripnfaffera della fua hone»- 
ftà,ha fempre voluto. vjuencafta, e.fteriléi.. 
LaLepreè dedicaraa Venere, esimera* 
ta,coforme afferma Filoftrato, trà lefue de: 
.licie;e queito è per la fua fecondità. d.par 
efter gieroglifico dell’efeminarezza.Grata. 
, G 3 dun i 
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. dunquein ccceflò farà quefta mia offerta 2: 
Pallade ;c-pereffer preda d'vna fua inimi, 
ca; epervederfi appropriare i di lei-doni, 
effendo l’emulatione vamale:, che nons 
efenta l’ifteffa deità .. - SRI 
Permancamento di bellezza fi Pallade. 
dat giudicio di Paride nelle*Selue d’Idas 
priua di quel pomo d’oro, chele hauenas 
prefo ilcuore,nonchegliocchi. Le farà 
dunque:carzia Lepre», chehaforza d’ac- 
crefcere ta graria, edidonare le bellezze .. 
— Hàquef'anirtate viruà di fanare i difeni 
. dellafaccia,difcaeciarele ienfigini , e di 
+ farcrefcericapelit Edéopinione , che 
Aleffandro Seuero col mangiare:di comti- 
nuo Lepre saasdagnaffe cratia,e bellesza .. 
€heperò Martiale fcherzarido foura tas. 
bruttezza di Gellia diucua , che léimon has 
ueua giamarimamgiato Lepre. * NE 
‘+ È miopenfiero,ché Pallade fià Francéfe 
nè credo inginarini; perche'qrielte Pallidi 
armare nom nafcond,che mella Brància,do- 
ue rceonano i Gioui con nor interrotta di- 
fcendentia. Hanno fortito iFrancelt'con_s 
tanta for: gloria il nome di corridori del 
Mondo ;e Pallade, ch'èFrancefeè itata da 
’Cicerone fiata con'l’alî a-piedi;-@d dliri la 
figurò co italari ,. tofiie ta Meiclrio. La 
‘Palliderza è il'pritò érnametfito deila fac, 
ciadelle Dame Francéfi ,, e Pallade come 
calewienedipinta da tutti pallida. Anzi da. 
»quelto pallore potrebbe forfe hauer fortic 
Nn” e ° il 
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il nome di Pallade . Efsendè&dunque Fran -- 
cefe quetta nobilifima Dea, qual vittima. 
potrà vedere più volenzieti fuenata a'fuoi 
piedi d’vna Lepre, che perteltimonio del 
Valeriano è Gierog.-ifico della Spagna>co- 
me fi può: vedere. 10: alcune monete d'A- 
driiano.E Catullo.dalle Lepri diede-epitet 
. toallaSpagna.. Tanto più,chehauendoia. 

Lepre due Fegati ha.vna granfomiglianza. 

Ma quifò punto ; perche difcorrendo a 
luogo della Lepre: ch'èanimale di cattiue 
augurio;.non-verrei,.che mi prouofticafse: 
il difpiacere di woi.altri Signori,. affaticati. 
nell’vdirecon:cosi favorettole filsatio lp 
micimperfettioni... Le 


+ n biafimo delle Donne .. 


> A Dénna,IlufireVittuofiimi Acade: 
. mici, è l'oggetto più.bello , e più:ama»- 
bile,che poffa ritrouarfi nelmbdo,e'l deno- 
più:srande;cpiù pretiofo fatto da Dio alia. 
noftra humanirà, Berche co’ mezo di ques- 
ita lo fpititedell'huomo fi follicua alla cò» 
teplatione;e la coteplatione porta il defide 
rio allacognitione delietofe divine: Potia 
modiunqgue:cos ragione: dire efserci tara. 
«concefsala Dona,per vnfaggio,cd'vna ca-. 
parradelledelicie dei Cielo... E per quefto: 
forfei-Flangini Dialiperduta la moglie era. 
no priui del Sacerdotio,per dinroftrar; che 
la perfezione della Donnacdaua merito ‘a 
co Go 4 fa 


>». 
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fagrifici.E chi non vede, che per la Domz 
l’iuomo fi (corda dì fe fteflo , anei diuiene 
immicordi fe'ftefo.E feral'hora fifa gli oc, 
chifopra va dellifimo velto gli tremano 
fe membra, & invi medefimotempo pré 
de qualità difuoce , e di ghiaccio , &£.2 {0- 
niiglianza di coloro,, che vegzono all’im» 
prouito qualche cola diuina, Hritroua agi- 
tato , é contmoffo a vn furore celelte. Fi 
nalmente quando riprende gli fpiriti; e_s. 
wiene reftinuitoimfe medefimo , riuerifce 
ta Donna coi penfiero , l’inchina con l’in- 
telletto , ericonofcendo tatto quello, ch'è 
«ouuto ad vna Deità, s'offerifce fopra l'al- 
tare del cuore d’vna Damavitrima , cf» 
grificio, — 

Hora canfiderate, è Signori, în ual’agi- 
tatione io mi ritroni,douendo biafimare la 
piùnobil fattura di Dio,ela più gran mars» 
wigliadelMondo. . - 

Eccemi dunquecontro alle femine , le 
quali douefanno gioriarfidelia loro fortu» 
na ; giàchea rinuenireiloro biafimi s’ac+ 
cingeil più.imperfettotra. tutrigli Acade» 
MICI. 4% vu ° ' . 

La Donna, Virtwofillinti Signori, è mt 
animale imperfetto, vn’erroredelia Natu- 
ra-; & vamottredelianofifa ipecie.. SÈ 
brutta,è.vn.tormento-degli occhi, s'è bella, 
è va'affanno del cuore:, Se 'ami fffa tirare 
na, felafprezzi, inimica. Non:conofce-s 
;mezor, non diftingueragione:, enon sà. se 


e 
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fa fia ingiuftitia. Nei fuoi penfieri è inco»- 
ftante ,ne.ifuoi defideri difordinata, ené 
ifuoifdegniimplacabile.. Il fuo amore 
— nafce dall’iritereffe, la fua fededalia necel” 

fità , clafwa.pudicitiadaltimore. Se pars 
la, mentiffo.; feride, inganna :fe piange; 
tradifce. Inhbocca per ordinario tiene il 
| mieledellelufinghe ;. ma nel petto.il ver. 


leno dell’inuidia. Con eli occhi affafci»- . 


na; conle.braccia'incarena ;; co’baci iftu: 
pidifce; econl’altre delicie rubb2.l’intel». 
letto se laragione; e cangia gli huomini in: 
beftie. In fommaletempefte del Mare 0, 
le furie de’Torrenti , .gli empiti del fuoco ;. 
le miferie della powertà, e titti g:i alri ma, 
li cedono in paragone della Donna ., ch'é. 
“vnmale così grande ; chenon.fi: può de-- 
fcriuere,. ne + 
aHomero intredycendo a.parlar Agàv- 
menone gli fa dire , che.contutti gli sfore 
zi delFimaginatione non.potrebbe ritro» 
uare cofa più inuidiofa , e più cartiua del» 
la femina.6 Opinione anche di Menandro,, 
ch’afferifce.la Donna efler va compene 


io , vn ceatro ,.e vn.teforo di tutti i" 


wnali ; perche doue fi-ritrouanole Don» 

ne, lalemaluagità abbendano , comel’e- 

arene nel mare. 

G- 5. Che 

a Eur.apudStob.fer,7. ” 

bi Thefaurusef malorum mala muliet. 4. 
Vide fent.Ign, Alb. pagi22.. ea 


$ 
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Che però S.Girolamo e fcriueritrovar= 
&ivna Donna arricchita dibonti così di ra- 
do, come la Fenice... 

E i Legifti 6 pèrdimoftrar,che non-fone 
puato necelfarie leleggi per le cofe-,. che 
fuccedono) di rade- portano per effempio,. 
che lebilone femine non.tenzorro bifogno 
dilegci; come cofe, che fuccedbno per 
mio credere pena ogni fecolo, Perche ia 
bontà nella Donna è vn'accidentemaraui- 
- gliofo,e-contro:natura .. Corragionee dun 

ue cPiaroné dubirò. ; fe doueua.afsegnar 
luoco alle feminetràle beftie,òtrà gli ani- 
mali ragioneuoli , inriguardo:della debo- 
lezza.dell’imperfetrionc,e della malitia del. 
toro fefso.- < ; I 
I Poeti fizùrando Pallade per Dea. dellà 
Sapienza, difsero efser nata fenza madre_s 
del {pio cervello di Gioue ; per anumace- 
ftrarci, chel’efserfacio non prouiene gia- 
mai dalle femine, che fono priue affatto di 
configlio,e di prudenza. | 
- E perche;ò Signori,i vitiy più enormi, e i' 
peccati più sraubpafsanfotro nome di fe- 
imine,feno perche fe Donnefono ilriitret- 
toe centro di turro.quello, che di cattiuo 
ed'efecrabile fi rittoua nel Mondo. Là do” 
ue non è marauiglia, fe da gli fcrittori.più. 
rinomati-ha meritato la.Donna titoli vgua- 
lralfuo efsere.Horatio lachiama:inzaune: 
i ‘ uoic,, 

& Plierinep, bi Ex bisff. deleg. > 

c 4iat.deleg,. 
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uofe Apuleio sinigua Catfillo £variabile,. 
Piauto:c catriua,e malitiofa, Silio Itatico,d: 
imbelle:e Aufonio attura, f Giuuenaie pra» 
diga,g Euri;'ide-vn-gran male, Ariftofane 
,  libidinofa,iHoinero contentiofa,k Nicera. 
, maledica;LSenecamaeftra di tutele fce-- 
‘ feratezze, Infomma.. o 
«Femina nallabonaeft , &fibonacontigit 
vlla; n 
Nifrio quofatto mala fata bona ef. 
Optima nulla potefteligi, alia peior eff.. 
Sentiteingratia l’Ariofto;.Cosi egli pur: 
cacomiale Donne. . 
linportsne , fuperbe-, e difbettofe , 
Prine d‘amor , difede , di corifirlio ;. 
, Temerarie, crudeli, inigne \.ingtate 
Per peftilenza eterna almondo nate. - 
Jo credo,Virtuofifsimi Academici d’hai. 
uer fodisfatro alla mia oblipatione,. Mi pere. 
. G: 6. do- 
a. Quantus latebras nequiffime monlieres.. 
b. Quantum pracipuòè multiso laeft mulier,.. 
c. Si quis fassendrm eft mulieri mala: atque: 
malitiofa.Inmil.d Parietibufg;domus im. 
bellisfemsina feruet,F.1.c Calida, fed me-- 
‘ die-veneris mihi vindicet arten Femina, - 
E Prodigia non fentitpereuntemferbina cons 
Sum.Sa.6.g Nulumimmaninseft maluns: 
muliere apud Stob.Ser.11r.hFpminaonnes 
 vtimur libidine. Lifftratorapud Arifftoph.i 
INiadhl 20. veri 35. Maledifta funt arma: 
mubsebria l.4,man.consme ne. — 
+ Daximalerumfaminasò [celerum grrifixo 
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donerannole Donne, fefofferorimates 
offefedalle mie.parole ;. perche nr’è com 
uenuto vbbidire; dicendo male. d’vn a ief. 
fo, ch'è Santo, e dal quale io riconofco me 
Reflo... 
‘* Mahadetco nulfa-chi ha derro male; cs 
non perde punto diiume.il Sole , tutto che 
venga beftaniato da sli Etiopi.. - 


Qual fin il maggior piàcore;. che. poff axo rice: 
, sere coloro, che vengono ad afcolta= 
regli difcorfi Academici . 


Abrenità., IMuftrifimi, e Virruofifi.ni 
[Lu Academiciè fieliuola della fapienza . 
QueRarende.tanto più:gratalavirtà, qua- 
to, cheinfegnafenza fatica , e diletta fenza 
pefo. 4. L’abbracciaronoi-più:fapienti in 
maniera, che non veniuano creduti tali, fe 
non fi faceya no conofcere col parlar po- 
co.Là doue gli Spartani per fcherno rifpo» 
{ero ad vna lunga efpofitione de gli Amba- 
ieiarori di Samo. che la prima parte de!l2 
loro diceria s'erano fcordati., eche l’altra 
per quefto non- l’hauèuano intefa .. Oude 
+ per mio credere il maggior piasere , che_s 
* boflaricepere chi viene ad honorarci è !8 
breuici ne difcarfide gli Academici. 
Gaeloro , che capitano ali'Acadenmia fi 
0.0. n . . pro- 
a, Sexsseniz fanZus eft,Ambrof@puc.. 
D Sapientesbremitatemamsplettetantar ; 
Clegg Alex, Strom,. _ VE 
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|» propongono per fine,ò l’vrile, d il diletto. 
! Sel’ytile,quefto nonficaua da vnluogo,e 
« vediofo difcorfo,che affarica non meno4?. 
occhio , chel’ingegno ; e che aggrauando 
Ja memoria. in:vece d'ilteuire conforde. 
Né meno può diletsare chi parla. lunga-- 
amente,perche vn.compendiofo difcorfo è 
© natttralmente.grato,e-diletteuole, perder 
dofi sli afcoltanti nella fouerchia afflden- 
n3 dellecofe dell’itefamaniera, che s'ac- 
ciecano gliocchi nella fourabbondanza_s 
allume.Vdite Tertulliano.a Nessralizer, 
diceegli, compendio fermonis & gratum:s. 
necearium eft quoniam fermo lacinofus , 
€ onerofus,tvanus eft.. 
Il parlar molto 6 per teltimonio di Sofo» 
-ele apporta di-continito moleftia: 8 infa- 
Ridifce l’infolenza c vn lungo diicorfo’, 
Dunquela breuità farà il maggior piacere 
di coloro , che afcoltano . i 
e «Nemo fsbesses placuit ,,malti Grenitate lo 
quendi. 

Che.però.Vegetio dice d'hauer per to= 
mando dell’Impetaitore. riftretto in breni» 
cava. numero grate di libri :. acciochela 

"moltitudine ,. 6 fatragine deliecofenone 
‘ pasterifcaneufea, ctaftidio.. 

E veramente è così grande il piacere,che 
e Tie — 
x DeVirg. veland. c. 4. b-Virba mimnimia | 

smoleffa funt vdig;Stob.fer.34, . 

- & Prolizitar faftidanno audientieparit Ure. 
 pabagserf gente 
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- cLono S i huomini dalla breuieà’, e così 
sigfo-, ed.infopportabile.il tedia,che ap- 
ortala lunghezza. de'difcorfi'.- che 4 Ifo-. 
catedouendo riccuer alla fua.difciplinas 
sm buomo lungo, e tediofo nel.parlare ne: 
1cercò doppia mescede.. E Platone ri 
s,refe Autiitene:;. perchecon.vna lunga»: 
prationchaucua infaftidita l’audienza .. 
Ondec Focione:, che fàpeua.iimaggior 
diletto degli Virtuo fi confilterenella bre- 
uità dei. DifCorfi (pendena ogni fua appli- 
catione nel reftringere in poche- parole i 
poi concetti, e ifuoi fentimenti.. Anzi in-- 
gestogato vna volta; perche vicino-è falire- 
pellArringo fi dimoftraffe fopramodo ag- 
granato di.penfieri. Rifpofè; clie.tadiaua: 
Ta breuità meditando inqualmaniera po- 
cefferacconciare il'diftorfo, che prepara» 
ua agli Arheniefi. o > 
Perchequei, che difcorrono lungamen» 
ze sfcriceseffero tantamoleftia ,. quanta. 
nedanno a coloro», che sliafcoltano, al fi- 
curo nonfi perderebbono- dietro è: tun=- 
hifime digreffioni:. i 
Quidqguid pracipiereftobrewis svrcico dida 
Percipiant animidociles teneattg; Îdeles.. 
Manonwvotrti,cheaccadeffe è mequel-- 
| go,clietemena Arnobio, che... Dune. vos: 
| arguimus. nimi?utisloquacitatts immodica: . 
fufcipiames, & 105 culpam .. Fi : 
. 7 ‘ fo 
2 Lpud Stobasumilico este. b Faert.de Vit: 
Phil, c PlusinApoph: G APIs 34. 
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Finifco dunque,e fe hò incontrato ile 
nio di coloro,chem'afcoltauano al ficuro 
con'la.breuitàgli hè‘accrefciuto il diletto; 
“mon.appazandofi dellemie debolezze go- 
deranno ,. che nonglihò.troppo-alla lunga. 
infaftiditi .. | Aa 
Se fra più difficile fimulare sè diffimulare 
n. PAMOre 
Ono la difsimulatione,e la fimulatione;. 
L Niufriffimi Academici due effetti del- 
— l’animarationale, cheprouengonovgual: 
© mente dalla malitia, edalla prudenza hu- 
© ‘mana. Il'fimulare però e'l ditffimulare por- 
tano feco eran differenza.-Perchefi (eruia» 
‘ mo della fimulatione;per dar’adintendere: 
che fiatio quelle cofe,che nonione;e della 
difsimulatione , per dimoftrare, che nen 
fiano quelle cofe,chef: ono Ma fe commag- 
gior difficoltà fi finga, ò fi fimuli l’anvore;to 
:  permecreda, che fiamolte piùdifficile il 
— difsimularel’Amore,efendo amante, che 
i ilfimularenonamando . 
| E'huomo,che non prova la tirannide de: 
grl’affctti puo cormaggioraggicuolezzas: 
P colorire le fe fintioni, che non farà colmi ,, 
‘ch'è dominato qualche furiofa paffione 
ma ogn’vno sà, che l’amore:è vna pafione. 
violente ,che agita, chttormenta , cche: 
i emuciz,cheperturbal’intellerto, cheoffu- 
fcalaragione, chepreuerteil giudicio , € 
che impoffeflandofidel libero vole dell’ 
Qe- 


£ 
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huomo,lorende non folo fuori di fe fteffo,. 
ma anche inimico di fe freffo. Onde nonè 
dubbio ,. che chi non ama può. con moko 
minor fatica moftrar d'amare, che non po- 
trà vn’amante difimulare l’amore. 

E più facile cetto il fingere, che il diflie 
mulare;perche etiadio gli huomini vili,ed 
ignoranti fanne fingere,che folo i prudenti: 
e facgi poffono diflimulare gli affetti.Dun- 
que con. minore diffitoltà. potrà l’huoine 
fingere l’amore,che nafconderlo.Fronte ff 
mulatio facillimè fnftinetur.dice Ciccronè, 

Tanta più,che con poca, ò nulla di fatica 

‘fi fcuoprono le difsimulationi de gli amare 
tu , che fisforzano di celare le. piaghe amo» 
rofc.Perchela meftitia,.il pallore, i fofpiri, 
ta fronte dimeffa,gli occhi inconcentrati, ii 
colore ceneritio fone tutti inditij; che par 
sefano il fuoco amorofo . Al’incontro le_s 
fintioni di coloro, che fimulano l’amore, 
fono dî maniera malcherate d’artificij,che 
il rintracciare. il vero nonè: effetto d’vn*» 
auuedurezza, 6 d’vna prudenza humana.. 

La doue il Fallo meftrando l'impefsibi- 
lità di difsimylare.il fuoco amierofo , così 
CANtÒ .. ‘n | 

E.com'effer potrà, ch’ardendo.il feno»: 

Nan fi dimoftri il mio dolor mortale 

Nelrifelender di fiamuia & quellaccuale ;. 

Che accende i monti in riual mar Tirenno, 

Tacer ben pofft e tacerd:ch'io toglia 

Sanguealle piaghe se luce nl viso foco , 

n I Ne. 
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— Nonbramigia: quef’è impoffibil voglia, — 
E chinonsà, cheriefce molto più diffi- 
cile ilcoprire vna ferita interna, che gran- 
— dementeaffliga, ch’effendo fano il fingere 
‘ d’hanerla'riceuuta:?” CT 
—— L’arteè peruenutaàtal perfettione,che 
inganna agewtoimente l’ocChio,e' giudicio 
è sà correggere , e vincere gl'empiri della 
| ftetfanatura, Effendo dinque l'amore vo 
ferita, Cite porta fevo vn dolore vehemen- 
ce,chetormenta la più nobile, ela più fend 
fitiva parte dell'anima ; e‘neceffario affer- 
mare,che confacilità maggiore fifimulerà 
Anfore non amando, fe fè poffa difsimulat- 
‘effendo amante. Vdite Bernardo Taffo $ 
che lo confelfa . SO 
. Qual'maggior pena, è piùcertemorive , 

Che lafiamma portar nafcoftainfenos * 

Nè porerfi doler del fuo martire... l 

Decide per mio credere la ueffione it 
Boccacio , dicendoin perfonadella Fiamî 
metta. Penfisi , che dame amore cacciare non 
poteffi almeno cauto fi regeeffe, &occulto net 
rrifto petto, laqualcofa quanto fin dura & 
fare , nefiuno il'psò fapere fe 00 proma ; certo’ 
so riontlo credo. |». .. 

Ma tratrandofi dî difsimulatione’ io non: 
poffonafcender.ilcontento,cheportà nek 
ta mia-animaquefto gratiofifsimo filentio.. 
Finifco dunque riugratiandouì fenza fine. sg: 
del benigno compatimento verfolemie: 
imperfettioni “a, l 


Sk 
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Se Ami più ardentemente D'Huomo”;, 
ola Donna,. 


Introduttionea! Problema 1. 


Na di quefte Virtuofilsime Dame , Il-- 
, luftrifsimi Academici verfata nelle 
vaghezze dei Poeri;e nelle:dottrine de'Fi- 
lefofi:,. clielionora di continuo con la fua 
beliifsima prefenza i noltri congrefsismen.. 
treattendeuo l’hora:dell’Academia conl'.. 
aecafinne dvn Diftorfo miricercdò, fes 
“amafse più ardentemente l'huomo , ò la. 
Donna. Ip rifpofi, che la queltinne non_s- 
cra nuoua ,e che il Petrarca noa hauea fa- 
puto deciderla, mà frapponendoui vn_s. 
‘ quafi.,, cantate. se 
Fur quafseguali in noi fame amorofe .. 
Con tutto cià che fe non voleuodiffen. 
tir dameftefso credeua al figuro, che più. 
ardentemente amzfse l'huomo,e lo prevai 
cen quelteragipai. ° a 
> L'Amore fecondo l’intentione di Piato-- — 
ne.è defiderio di bellezza onde chi hauerà 
maggiorbellezza, farà per coafequenaa o. 
iù amato ; mà chi dubità;che nonhabbia. 
empre. maggior. bellézza la femina del 
mafchio,e perchedebba efser più amata ?- 
producendo fempre, la caufa più potente ,. 
l'effetto: più gagliardo. Ecco il Guarino,, 
che fpiega quatiil mio penfiaro:. 
. E [os 
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| E fssomo ye moto, e lume sv o 
E valor ébellenza seleggiadria 
| Flnftdolse armonia net (no bel vife , 
Che Citloinvanprefivme  - - 
SeLOielè pur men bel del Paradbifo > 
DI pareggiare a tecofa dimina . 
E beri à grkn vagione 
Quell’altero animale ; 
. Ch°hmomo sFappella sa cni pur s° inchina: 
Ogni cofa mortale, - ‘ 
Semirendo di rel'alta cagione, ©‘ 
Teinthina e ced&; 0 000 
“> S'ansiunge,che chiè pi perfett® reride 
e fue operationi aggiuftate'alla perfettio- 
‘’ né delfuoeffetto,e maggiori, e megliori at 
ficuro del meno perfetto. Onde efsendò l"* 
homo più perferro-della donna,diuennto. 
ainante amerà. fenzadubbidtpiù ardente- 
mentè;e più perferramente della donnd .. | 
Di più l'amore nafce- dalla cognitiorie... 
incognita amure non poPmu; . Che però 
chi hauérà migliore,e maggior cognitione 
‘merà più ardentemente. Machi non Sà,. 
che: l'huomo preualenell’elettione,, nel 
confeglio:, enelgiuditio alia Donna. Ma- 
lieris confilsuminnalidum , dice Ariftotile. 
Ond'è chidente,- cheamarà molto più, 
ehenonama la Donna... SEE 
. L'huomn,fe crediamo ad Ariftorile;e int 
qualità più caldo delladonna, 8chauerà 
per confequenza più fangue; e piùYpirtti ,. 
da’quali nafce, saccrefce,.c fi fomencal"- 
ano» 


pe n 


DILLAKKIE 
amore La doue'huomo diuenuto amante 
facrificherî con ogni auuidezza tuttofe_s 
ftelfo .. & vniràcon maggior vehenienza 
tuttii fuoi affettidell’oggetto amato... 

Voieua alle ragioni aggiongere l’auto- 
rità,c gli efempi,ma m'interuppe la dama 
dicendo 5 che alle Donne non mancauano 
argomenti per dimoftrare,.che fanno am2- 
re molto più de gl'huomini, e che fenons 
hauefsi fdegnato d’afcoltarlami hauereb- 
be conuinto, Io che ammiro inquelta Si- 

nora conditioni giamai olferuate nel fel 
donnefco , e ghe sò, che tiene maggior 
pratica de'Libri d'Ariftorile,che d'Amadis ‘ 
di Gaula, ne moftrai defiderio non ordi» 
natio sondeellacosi difcorfe... 

Voglio confeffare pe; hora l'umperfet= 
tione della Dopnaja.paragone dell'huo= - 
mo, maper. queta folo ana più.ardente» 
mente dell’huomo,per la pexfesrioné ,.che 
riceue vnendofi con l'huomo - Hò più voli 
te intefo,qui nell’Academia ,.che volenda 
Ariftotile dimoftrare il defiderio dellama- 
teria d'vnirfi conla forma,dice che defide. 
racosila forma,comelafemina il mafchia è 
è quelto folainente; perche.la materia ace 
* quifta così perfestione dalla forma , come: 
la Donna dall’huomo . Guadagnando dun | 
que la: Donna P’effer perfetto dall’huomo , 
chi dubita, che non ami più dell'huamo è. 

Chi più defidera più ama;perchel’amo. 

. nes€?l defiderio vanno congionti infeme,e. 
i pn, . 


I 
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fono-accidentiinfeparabili; ondecantò i.’ 
Guarino. 

Dunque più ama. 
. La Donna ° 
\. Neldefinrò ben di nei prafrale,. 
» La più ardentemente opera il fuoce 
amotrofo,dou'è più nafcafto.Così volle in- 

— tendere l'Aucore dell'imprefa di dye Tiz- 
zoni coperti dalla cenere con qualthe fe. 
gno difuoco,che-efalaffe , col motto Me 
GIS ESTVAT . L’amorofo fuoconel petto 
d'vna femina è molto più chiufo , € celato 
mentre col Guarino la Donna. 

i ANolcelarilfuo defioè piùfcaltra.. 
‘dunque amerà.molte più dell'huomo.Vdi- 
ge il Taffo in perfona d'vna Donna, 
. Ama ardelamifera,efipoco 
, Intaleffato sche fperarle amanza, 
“'Che nodrifce nel fenPoccielto foco 
- Dimensoriavie più , che di (peranza, 
E quant'è chimfo in più fecreto laco 
° T'ant'hà l'incentio fuo maggiorpofanza, 
Arrifchia pivinamarela donna, chel* 
uomo, dunque più ama. Perche volendo 
l'amata dar il maggior fegno d'amore, che 
dar fi pofa all'amante; fi fà oggetto della 
Lenfura di turi gliocchi, edi tutte le lia» 
gue , € pone in cuidente perdita quell'he- 

.neftà , ch°èil più pregiato umamento del 

‘feffofeminile. Perche: . 

> Ghe può hauer al mondo più di buone 

Donnadcni l'hweftàlenatnfia; | 
0. 19 4 
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. Joveramente ,Ilftrifs.é Virtuofifsimî 
Academici, all’eloquenza di queta Sig {o- 
no rimafto {e non conuiuto , almeno con-. 
fufo . Efsendo dunque foprauevuta l’hora 
. diproporcil Problema hòrifaluro fuppli, 
agrui a giudicare le noftre differenze ,.&ra 
rifoluere con la voftra inimitabile virri fe. 
la Dorzia ami più ardéceméte dell'huomo, 


Perche L'A fia laprimatertera dell’ Alfabetsa; 
Introduttiane al Problema, 


“TPareri de gli Scrittori fono vari circa gl” 
A inuentori delle Lertere. Crederono al- 
cuni,che fofseroi primi gli Egirrij,che con 
le figure de gli animafi efprimefsero icon- 
cetti.dell’animo . Alcri attribuirono quefto 
a gli Afsiri, Curtio ne contribuifce.la lode 
à Cittadini di Tiro dicendo; Sifama liber 
«vedere shac gens litterasprima, an: decuit , 
amt dicidir, I Fenici padroni delMare les 
portarono nella Grecia, acquiftando no- 
me d'inuentori di quello,che hauevano ri, 
geuuto da gli.altriOndecantò Lucano . 

Phenices primi fame ficreditur aufi 
Menfuramradibus voces fitnare fignes ,. 
. Veramente è commune opitione , che 

Cadmo portato dall’armata da’Fenici fof. 
fe a’ popoli.ancor rezzi della Grecià autro» 
ze di quelta merau'gliofaiinuentione . 

Cadmus cloquentis difeor ergiavoris . 
Vrie 
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‘a Vrigue in Gracinm intulifse Cndmum fe- 

.derim nomoro. (criue Plinio. ‘Alcuni però 

‘affermano , cheCecroptAtheniele;dLi- 


— _noThebanò cronafsero fediciforme di let. 


| vere; chealtempo de'Troiani Palamede. 


| rgione aggiongelse quattro , che Sino- 
| .nide 


in particolare fofse l'inuentore detl’- 


| altre. E comendabile veramente l'opinio» . 
| ned'alcuni, che 6 Mercuriorirrenatore di 
. ‘molte fcienze, € di molte arti ravcoglielso 
) lAlfabetto dal volo d'alcuni vecelli. ‘Per- 


che giornalmente fi vede, che le Gtue ve- 


| lando perlagitida deila fola natura vanno 


er l'aria formando ture le lettere deil’al- 
rabetto;e chisà, che con cararteri animati 


© non auerrifcano imertali adinalzare gti 


Î 
| 
| 


«occhi della mente ad alisimi fecreni? i 
InItalia però , efecrediamo Taciroi 
‘Tofcani l’impasaruno da Damarato Corin © 
‘ro,e gli Alborigenida Euandro d'Arcadia.. ‘ 
Le forme dellelettere ‘tatine l'ono fe me- 
defime coll'antiche Greche, ma crèduteli 
‘poche le prime me furono ‘aggiunte deli” 


| «altre dopò;riceunte,e ficufate fecondo P- 


|, 


- -@pinione;e l'ingegno de gl'huomini, Clate 


. dro‘Imperatote mofso d'amtbitione , ‘ò da 
‘ ftudio ne aggiunfe tre di nuowe,i"vfo delle 
«quali terminò co”! fine della fua vira . 
‘Io ò Virtnofifsimi hò riceuuto granttres 
e «Luo 
:2 Nonsiasl.41 Damafo,®. 952, 
db Plinius Hiff, Nar. Iced 
« afiodor, 5,10. 915, 


1 BIZZARRIEE 
tiuo d’offeryare in tanta varierà d’opinie- 
ni, circal’inuentione , e l'vfo delle lettere 
dell'Alfaberto , chetutti nondimeno con- 
cordarono a principiario dalla lettera A,il 
che certo non può prouenire dal cafo;per, 
chenella pradenza de gli antichi farebbe 
errore il fupponerlo.E tanto maggiormen-- 
se hàriceunso fomentolamia curiofità, 
quanto che non mi fouuiene d'hauer in ale 
€un’Aytore ritreuata ragione, chem'ac-' 
ueti Ricorro dunque alla voftra altifsima! 
Virtà , Illu@rifs, Academici, che volando 
rynarianon conofciuta dall’Aquile {2- 
prà liberarmi da dubbi, e afsignarmi la ve- 
Ya cagiene,perche gl’inuentori delle lette» 
re poneffel’A,perla prima dell’Alfabetra, 
Concompatimento riceueranno imper, 
fettioni del mioinsocuo, mentre è nudo d° 
pgni cognitiene chi principia FAIfabetro . 


Dopogli difcor(ide gli Academici . 


Vv pezzo di ferro rozzo & imperfetto: 
| efcremento ignobile della terra ; ve- 
ftendofi da femedefimo di vilifsima rugi- 
ne, confumafefteffo neifuoi medefsn 
parti.Ma fe viene fopra d‘vn’incudine bat- 
tuto,e ribattuto da molti colpi,s'abbellifce 
prende forima,e per così dire,quafi anima, 
to,e alle volre refo degno dell‘adoratione. 

Lo fteflo è aceaduta ai mio Problema, 
> «hefigliup! delle temebre del mio ingegho 

"l pe 
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moria in fe fteffo fenza alcuna, benche 
piccigla iMiezanè abbellito , 8 iHuminato 


dairaggidella voftra eloquenza, miveg- 
gieeiiztoacemari fcordandomi 
neri 


rapradasso, Borea della voftra visttù 
‘ cherende riguardeuole le fteffle mie debo. ;; 
lea Vaicua dise,chedadcitera A;ticnci! 
primoJuogo dell'Alfabetto; per b'esfibtido 
uratasiguifa ll’unaPRbunf, af conueni 
cete si chreferniffe d'adito artitreic altre. 
> inlegoandoni:psimalà:inapara 1. 
aprir la bocca, e poi il paflare; fidgione,i 
ons'offernar, 


IA :tta la ptimanenhoene! 

apriùa tatta la bocca . il ch 
uanell'atesestrere-1fhputohi circuusò il 
primo lxiego , par eflanie jMùchiira;edà 
miglior fuono ditutte' l'altre vocali fl 
compalina d l'aggiongere;Iluftefimi,e 

" Virtuofilsimi Academicia quante hauete 
prudentemente difcotlo:. eva voler com-t 
perare à prezzo di siputazione fa noia, e’ 

 difpiagere di caloxo., che avafcoltano , 
Molto mesa polo lodarui, version fcerga- 
re ingrazi parte le-voftre prerogatiyeo, 
Commpazitemi duaque,ò Siguori con gli er, 

, dinarieceelsi dellavoftra gentilezza . fe 
dentro rd vadibato filentio fepelilto las 
celebraribne di guai meriri,che fano quae: 

| dasnare molta più la maraniglia y.ché. las 

ode, NOTAI ELI 
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PTT aisizir.a. fa 
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LION. tor”. tai Ratt di, 30. 
e Se Amore pela ricrosiarfi faceto; 
“n in IRUS o 
Checco 
le d'Amore; mndé dicmia Marineti- 
do. . di; oi ‘ji è VAOLImIp voto 1° A 


» 
e 


peri meinen na 
“iiifianea 101190. ovcalomi: 
aa Li orse in. 
Pare <ostfnendbie giurifdittibni. de 
fibbia ch eivom aperto quat CORO 
fe; ne dipolo ii 
giovani nni zgicanyLilaypia 9’ 
dico Piotrco, dilp'i. pda di giura 
Prisco da ‘60% auge trederono ; che. 
retictu te, Opinione 
@Ouidiox. Sy en va 
> Fit gueiue lengius river , quendif den 
d.. senmstrie, 
Edil Taffo parlando d'Armida. 
‘Slo che in effi mira aportailcore, 
. Presde vedendo ciò nome argomento , 
E cil1 lor fanco adspra il vio timere - 
Digelofia per forza , e per tormento : 
.Capesido bin,che alfin' c'innecchia amore 
* Sanna quifl’arti ,e diuienpigro,e lento, 
*.Anzi molti créderono lGelofia feliuo 
la d'Anmore Così il Taffo. 
-Ldi tenga, dd’amer figlia erudele, 
Piece adire ccchinta figli 
Ciueff a as cosce padre ccehimta figlia 
Ei L'ilrangllo, ? ut i 
| De 


Fed 


- 
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D'Aniorfigliafivif, © Se è 
Contitto cid'è mia opinione, ch’amore 

poffa tarfene fenzà Gelofia;tthe va vera 
amante non debba ef'er gelofo. Perche nò 

effendo ;"corhe vuole Cicerosela Gelofia 

alti; «chevn timore di perdere faofa:S? 

amata, Leno timore no può proiehire das 
altr, EHEUGI proprio'imerite, duit@ut ami, 

SFR EntE nontilà btelibpore tn? 

fc medefimo), è pèrcid non dec efiergelo- 

fo: il penfiereè defTaffo;'èusi egli cantà, 
Éomivpicctolo merto >. © = *. € ce 
“Mi fa Anbbrdfo e incerto, - Ti 3- 1807 
al che} coli aria PrO EIETRISI. 
0 rudi geloftà. VA ELIS AO gra AI 
Gia difettononfei” “0 > “7 
De lagentil mia Donnas, ©“ UO 
Che mulla manca is lei 
E temer non donrei, © tO. 
Ch'oue honeffà s'indonna o 

+ Regnaffè Ansor frA voglivafpre,e gelato . 

" Anziio credo,che va selofo non habbi® 
. dMiurore,; E che chi teme not polla amare; 
perche due contrari nb firitrowuano în vn* 
iteffo foggetto . Il Taafillo chiama Amere 
miniftro di dolcezze’, ela celoffi miniftra 
di'tb*méti I Poeti attribuifédho ad'AMméore 
il fuoco, & allageiétiail'#elo. Come dun 

tie in vn’anima tutta fudco vi farà quefto 
lofOhide fi versontdibiiéti'Etni, equefti 

Moitcibèffchein valiedefinto rempono. 

deifcantafisinint; è geitb 5 Fatrco le rtenti è di 
1 H a che 


%d 
è 
. 
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che che Bingo fil Mafino, cantò. - 
:O comernelizio cuor snele mie vene, 
S'egli folè digpg ro tirquao , 
Tre"! ‘fuaf? uprò e l [uo giaceto pate offiene 
Citati necdliatoe ncludere , che. 
pon fia punto gglofo ,, e che chié 
sil: Lo: neN 


gni. 
dP pitti, che bAunore.nontrena per; 
o ira h 


. Figlia leche "Lg gngror fomgrite vecida 
. Figlia del or. fiera une 
Se la Gelofia poreffe ftar con l° Amore “I 

Petrarca l’hauerebhe. pofta. aelsriinto del- 

l'Amore. Sentite vn’amapre come fi gio» 

zia di godere amando senza geiala «mv 


Qui di mobile sngegno +. ci usi 
Nè ferità, nè fdegnp toe te 
Nì dubbia fede ;ò certa ill Ca > 

Taurba lagicia mia. 


Conclude dunque con ‘lo Spaligero;che 
Zelotypra geque amor ef , neque amseris pars, 

que ca amore oritur i; € Con quel gentilif- 
fim mo fpirito” Francefe, che’) vero » Cpuro. 
amore è (enza gelofia,, VIN 


Cartello inoccafiene di Veglia. ‘o 


Dif Virtuoiffimi Academici,la 


e gl’Ammogliati , Ror folo per 


Ì incontrare i loro | comandi mà per fagrifi- 


oi 


car alla verità. Mif) piace non hauer santò 

valore, quanto hò defiderio , che aon per» 

spcIserei dubbiela Javittoria.S' argomére. 
di; . « Fanng 
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teranno le ragioni de gli Ammiogliati dal 
vederle cosi mal prowite di Procertono; 

: mentre difele darò medefimefdegnian 
- di ricoroftore tarvitiotia dall'aleutivalb- 
-te. Ecco duntare PmioCarwdlto. >... -. 
‘Y ANaturinof rratconfblare beso 
. *R, miferie deil’Rumanitòb,che conlviio» 
Node! matrmosoighettepopsizio Città 
‘ placa le più-barbaré nactioni , rerde l’huo= 
- morociabitesaccretce lafpecie,fà nafcere 
“la pacé, ariche Aetfurore deil’armi; feoma 
. + Pamnima accloche mon fi perda nei maree 
‘delle lalciuie za cortegitima il poffeflo d'va 
«Paradifo humanaro sch'è13 Donna. Senza 
quetto.i piaceri del tenfo fono imperfettè, 
. ledcelitieficangiazoinpentimenti , gli 26 
. quiti non feruono, che perraggrauio deli’ 
- animo, e &rraftura:per l'incertezza l'edi- 
catione de’figlivoli.Che più,anche le.cofe 
vegetabili co’! marirarfiacquiftano perfer= 
zione,producano,e Rori più oderofi,efrur. 
‘ti più foaui Noi demque Ciòridaro il fede. 
.$e,& Armidoro il coffante imparata quefta 
verisà dall’elperienzas'offeriamo di màte, 
— *mnerecontre colpi di lancia, € 4, di tocco, 
3. s - . 
* Chelo stato de gl'Ammogliati fra il più 
in - . felice dol Monda, . 


Hi foftenta diuerfamenie è imméritec 

uole di godere de'priuilegi dglla na- 

tura;poiche le nicsai mezi più fublimi per 
° » . °H 3 con- 


r 


mi niuno 
conferuarfi . Merita di non cficr nato, è d- 
effet baftardo.già che non approua i moti- 
wilegiimidel {uo effere,. E fore inde 
dil: ne’ imemoriadi fe medck. 
mo,mentre l'evernar&ne'figliuoli. 
«Nonsà per aumentusa , she lamoglie èl2 

- euftodia della cafa il follicuo delle cures 
ideineltiche sc lele amminiftrazrice 
- delie facoltà ,chemadrifce i figliuoli , che 
«rallegra ocliemettitie, che confola nell 
“amuerfità, ch'è compàgua ac'acricali, che 
Aferue perfreno alla licenza della giouentà, 
oper foftegno della vecchierza; è che non 
‘hanno tastidilecti .gliacquifli delle ri 

chezze , ci poffelli de'Regni ; quante (020 

Ae dolcezze del Matrimonio . - j 
. Mò prouesà nell’effer viato cola vaglia 
«dire l'effer fenza moglie;perche nò hauerì 
soli medichi con amorede fue piaghe.ò chi 
-ronfolicon fentimento.le fire perdire. Si 
«guardi pure,che cosi fune dol fangue , che 
“vetfarà dalle feritemomehiami il del 
* Ciolo à purtire i fai iahumani fentimenti, 

; 2 :Glaridano ilfedele ) «fermiamo è 
Roi (ico il Cofante) punto difopna 
Io Altrando Prencipe . i Reccalta 

x cs fori prefente è quanzo di fopra . 
BeGirdlto Duca di Pietralba fui 

prefente è quanto di fopra ; 
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‘AVVERTIMENTÒ 
- A chilegge. DIE x 


- 1% dl n 
n ax; ubbbttalli leggi dille vegli ta hò 
È indimerfe‘‘occaffoni compofti‘ife- 
guenti Rigvnagli di i Parnafo . Ve- 
ramente è remerità il porre las 
. penna în vn'inuentione ,° s conla quale il Boc= 
calini bà lafciata più marazirlia , ‘che inii= 
tazione . Mi dichiaro però, chenon ‘prften 
do altro querito, ché quello delPubbidfenta. 
‘ NI vale il dive’, the anche laremerità viene 
"> COTONAIA dall&Fertuna s eche'con l'emula» 
rione ‘de'più grandi fi perftttioneno' 
‘ gl'ingégni ; s perche pocoziona il 
correre Aglialtri, quando, 
+. runohé confe mito il 
o premio s par eri. 
ei Brim arri. ‘* 
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> -.fispon Ronfi chiede baoguinParnafo . 
ni TO. amonvienticegata i 
Omparfe hieri in Parnafo,che fù gior-. 
Gs Tio di publica ydi&nza,co”! forteggio 
dimolti Caualierila Sig. Anna Renzi fa- 
mofiffia Cantauice. Non fi pofsono a ba- 
ftanza efpumere, petche laperauo la cre- 
denza,le dimoftrationi di giubilo; l’affet- 
-tuofe-accoglienze di rytri quei L i. 
. Concorreuano a gara a prefentaàr le com- 
pofitioni, che contenquano le file lodi , € 
Gio:Bartilta Fufconi , tratto dal furor Pue. 
. tico , non potè contenerfi , che ad alta vo- 
ce non cantaflse , i 
uu. NNAè coftei che co’ Celeffe cante 
A I° Akriatice Mar cangia in Arfrifo , 
E un Ciel d’ Amar,ch'allampeggiar del rifo 
. Ala Dinadi Cipro ofcura il vanto, 
Forma co'labri armonigfo incanto , 
\ Che sà far de le Scene un Paradifo, 
Nè vikraraget dal feren del vifo , 
Ch'ogni rigido cor non refti infranto , 
Volgete è quaffa sù Peregrini sl piede , 
Se bramate vedere alti finpori , 
Perche in lei dik Îlezza il fior rifiede,- 
Fa cantando,chel Mando hogsi l’adori , 
E col bel volto , ond’ogni bello eccede , 
Fabricainterrà vi naomo Empireo a°Cori. 
Con fim portò ia Sig. Anna 
a’piedi delta' MaeftàTd"Apollo , che rice- 
uatala com benigaiffino ciglio le fece co- 
"ua ? 14 . no- 


13 
: 


DEPARNASO. | 179 
mofcerc.k ftma,che faccua dela fua vizuli 
g'I defidezio, che tencua d'igcorrare i fuoi 
defideri ,. Confidata maggiormente la Sig. 
Aanz:da cosibenigne elpreisioni doppo 

_ 4mariuerenza profonda,così difse Sire,chi 

non appetifge la sioria, ò non sà viuere, ò 
non merita di viuere . Il defiderio dell’int- 
mortalità è va'inganto,che anuparebbe gl’ 
Aelsimagmi fe pazefsero conafcerla .. A 
quetto fine cralafcià:to gl’impieghi propri 

.delmiofelfo., e poftami intraccia della.s 
virtù, col faupre di V. M.hò riportati dal 
-Mondp encomi non ordinari . I quali però 

al ficpro noù feruirebbero , che a martifi- 
carmi, credendoli nati dalia benignità del 

.fecolo, non frutti delle mieincelfantifsime 
-fariche quando ia beniguità di V- M. non 
ni compartiffe merita per eferammela 
ria quello vimuofilsimo luogozdatie [orga 
«melte altre della mia (tefla profefsiane. 
Qui certo nen serminana i fuoi prieghi, fc 
“»nanon ordinaria nuratione, offeruata da 
turi mella fascia di S.M.non l'haneffe obli- 
sgataai filentio: Apallo.in tanto deppo va 


fpeigli.nimi di tutrà, riueltatofi alla Sig. 


‘9. Voa nezatina cosi inafpertata portò le 
cd He la 


Da 
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‘tagrimesà gliocchi di: quelli wi 


irtuofiffi- 
ma Sio chè parti alcretànto confafa,quani 
so mal fodisfarti rimafero quervirtnofi.It- 
‘ternandofî però efli nelle prtdéntifinireis 
deliberationi di S.M. fofpettaftano effette 
‘nàto quie? mafincontro dal‘veder Agollo | 
troppo affettionaro a Poeti, perche 2 colo 
‘o, ‘chefidilertàno di troppo ‘corinerfàrti 
donano poco buor nome: Alttidiceuano, 
+‘per efferfi auuilità sitte pabiitità Scene; 
"ma quelt'opidionevenina ribartara con 1*- 
‘ effempio dello Reflb-Apolle*, che intanto 
firendeua ammitàbile, in Quanto'a tutti 
, communicaua lafua luce.Alcuni difcorre- 
uano poterle ciò effer'auttennto dalto fdè. 
* gno,che prendetta S.M.dal vedere la Mafie 
ca,ch'èvii attioriato-divind, dirchiitafted- 
‘ mento d’yna poté '‘homoràta ineréatàriai9 ; 
‘entre 6fferudua f'itfaritia dimolt?, ché-hi 
Ieiniuanordel ‘mezo d'a 'vocerariorale 
per incantare gh'anîmi ’acciocherroh bà- 
affero alla fpefa: Volendo però fa Maeftà 
d'Apelddififsanzareintti viruofi:dule . 
 PatietfenfiatalaSigadrà Atitia:: pedeHe 
‘Borati fl conttiioitifingolari ;'ed'inmelicà- 
Pili; pbremafettfci eiofre le fcite- 
| “afifinte Mafe:B URL iAparaTero nell'affe. 
“‘nire la 'Riagion di fatd prevalere 106 
ivfoluézi:mEritordetneniirtà se Papriràts 
| "“fetiagidiok "ot delta o) atea 163 
(0 LV iN ALT 12003 LI4OYLNIVB 
) dui GI SILM9 disci. i 12r2%a sa, 
0 H Ape 


A pollo fà erigere vhTembicalla Dia | 
l ‘ ignoranza. ° ii ° 


Ono pochi anni,che la Maeftà d’Apeollo 
S ha comandatoa piedi di Parnafol’erer- 
rione d’va fontuafiftaro Teassio: sila. Dea 
Eonoranzz: Sc neridenanone! principioi 
- Niruiofi; e credenamo ;:di.che fa fabrici» 
“non fifolfe pacata ridurre a pecfentinne ; è 
i pre perfetrionata doweffe in breac per la 
"fia orundiffima inote-fepelirfi nelie fue_s 
medefime rovine . ‘fa dal farro conpbbe- 
‘roquast'erano ciechi giudicig humani, £ 
conquant'imperfettione arrittaan0,2.pe- 
-’ mepraseidegreti diuivò.. Perche non folo 
+ inbreviffimofpazio dditempofà erminata 
- Safabbrica ; dncofched'immenfa grander- 
+33} pra corncorferoad arriechirla rpiù ric- 
chi, ci più potenti huonini del.Mondo.$* 
affoifauano a gara le gentiper entrazcias. 
perger pricghi,cwoti e f@bene pare, Bhe 
le Donne neila datotibne vincano gli huà: 
mini ; alla veneratione però di quefta De 
‘“ duecedchiadinerfamente. Le Tabelle” 
sicerancintie di.fingore ,:tempafta:e di 
de ebertiadicatanoiavrandezza,c la 
nobiltàdi colora ,chel'haneuzno offerte. . 
-Nè in-Beifo , né in qual fi veglia altro teme 
-piodiSua Mac&i firironava vna minime 
‘parce. delle siccheape; che quivi (qurab- 
vbeadzuano infinize 7. $à. netaco pes 
. sol lu 
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cofa di marauiglia, che molti habitatori di 
Parnafo in tempo di Norte per fusgie l'ol- 
femiatione veniuana.con pretiofifimi doni 
alla vifita della Dea. Anche S. M. volle far 
le fteffo ; e perciò htermattiria comandò, 
che tuttii Lerteratiì lo feguiffero . Entrato 
nel Tempio orò lunganiente con (canda!o, 
e conirrifinned'Ariftottiie ; di Sotrate;; di 
Pitagara,e di Ciecrome;e di mojti aleri Fila 
fofi. Sen'augide Apollocon qialèlie fde- 
gno,onde diffe,che peccaua d'impietà,chi 
rregana la venerarione a colci,che reggmia 
ai profcotcilgenere:bumano. Che doug- 
‘uzno tutti hannilmente rinaratiatla,e rice- 
nofcerla permadre dell’hmiltà,dell'ubbi- 
dienza,e della pace. Che in fine [coza que- 
fta Dea i Virmoli non farchbero malla nel 
Monda, già che l'ignoranza folamento ha- 

ucua farro meritare il nome gioriafilimo a 
ferre Saui della Grecia. :. ‘’ I 
Frino., e Laido fipartano pece (odi:faste 

' . *Apalle. « t° LI 


: MORIELI uu. 1... 
Riue.,c Laide con molte altre delisdoro 
. profeffione comparfero Pair'hiesi ia 
Parnafo,e fecero agl’ecchì di rutti-vna pà 
pofa,cfuperbifimamoltra. Veltiuano ic- 
chiffimi addobbi con tanti ari,c tagtegtoe- 
mec, che bé ficenano apparirela waaltàfq- 
minile,cla pazzia degizamiti i'habicexto* 
Tocrabizasrost llciue,che portaua muto 
ftela .; 


A 
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- fieffo tempo marauiglia , &:allettameata.. 


» Alcune lafciare legonne,appariuano cò le 


 velti da huomo;le quali per verità eran da 


. quei virtuofi guarda:e ca maggior inclina - 


tione , € rapiuano il vanto delle più belle . 
Chigfero quelte con sranid'iftanza d'ellere 
introdotte dalla Macità d’Apollo ad vna> 
publica vdienza . Socrate , chetemeua per 


. apuensara,che né volelfero fupplicare Ii - 


za in-Pagnafp,uitafi con Senceca,e co altri 
de'piùfenéri Filofofisraccordarono humil' 
mente a $. M. che perfone così infami era- 


‘ noindegne d'apparircalla fua diuina pre- 


fenza ; che chi hauopa fagriticato l'honore 
alle lafciuie ,aon doweua pretender gratie. 
Ch'erano peggiori della Pelte , poiche fe- 
riuano,cd.vecidenano l'anime, Che quelte 


coreInpenano lagiouentù, gualtauano l2 
. falute fo 


- gliodi; trafcurauano la procrearione de’ti - 


mentauano le fenfuaiiti,ie rilfe,e 


gliuoli,& in fomma portauano feco untole 


* maledizioni del Cielo, Apollo con yn fare 
. rifo pienodi grauità difte,chefenz'eflerin 


‘terefluto conofeeua malto bewil pregiudi- 


-. tio,.cheapportaua 21 modo l’ellercitio dgl- 


— .J1bemergîrici ma che però come Prencpe 


.fGheWefcoltarefvlamenicenioso ; cheat 


e A ni pereua nesaseandiéza a chi 6 if 


Ghe l’orecchi d'vn Comanianre dome* 
na rigrane: fempre aperteaturte le. yvoci : 
obligato il Prericipe ad inpitàrla.lucc,uine fi 
sommunica Ygualmente atutti gli occhi « 


pe: 
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merito fopraranzauano gli altri;icra va'ia- | 
. sroduttione tiramnica,che-chiamaua fopra 

di fe rutti i falmini del Cielo, Non replica 
rono d'auantaggio i Filofofi, arroffiti d'la. 
mer data occafione a S.M.di feepfire,cheil 
fine della loro fifàfofia moralefoffevn pu- è 
ro intereffe. Introdotte dunquele meretzi- | 
«ia piedi d'Apolo,Fripe ànome di tutte cò. 

. mabé foridara orationcaccusò è Poeti, ce- | 
- me quelli, chteffemdo più,'c piùvofte ca- 
“*pictan nelle foro cafe;poduto a fatidtà delle | 

Teto bellezze l'haueffero poi con ingiufti- 
gia,e cò ingratitudine lafciate fenza alcuna. 
«metcede. Diffe,cheefponeuame ta falatee- 
‘Ia vita all’indifcretelafciuié:d’yo’huomo- , 
‘ folaméte co?! fine di riceuci il premio, Che 
femeritana taftizo chi negtuala mercede- — 
‘ aquegl artefidi che s’affattieauano; ancor 
* che 0g diletto c&duceffer a finélelor epe- 
Fe; quate più doueua provocate l’indigna- 
‘stone di SM, chitérendeua fa pasa ad vaa 
. *‘pouera meretrite,che-#l più dellevolte ca 
+ aaifea., èeonabborrimentefidaua nelle 
‘’ebtopiacempe, e nelle fenfualità d'vn cada- 
* tierclaaiimato.Sterdirone i Pottia queft'ac 
2cufi,&rattentienano cutti. vana risorofilima 
i fentonza, Perche-fempre s'era dichiarata S. 
M; cheno pr'arti della ciufticia havetebbe 
bfattato conpiùfeuerità i virtuofi., comes 
| dagtrelti,che poffedendo maggior cughitione 
« son ammetisuano fragilità nel.peccate . 


A pelip coninttàuiòcon dhuer(o-Fentimen- 
5) | ra 
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‘tb diffe a Priit. Checonofcendo effe les 
qualità dé’Poett'effere il mercantate fola- 


"fivente ciancie,hiiperbole,e varfità, non de- 


“treatio con fine di suadagho impacciatfi 
‘"conloto. Chei Poettuel iecoto prefente 
‘erano falliti ; poickeriportauano da’ Pret 
cipi;e da'ricehi appena vn'affettato ringra- 


tiamento. Che fi resolauano co'trattamica- . 


«ti degli ftri; e che perciò doucnano eller 
‘"compatitiquegl’ihfelici , thenoo premia: 
‘ttano;pèrchenor venivano pretsiati , 

“Pierro Bembo tinoritia la carica di Renifore'.: 
Hic fili 28.dell’iftante Ma fignor 
Pierro Bembo acconipagnate da co- 


Si 


‘toro,cltè fecuizano ordinarianitte, è fa fua 


trirtà,è la fua fortuna, eUparfo alla pablica 
siudiézàrindriò nelle mani del Sercnifimo 
‘ fipollo con vn’oratiene,horì menoelepate 
‘che modelta la carita dipublico Reuifore 
Vei libri da conficimatfiall’inmmortalità.Stu< 
‘ pirono tutti a sì improbita rifolutiohe,ctà» 
to più perche il Bébo già aleuni anni s’erà 
procurera quefta carita tonsì affevata an 
‘dirione,che haticuà dito molti eccafione 


‘di mormotare. Credeiano alcanti, che già — 


toueniffe dalla motteftididi saht6-Prolatà, 
vali, che voleffe dar'ad initenider; chef» 
‘haueva hauuto ambitione per defiderare 


| "dignità così grAde, liora diinoftràua altre» 


“vanta virtù per rifiucagne il poffelfo Ginte. 


caugno . 
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. €anancaltri.<he quefio proueniffe da {de- 


.Bno,vedendonei moderni corratta l’anti- 
ca cloquenza, 6 pretendédo l'immortali. 


tà nel fecala preséte,che gli Autori,ò di Fa 


suole, ddi:Doefie in Profa Supponecuano al- 
ari.chetofacefle per cedere il luago a qual 
.che ambitiofo, mentre egli a gravificarione 
di qualche Prencipe graride, ò indotto da 
qualche fperanza potcua effer perfuafo a 
mile deliberazione. In fomma cadédo nel 
dubbio tutti i giuditij,ed ell'endo l’opinioni 
de gtitiuomini differenti come le faccie . 
Apollo volle dalla medefima bocca del Bè- 
bo intéder il motiuo,dal quale veniua per- 
fualo arifiatar va tiguita,ambita da i pai- 
ni virtuofi di Paraalo , € da lui prima cdn 
tanta affestatione fupplicara, Rifpofe il Be- 
bo Sercnifmo Sire gli-atichi Scrittori feri- 
ucugnaia diecianni quello , clic. fi porcua 
Jeggereinvn fol giorno; imoderni all’in- 
contre icriuono in va gierna ciò .. ch’'ioa 
fatiga potreileggereiamolti agni; Per que 
fto dunque hò:ruionciata la carica,non pg- 
ecado pui fotenetia . aè con fodisfattione 
deglialti, tè conpreprizciputaziene, E 
srà gli aitri,che-m°hanno neceflitaro ad vna 
tal zifolutione è ftato;l’ingegno fertiliffimo 
di Ferrate Palianicino,.che.u breue fpatie 
di.tempo ha compitipiù di za. volumi. Té- 
nena cora offefigli occhi per la rcuifione 
< della Susiaa,e della Talicica, Opere, di que 
@o foggene,che mi portò con gra fretta la 
| vita 


| 


| 





I, DAR NASO. =387 
vita di S. Gio: il Sanfone, e’1Giufeppe, A 
queiti haneado dato cen fomma fatica ef= 
peditione, mi prefentò i fuccelsi del Mon- 
Pudicitia Schernira ; viftequelte mi fece 
iftanza per l’Ambafgiatore inuidiate,per le 
llezze dell'Anima, per la Rete di Yulga- 
o,peria fcana Rauorica, perio Prencipe 
Ermafrodito e perle due Agrippine. Nel 
confegnanmele foggiunie, che donelsi 2t- 
frettarmi;; perche di giò haueua terminato 
il Cotriere Sualiggiaro, e la Rettorica del- 
Je Puttane,ed era vicine a dar l’vitimama- 
,no alle Guerre vitime di. Manteuz alle Let 
tere delle Beftie,, all’Affemblea.de' begli 
-humori, & al.Compendio delle Iftorie d3l 
‘Mondo.Infamma,Screnifsimo Sire , hò ri- 
«  nonciatala carica,non potendo fofferiréla 
Fatica efTendo cosi grandela copia de i Li 
tri soosderni, che spera credocei poceme 
ileggereiti enza gran prégiudicjie, è 
«della villa, è dello >». Miperdoni 
«dunque V.M. fe in va vecchio ottogenarie 
è maggiore.il defiderio della falute, e della 
ita, chela forza dell'’Ambitione , .- 


°°. Alpellaliberail Gamalier Marino de... 
«ta «mfatedifurea,. iti 
ue del Caualier Gio: Bartifta» he 
Marino feguîhieri, che fù li 16, del 
corcate d'ordine. diS. M. adiftanza Di Lo- 

. . pe 





do.laBerfabea,le Varie Compofitioni,ela -. 


fa-pr 
- Viaueffe 


cala oprfà publicamente sé di giomo; l°- 
pogli 


ctiofe, Stra fempre bucciaato',"che ii 
ino fidilettafie de 


trouato inhabile,c'con vn.Poctanca: ftimò 


iltrelcase coltueci . ves 
| Per 
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.Percopgobatione della querela raccor.. 
dò il Vega, che fi madaffe alla cafa del Ma- 
rina ,cheiltiurto lo hauerebbe palcfato , e 
comunto, Fi data fubito elecurione a que» 
f'apuertimento, onde andato il capo della 
ewardia col ega alle ftanze del ifarino,ri- 


, cercarono fino ad ogni fegrecoripoltiglio . 


‘per quelo LApirjulciuana ammira 


amabile, la vedeua però arzi 






E ben r tutto, e finonc iduoghi più 
vili” ,-È cell addobbi digrandifima,, 
îprzo,che i Rémedefimi nonne haucua- 


con giuramento clfer veramente fua, Et 
béche viriconofcelfe qualche gioia iaclti- 
cehita di tanta 
copia d’oro,e.di tante:pietre pretjole , che 
rimancua confulo. Rifetifa:ch.lomma rof- 
tore dal Vega quefto a S. M..fiftrinfe nelle. 
fpalle,e fece libérare.it Marino, loggiongé- 
g,chenonviera giuftintà ai Mondo, che. 
perelte caftigar querladri , che fapeuanò, 
naiconder quello, ce rubbauano,. È che: 
ili; 
menpre nel loro miracolofo c6palto fi fape: 
ua,ma né fi conofceua i [furto di tati fiori. 


. Apollo.Bandifce va Villano di Parnafo . 


del qualefi confeffana copagno, e Maeftra 
attefe,che la Maett4 d'Apoilo v{ci{Te dal fe 
. - To. , 
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ro Delfico,doueil Pamuno rapprefentava 
alcuni giuochi con l’aiuto di Giò: Argoli 
che in quell’arione,con marattiglia di tutti 
dimoftraua vn’ingegno diuino. Aunttutofi: 
il Villano ,chefé bene Apollo gli dià paf=" 
fate vicino , moftraua però di not Hatétto" 
offeruato,ctit in rievardo delia power? 
tà,tutti quéi virtiofi deli Cotteto feridi= 
uano,perche'issombraffc ftrtiairefo ari‘ 
dito dalla necefsità, diffe invoce alta, che ‘ 
fupplicaua.humilmente d’efler afcoltatò. - 
Apallg fermatofî, gli comandò con beni- 

° gnifsimo ciglio 3 ch’efprimeffè il fuo bifo- . 
gno : ehd’èsti; doppo vihà rozza riuerenza ' 
così parlò, Sire I'humriltà della mia nafcita, 
ele saiferic della mia fortuna, m'hanno cò. | 
finito trà rermini'cpsì infelici, che fenza 
l'aiuto dell'ingegno mifarebbero mancata 
i mezi per foftenere fino al prefente la vita 
àquefto fine dimque vnendo cgni mia ap 
plicatione,hò iftrutte queft’Afino , non fo- 
Jo in alcuni batti,e giuochi diletteugli ,mà * 
paffando più bhrethò:refo vbbidiente af- 
le mic parole,& à'mici cenni ; & gli hòîn- 
fegnato a formare coù le zampe tutte te_8' 
lettere dell’Alfabetto, cofa, che appena 
veniua creduta dz coloro, che lavedena- 
no.Pertanto fupplico V.M.a permettermi. 
che poffa pel Foro Delfico moftrare a’vir- 
tuofi lc viruà del mio Afino., ed in queftay 
manicra procacciarmi qualche danaro 
Perinon perire infelicemerite datta fame 
Apal- 


«* 
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Apollo olcuranda la {ua Screnifsitma fac- 
cia) comandòdal Villzuo ferro pera della... 
vita , che doueffe vfcire di Parnafo, eluo 


. diftretto ; fosgiongendo , che put troppo 


era pentito d’hauerfì introdotto P'Afino d’- 
d'Apuicio,e l’Afinaria di Piauto,e che nom 
volcua. contaminare quella .felicilsimas 
Stanzeconvna mandra di vilifsime, cofti- 
natifsime Beftie . Parti piangendo il Vilia- 
no;c lafciò ne gii anini di rutti nonordina.; 
ria marauiglia de:la non credatarifolurio= 
ne di S.M folita a vederofempre dibiva: 
occhio tutu coloro, the adoperilel'inge= 
uo fugginano i mal'inconiti dell'auérla:s? 
F rtuna La doue molti de’più arditi, edei, 
più curiofi ne ricercaroso lo ftello A:pottao 
non feuza fperanzadi poter. far ritrduare? 
vna fentenza daloro creduta di'fetterchio» 
rigorofa . Mà S. M. che non opeta giamaia: 
xafo , e cheielle cofenen penetrate da gli: 
altri rinchinde fempre maggiori mifteri, 
riprefe conynrifo picco diidegno l'igno» 
rante curiofità di quei virtuofi:.Diffe che 
per falaare la riputatione di tutti coloro y' 
chie profeffauano Virtà cra Rara conva> 
fatta abandire di Parnafe quelt'infelice . 
Rerche qual’'honose farebbe de’ Filofefi je 
de imaggior Leterati del Mondo nel ve- 
dere vn’Afino erudito da vo Viflano a fot+ 
mare tutte le Lettere dell'’Alfaberto? men- 
trefsi , non haucuano potuto far appréder 
quattro H.à vani Mgnarchi del Mondo +. 
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"Apollo proponne è Premcipi un Ciarletano per ; 
. vagolade’lorogouerni. = «è... 


Affandohieti S.M.nel Foro Delfico col. 

.corteggiodi tuti i Prencipi,e di tutti È . 
virmuofi fitrartenne a rignardare i Ciarlara* - 
ni, cheia qualche numero erzno iwiscone 
carfi per elfergiorno-di fiera. Bfe bene |». 
Ornictano,ii Rofaccie i Cortefe, cl Pon . 
tano con moti altri fuora palchi eminenti 
coMaichere, ce Mafici chiamafferoil mas 
gior concorfo,ed ecritaffero la curiofità di . 
tutti ; Sua Macftà però.che non-prengle re» 
gola dall'opinione de gP’altri., fi fermò con 
ogniapplicatione ad offeruar aicunì giuor. 
chi, che.vn galanthuonto facena far ad vn 
Cane.Quetto oltre it ballare a fuon di chi- - 
tarra,il faltar indiverfe maniere ,il portar 
la fportelia:, e’ ferspire al Padrone ad ogni. 
cenno, fapeua far fiuerenza al più Nobile 
dell’ydienza, chiedendenari a} più ricco, 
elavare e mordere itpitù firacciato , el 
più:pouere. Non porcua faziarfi Apollo 
dilodare la maettria:di quella picciola be- 
ftia dicando,pià gèan tempo non heuere_s 
riccuuro il maggiontrauevimento. Lermi. 
namafi li giuochi quiando fa Maeftà chiéfe 
alCiararano con qualarte baueffe donata 
tanta macftria ad wn'animale : egli rifpofe, 
che co’ baftene , e fonle carezze hautya. 
jnfegnato a quel Cane a lafciare il Cibo 
RA Ò per 
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elia fua pietà, creandoloripieno d’inge- 
no;di fapienza e di diuinità . Socrate fog= 
iunfe, ch’egliaderiuain parte a quetas. 
ypinione, machela fola nudità dell’huo- 
ao era l'atto più pretiofo della Diu, Prowi-, 
lenza , perche effendo l'huomo il più cru- 
lele , il più iracondo, e il più vendicatino 
rd tutti gli animali col vederfinudo,, ed 
imerme, pernatura bifognofo di tutti gli 
aiuti, ed efpofto ad ogni fortuna ritornava 
in fe ftefflo; ecorreggendola vaftità dei 
fuoi penficri reprimeva gli affetti difordi- 
nati della.crudelcà,rafrenaua g'‘impeti ftra- 
boccheuoli deli'ira, moderaza l’indegna 
appetenzadella vendetta, Plinio conmife. 
rò, & efaggerò l’inifelicità dell’huomo in- 
gannato, dal fen{o oppreffo dall’ignoranza 
tsadito dal giudirio;che nons’applica, che 
«alle-cofe terrene, che non diftingue ii bene 

dalmale, checoi foli adlettamenti dell» 
ytile,e del diletto; ch'è ftolido nell'infintia 
precipitolonella giouennù debile; & infere. 
mo nella vecchiezza; ch'è vioSpecchio di 
miterie, vw’effempio didebolezza, vna 
fpoglia delrempo ,.wn fcherzo, e vn fcher- 
.no del cafo, vn'immasine di mutazioni vna 
{cena d'accidari infelici, va'officina d’inui» 
-diag di calamirà, e finalmére vn comipolto. 
di tleme,di cattzri,la doue egli ammiraua; 
ener. gli eflremi della Proridenza D. 
;0e8 auere con anta pierd obligato l’huo- 
mo alla Morte, «con la quale sfuggìiua lag 
x» I po- 
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pouîttà,l'accule i (uipplici gl’odi,l'infidie ; 
finalmente cutte le iniferie, che accom= 
pagnano il noftroeffere, e viciua libero da 
‘vna prigione, che riufciua vgualmére cru- 
dele all’anima,& al corpo. L'iateruppe Ses 
neca dicendo, che la pietà della protiden, 
za Diuina verfo il genere humaho toccaua 
il fommo grado nell'hauer nafcofto all'= 
huomo l'hora della morte, Perche a qual 
conditione infelice farebbe egli ftato co- 
ftituito,fe haueffe di continuo tenutò fotto | 
a gli occhi il punto fataie della vita,Non w* i 
efîer cofa, che con adulate compiacenze 
confolaffe maggiormente la noftra huma- 
nità della fperanza,la quale (uanirebbe af 
fatto, quando l'hora del morire ci veniffè 
prefcritta . E poi qual campo s'aprirebbe 
all’ingratitudine,alla crudeltà,all’empietà, 
alle lagrime,e alla difperatione. Voleuano 
Biarite,Atiftotile,Platone,c molti altri por. 
tare diverfe opinioni ntà Apollo,ò che po. 
co gradiffe il vedere contrarietà in quei fa, 
pientifimi Filolofi, è pure poco fodisfarta 
d'vna tal queftione ,. comandato filentio 
difse: Chela maggior pietà dela Diuina 
Pronidénza Verfo il genére humano,era P- 
Hguei permeffo, che trà le Cicale i mafchi 
Yolamentt cantaffero , tefè affarto,mute le 
Yantine 5 perche fe quelli col foro'tauco e; 
rtridente canto-rinfcitianò ‘odiofè Viafi- | 
canti , quefte ‘hîucrebberò alfotdito il 
fiondo, È PETIT 

de dti 
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Apollo Scufa la Pazzia di Fuluio Carpi. , 


Vluio Carpi nation Sauonefe, Poeta di 
F fomma éfpettarione a’ 14,dei Corren- 
te efclufo per la fuafuperbia , ed imperti- 
nenté natura dalla cafa delli fua Dama, 
doppo hauer fpeto in vano è prieghi , c la- 
grime, prefo vn martello fi diede diuerfî 
colpi (Ul capo,fin che caduto tramoartito fit 
foccorfo dalla pietà de gli affiftenti.A que- . 
fY'auuifo rutti.i Vittuofî, di Parnafo, che> 
erano còn la M.di Apollo riceuerono gràd' 
alteratione, mà trà gli altri i Poeti Italiani 
non poteuano darfi pace, evedenda con 
quanta ragione veniuano Ì Poeti notati di 
pazzia , poiche nonla perdonauano nè an. 
che alla propria vita.Tutti vnanimi fuppli. 
cauano S, M. a caftigar il Carpi con quella; 
maggiorfeuerità,che potéfit proncnire da 
vna mano onnipotente. Altuni gli procu- 
rauano Vna perpetua condanna nell’Hofpi, 
tate'de’Pazzi Altri volevano, che foffe per 
per dieci anni nel Foro Deifico tenito con 
vna prufifinia carena. Molti gli defiderauae 
. nola Galeaile Scale Gemionie, e tutte l'al- 
| ITEPRAF, he meritanano coloro , che in» 
 graprendenano Ta diftrurcigne diloro rnf- 
— defimi.Platoucnon potè cohtenerfi dinon 
dire,che con ragianeteneut &félufi 1 Poeti 
. dellé fua Republica perche erano via mi- 
dra di huomritni poco Taui. E chi sà(foggioni 
I è > 
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{eil Caporali con la fua folita piatceuoléz- 
xa ) cheil Carpi col Martello non habbias 
pretefò di piegare la dure.za de’fuoi verfi, 
che teneua nei capo. Più tofto ( rilpofeil. 
Veniero ) pretendena con7a fua ordinaria 
milanteria di darad mtendere, che hà vna. 
vefta che ti (a!da a i colpi di Martello, An- 
giripigliò il Bermfia efsendo egli il più pre- 
tendente hitgimo del mondo, hauerà cre. 
duto d’hauer yna tefta fimilea quella di 
Gioue ; onde-fi lari moffo.a romiperla con 
fperanza di farné nafcere qualche nuguas 
Minerua . Fermòi difcerfila M. d’A pollo y 
smvonédo di quefto fatto a tutti perpetio 
filentio; e perche nfferuaui. nel volto di 
uei Letteratil’amimiratione,e lo degno, 
perche effentaua‘dal caftigo vna-cosi fatta 
pazzia, foggionfe, Che ie Pazzie foho cofe 
naturali de gli Amanti,e per quelto non ef- 
fer desne né di biafimo, ne di fupplicio E 
che il Carpi farebbe fempre Îtato glorio- 
{n , e.fingolare nel fuo genere, tiauendo fin 
hora metitato lui folo il pome.di vero 
Amante ammartelato . | 


«dprofio Vintimiglinraccufate. di mundatarie 
- “iviene afoluse da Apolla 

XY necdi paffato fà nella publica Piazza 
"# ‘(di Pirnafo affalito ii CF. Tomafo 
Srivliani da s.galanthuomisi, che conl'ar- 
ini aMa miaàno pareua ; chefofsera veunuti 
gerkuerglila vita. Egli, è perlafua cei 
o. matta | 
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mroito auanzata ne gli anni, ò-per efer col: 
to all'imprevifo non fece alcuna benche 4. 
minima difefa , Con tuttociò non riconè s 
che picciole ferite ;'c quafi ture sù:la fase 
cia ; onde ben s'auviderò tutti coloro, ch'= 
erano corfì alrumore, chel’intentionede 
gli agerefsori era ftata di difformario , ma. 
non d'vecideri@. Partiti appena iSicarij, 
egli fece iftanza a gli afiftenti per ricono 
fcere coloro,ehe l'hareuano percofso;fofi 
fe d per meditare 13 vendetta, ò per fapere 
nell’autenirt da chi guardarfi. Matutte le 
ditigenae riufcirono vane, nontitrouidof 
alcuno , chegti hauefse potuti conofcere , 
Subito, comeaccade in fimili accidenti 
torfero i giudiij , e l'opigioni vgualmenté 
| Bibere, edinterefsate fecondo gli èffetti, 
Chi credeua,che’i colpo venifse dallemas 
nidel Camalier Marino , di rado da'Poetî 
perdonaadofi l'ingiarie ;eche la venderta 

siuforatarito più feuera , quanto più 

tarda; Chi accufaua Chriftoforo Colombe 
come quello, chefegli cra più volte dis 
chiarato nemico; petchenel Poema del 
‘Mondo nuoto l'havefse trattate con ter- 
mini troppo triufali e‘poco corrifpondea- 
ziafafua ambicione, | - |; » 
- : Ghi-penfdua fopra quatche Prencipe., 
dalui trattato all'vlanza defPoeti, che so 
‘malamente pofsono raffrenare la penna, 
»ela lingua. Suanirono danque però tue 

ti quefti mal fondati concetti, e quan. 

4 I 3 do 


Vo 9% . RAGGVAGLI 
‘. dofipublicò,chegli aggretfori erano ftasé 
. Sapricio Saprici.Oldauro Scippio,Mafotta . 
e Carlo Galiftoni,Scippio Galetanno, tutti 
famigliari di Aprofio Vintimiglia , e da lui 
sratrenuti , ofpefati per feruirlenc in fim li | 
eccafioni , Coprobara quefta verità lo Sti- * 
gliani,così malcocia,com'era, fifece por= 
tare a i piedi della M.d'Apelio,che fedeua 
nella publica vdienza circondato da queè- 
Virtuofi,: che.per ordinarie rifiedobo in_s 
Parnafo. Si deltàin tugi la coinpafione,e 
bo {degno nel:vedere yn vecchio venerabi 
le pieno di fingolari vittà.ranatein queta 
maniera come fe foffe ftato vn publico la- 
drone, ò qualche (oggetto infame. Apolle. 
fiefa non potè contenerfi,che con vna pic 
ciola nube nan fi ricopriffe la faccia. Paffa- 
ta quefta prima alteratione, gli comandò S. 
“M. che publicaffe. chi erano ftasi quei ze» 
merarì, chehaucuano ardito d’offenderio 
tanto indegnamente. Egli dopò vo'elabo- 
rara oratione accusò il Viatimiglia ,agera» 
uando il delitto con tutte quelle maggiori 
circoftanze,che pollong provenire da vna 
bocca offefa, fe-elpguente. Conciufe, ch'- 
@gli hauerebbe conia parienza digerire 
queflt'ingiuria ; quando .l'hauefle procura ; 
machetanteravero , ch'egli hauefle gia- 
qmai offefo il Vintimiglia né anche col peti- 
fiero, quanto che giuraya di nontenerne 
-2lcuna sonofcenza., nè di prefenza, uè di 
«nome. Apollo con vna yoce, cheparcaua 
Mil cco 
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“ fecoilfulmine, chiamò il Vintimiglia as 
produrre lelue ragioni. Eraftato il Vinti» 
miglia fin all'hora immobile, come vnas 

pietra: nontanto fopraprefo daltimore, . 
quanto ftordito dal vedere, che profellan» 
oegli amiciria non ordinaria con tutti 
quei Virtuofi li Parnalo , ig que:ta fua ner 
celiuinon fi folle moff@alamo per dire in 
. fua difcolpa nè anche vna minima parola, 
Vbbidendo contuttociò al comando di S, 
M..fe li getrò a'piedi, e dopò Îuperata Jas 
paura,che gli haucua cagionato vn terrore 
dî membra , così diffe . Sire.Evero, ch'io 
dallo:Stigliani non hò riccuuto motiuo per 
ingiuriario; ma l’haner veduto con quanta 
iagiuftitia egliha più volte replicate l’of- 
Fele contro del Caualier Marino 5 m'ha.fo- 
fpinto a queita rifolutiene -E perciòtanto 
igeno merito lo fdegno di V. M. quanto, 
ehapon inziuria priuata, non affetto part» 
colate, ma caufa pubiica m'ha trafportaro, 
Serenifs, Sire in adio il vitioen la perfo- 
ae, & hò pretefo di beneficar’il publico 
co’lcaftigar yn maledico..E ben vero,che 
infelicità grande è Lamia, che tante ferite , 
«ch'egli hadate ingiu@amente al Caualier 
Marino nen chiamano alcun caltigo | &jl 
‘mio giufto rifentimerito pronochera jadi 

gnauone di tutti, e quelin in particolare di 
V.M.Mentre così diceua filcud il Marino , 
onde tutti giudicarono , che voleffe fcufa- 
reil Vintimiglia, Magglizianitatofi verfo 

1 4  Apok 


AIpuuuznio vert vedi 7 visitigia a pico 
fol’armi conwolo Stigliani per Farmi più» 
tere, e ingrand'ertore ; perche sò fare da 

“me molto bene i fatti miei;e Gafparo Mur 
tola ne può far fede ; ch'io gli hò tanto fi 
{chiaro dietrosche! moflo da difperarione; 
edav è vfcito vo! iamente. 
Gira tDislitole SÙ VOR PEGT a 
todi chi fi fia, e credo fin'hora d’hauer fat- 
to conofcere almondo, che non mibifo- 

ino i difenfori. Quefto fi detto per mia 
Eifcolpa s perche mì rido, ch'altri con gli © 
vcchiali vengano a cenlurarie mie atri otti 
Stupironòi Virtuofia quelta ingrata di- 
chiaratione del Marino; es'auvidero con 
quanta poca auuertenza operaua colui, 
the s’accingena ad vn'imprefa fenz'effe 
richielto;e conchidenano perderfi ilmeri- 
to de'fauori,e dellégratic,quando on ves 
miuana rieercae. Atrendeuano ih t2nre 
con gran fefpenfione d'animo dallabocca 
d'Apollo vna rigorofiffima fentenza . Ma 
Sua Macità ruta raffecenata nel volto firi- 
uolfe allo Stigliani e gli diffe. Stigliani mio 
habbi per quefta vélta paticnza.E decreto 
della Diuina Previdenza, chechi 
enga offelo,e che gliftromenti del peccà, 
te diuengano nrezi/pet lo caftigo. Perche 
tnonbilogna far ad altri quello, chenonfi 
vuole fofferire in fe medefimi . n 
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dì 
SR 
ALLA SIGNORA N.N. 
SA O hò defcritto quefft Amori per 
Pali fernive al uofiro comando men- 
ASSI cre, egl'anni ,e’leuore abbore 
LU ta vifceno di trastenanfisigl’'hon 
AO rori della Morte ,' è sù l’irico- 
- _ fanze della Fortuna, Arge- 
muentate la miaaffettione , poiche differuod 
me fteffo por compiacerni . Veramente artofci» 
Leela pennaintrattare vn foggerto datl'anti- 







chità tramandato è pofferi invnameltitudi» 


100 di lingue, Mò Amore tiene gli occhi benda- 
ri Chi non sà vbbidire, den ama , ò lafci d’- 


| amare, Condenatealla debolezza dell'ingegno - 


che anguftiato trà brcwi fpatij di tempo non hà 


potsto colorire le fseimperfettioni. Crederòim 


un’iffeffa punto d'haner confegnito il mio fine 3, 
| ‘afodisfatto al mio debito,fenon permetterete , 
che l'infelicità di quefti Amari corrompi-. 
no la felicità delle waie fperanze e 
Gradite , è Bella , in tan 


. ; romeifuadori dela ma» , 
0 . mogli affettà,. 
ell eene” 
. - fe, 
e & ata Lu | 
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\ ° r 


308 N 


» 
L 


Desa 


ANFELLIGI. 
NARRATIONE FAVOLOSA.' 
Vando l'Amore hi il folome 


titio del fenfò nà può parte 
rire,ch’effetti cattjui. Cadde 


‘alficuro ne’precipitij quell > 


anîma;ché fi prende per gui, 
dagli occhi;tanto più ingan- 
euoli,quannto,che fermano nell’apparé 
ze.Douerebbe veraniénte feruire gl'occhi 
‘per l’eminenza dd inogo, date rifezonò, di 
fentinelle al cuore; hmafe il tore confida 
nell’incoftanza de gl’occhi il #minio di fe 
medefimo,fi vede daloro ageuniméte tra» 
alito | Cedorro all’affàlto d’ognibellezza, e 
dilafciano torr&pere anche quegli oggetti 
che haueranno tubbate“le pompe a'fepol» 
cri,e mafcherate te mende con gli artificij. 
L'anima douerebbe efserti fine di tutti 
gli amori ; ‘élo fcopo di turtingli amanti. 
Tutte l’altre cdfè fi ‘giudicano indegne d- 
Amore;perche,ò fono nudè di cognitione; 
per intenderlo, ò difnezo, per efercicarne 
La goir'pongenga chi 


I si 


precipita. Offeruiamone l’eTeinpio ne gli 
‘ Amori Piramo,e di Tisbe,che credendo di 
fouerchio alle promeffe, & agli allerta- 
menti de gli occhi,perderono miferamen- 
telawita . - 0 n. 
L'ambitiore di Semiramide diede fag- 
io, chele Donne poficno fuporare la de- 
Folezza del feffa ja grandezza de’peafieri . 
Comandò Perettione d’alcune mura,da Ici 


“chiamate: Babitonia ‘,- che -dall’antichità 


«confegnirono il.glorioformome di mara 
‘glie. In quelta Città perappunco Piramo, € 
Tisbe uraffero l'origine ; e la vita: © 

«: Sortireno quefti nobiliffima la nafcica, 
non conofciuta a loro progenitori nella_s 
nobiltà; e nelle ricchezze, nè fuperiorità, 
nè vgnaglianra. Ma ninn contenta la Natura 


| d’hauerli privifegiati comquelle prerogati» 


‘ne, che diltinguono i Grandi: chegli arric- 
chì ancora de più degni atrributi, che pot» 
fono concorrere nel compofto d’vn'hu- 
mana bellezza; mentrerapinano con dolce 
tirannide, etiandio gli afferti di questi huo- 
mini, thediuenuti Narciti , non faperano 
amare ché lero nedefimi; | . . 
1 :DaeSolprotì umitiofi rirauano a fe mefi 
gliscchi, Due Pianew così fublimiinflui- 

Mano rieti iszuori  Pastua; che la Fama ha- 


. uelfevòAneente rombe , .ò perduto il fiato: 


- nel decantarei meriti degli altri; sia chea 


Joro Siotlwfpendena riceievogi. _- > 


. Ie; 
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‘1 Chicrtdediuerfamentes'ingarma, cl» ‘- 
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‘“lewenano quefti due fàciuiti Le foro hac. 
(.- bitationicosi vicine, chenon paffauami. . 
“nuto, chenonfoffefegnalato da qualche 
vezzo, ò da qualche tenerezza. Queft'oc- 
cafione diede impulfo alla picciolezzas 
deli’crà didiuenir amante fenza cunofce 
Amare. Scherzauano ne’loro primi anni în 
giuochi fanciullefchi, dll’hora, che Amore 
«operando da douero obligana i loro defi- | 
deri non adaltro cheal’'amate bellezze. 
Eceitaua veramente la marauigiia! vdir 
quelle voci,che appena fapcuano articola» 
reil proprio nome,rifuonare perfetramere 
quello dell'oggetto amato:e l’offeruar que 
gliocchi.che né riccucuano altro impuifo, 
cheda gli empiti delta natura,bcarfi vnita» 
mente nella cotempiatione dei lore volti; 
faiamaifi tancavano di rimirarfi,e d'ab, 
bracciarfi, efetal’horaweciuano feparati 
I daqualcheaccidente,parcualoro inpaffi* 
“°° bile i poter viuere.Ogni mométo rubbate 
alte loro conuerfatioui eradall'imparienza 
giovanile runprouevato con titolo d'vn fe- 
colo;ne fapcuano pumeraroaltei giorni né 
altre hore ata vita, chie quelle he paffauà 
infieme. Riporeuano la larofeticità în vna 
attica non interrotta, © pernoa fepararfi 
‘hauerebbero fprezzaze lc loroielitie ac i 
Campi Elifi;fe la conofcenza nu fofle fara 
vela incapacedall'impertertione dell'età . 
..I Genitori,che per lo più nerfanne,che 
adulare pluafioni | Agliual, e chefernen 
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difornire allelora pazzie:rinziouininano a ‘’ 


quefti amori. Sisforzauana,per prendere 
piacere,di nodrirli, & afficurano quei rof- 
fori,che l’acerbezza de gli anwi accendeua 
lorgneila faccia, Fontentauano quelle ca- 
rezze,equeibaci, came parti d’vna fem. 
plicirà puerile nè s'accorgeuarto efier sfo- 
diquell’amime sche haucuano prim2.s 
sparato ad antave,che a viuere, 
Coptiauaroro glizmami, fino,che vfcis 
rono dala fanciullezza can la felicità di 
quefti Ameri. Appena car la cognitione s°- 
auuicinzuano e gorler perfettaniente, che 
fifrapofe la Fortuna, folita ad amarezgiar 


‘| Jedelcezzed'ogni contemoe . Non è per- 


meffoad alcungo il conofcere la propria fe 
licità. E fotamente felice chi.aon crede, è 


nonsàd'effertale. . 


Vinaccidente, impenfato fu il vento;che 


| interbidòlacalmaalieconreatezze di que” 


fti Auzgati.Mentre vo giorna palceuano !- 
anime in difcorfi d'Amore, rammemoran= 
do-centrambi le paffioni,. le gioie, e legelo» 
fie , arriuò l’Aio-di Pirauro adinumargli a. 


-. namedel Padrela fuga dalla conuerfatio» 


| fomiasaalicodioriniof@ua(e lella, tradi 


ne di-Tishe , ed a Tisbe comandò laritira- 


ra Pirampaccefo d2 i boliari della giencn”. 
rù,nen meno,che dall'ardenza dell'amore, 
fagrificò.nuto fe.Reflo: all’impatienze de è 


propriaffesti. . - o 
- Tisbe iRupidiea;dalla paffione,non' cone 


< 
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174 a . ne . o sala . 
| di comaudare i gliocchi, chéirimafierò | 


loro mute fupplicationi impietofifftto iti 
gori d’vn'a fenteriza così crudele, Nongli 
permeffe ilfuo dotore nè anelie que 
‘picciolo follieuo , perche arriudte lefaotri 
mecon mille offefe caltiparono gli occhi 
degli affemri della foro pietà. Imtantò il. 
Cuore di Piramorconvh frequente dibar - 
cimento chiamana a fel’vniohedi titfgli . € 
fpiriti, pet fibellarfi da ciestfvide di quella 
vbbidienza,che fe rapiua1#tibertà,c la via 
‘ta, Nonfùtardalalingità bandire quelta : 


continuamente HH Cielò:; ‘accioche conle | | 







Rinrentibne. © ST o) 
Dunqure,dicena egli;ie miefodisfattioni * 
harnota fesuire cò vna vilefchizmità alle 
softipiatenze d’yn vecchio,che ha losdra i 
co fenno dietro 2 guadagni dell’intereffica 
DunguoFindepéhdhza della rnia anima 
prender ilmmoto dall'opittiéte , e dalca 


‘ priccio degti altràDanquel'arbitrio della 


mia volontè-idécabolife quel pritilecio 
di libertà ,clte:il Tifo non'Ifa vole vfur- 
parerFncoftarite fortuha; perché pottarmi 
afSolio delletueratie; fe valeoi preparari 
sa; il precipitio? Hai voluto inaltamni:co*» | 
trGifauori, per potttr più fiviimence funi 
manico letue fncoRun2e; Io Ron: crei 
do Dea; tia che ronfaitavorite, chè per 
mornemi. I Dei hanno fempivzipiene le 
mani dî &ratie,infa itiotbenofitifattro fon. 
fono che.veleni cosdiiidineuare. Ma nem 
19) cre- 
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‘ credere,perfida Fortuma,ch‘io voaiiatiel . 
dere ai tuoi colpi. Amerò Tisbe, ancorche | 
lontana, etutto quello , che fari rubbato a 
sli occhi,io la aggiunzerò deppiamente 27 
cuòre-, che fenza ditrattioni adoreri cor 
miadzior veneratione l’immagine della mia 

' Dea.Altuodi(petto,ò Padre,farò indiuifi» 
f bilmente con esiti ,° di cui al prefenterni 
stttegni la conuerfatione. È contanto più 
“ amore,quanto, che forza humana non po 
frà inpedirmence ta feparatione., : 

: ‘L'empico , ela paflione non cehlauano 2 

- fomminiftcargli concetti; onde isfogafse 
A maggiormente il fuo fdegno, quando Tisbe 
‘ prelolo perlamanoggli difse . c° 
- Amicoye prùdersel’vbbidire 2 coloro, 

© £untro a quali non ha forza il contrafto, I 
‘ Titonà, benche Giganti, fa perdono con 
Gieue;perche hatteua i fulmini. Dall'acer- 
bità de mici anniriccuete la maturità d’va 
confeglic,chenò può efser più affettuofa) 
wenendosmi dettato d'Amore. Tutte le cole - 
s‘addomefticano co’ tempo, e conla pa- 
‘qienza , Nonifdegnarefenza frutto colo- 
.r0, che polsomociò che vogliono .Io ni 
| parto lalciandoui la miglior parte di mes 
sftefsa . Afficurateni,che la lontananza non 
può fepararmi da voi, che fiete l’anima s 
Îmia. Il dolore, che mi tormenta è più, 
‘chegrande. Arsopaentando voi, poiche 
mi niega quei mezi, che fono commani'2 
| suuti, &zin particolare alnoltro felso . Ma, 

A la 


} 


xe: 


be dee... 
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tà monammette confegli, edè 
rezza l’accomodarfia quello, ches 
ta fipuò fuggire. La difperatione ag- 
graua itmale, nonio rimedia. Conlas 
contimuatione del voftro Amore, io pro- 
metto ogni felicità allemic fperanze . Ad- 
dio Piraino , Addio nio bene. . 

Si parti Tisbe,offeruando vna colfanza , 
chét di gran lunga foprauanza l’età. Egli al- 
Fiscontro , foprafatto dalla paffione ,- non 
hebbe forza di preferire vn'Addio. Non 
potè né anche mirarla, impiegati gli occhi 
a piangere; perche non accompagnauano 
i) Cuore, che fi portaua la partenza di Tis- 
ber.Labocca appena volcua partorire le 
pitrole,cherimancuagafolfocate da fofpi- 
si, ondeall’iafeiteè Piramo trà tanti ar. 

‘" aventi di dolore non gl: venina pàrmello i 
° poterfi dolere. Finalinente fatta forza alla 
wioleuza della paffiane.,, volle intendere 
dall’Aio la ragione d’va comando così fe- 
- nero, chelo feparzua dafe nedefino. 
Egli vbbidendo così difcerfe .. |. 
Erano nella gran Sa.a del Confeglio Ade- 
rape voltro padre,c Tiarte padre di Tisbe. 
quando:vn publicogrido dei Popolo rapî 
Parsentione, ela curioficà ditutti. Molti 
6'affacciavoneo alle.fineltre. ,.alcunifcefero 
Je fcalc,ed'altrui inuiarono'i feruitori , per 
andagare ta verità d’vi: tumulto così gra 
de;ake haueua partorire«tubbi,auche nel» 
‘ laficarezza de gl anini più inuepidi. H 
Mae 
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Magifltrato medefima cornofcernda il pa- 


° polo della natura del Mare, coltante fola- 


mente nell’incoftanza temeya di qualche 


 folleuatione. 


In quetta cofternatione d’animi porta- 
rono gli auwifi la Morte del Gran Teforie- 


‘ re.Era quefti tatoferito all'i.nprouifo con 


wn'arma, tanto più efecrabile , quanto più 


‘mortale. L'vcciforeferuitofi delle oridi o 
— del popolo perftima alla fuga. sèza lalciar- 


ficonofcere.fi faluò . Nonci fù alcuno;che 
ardiffe fernasrlo;non volendo auuenturare 


- la propria falure, per védicare l’altcui ma- 


le. G i tte Seruitori del Teforiere non» 


. diedero pure mayofu’lferro, ò per non 
. degenerare dalla viltà propria di chi ferue. 


ò perche credeuano , che l'homicida non 


- haueffe tentato wn pericolo così ficure 


- fenzail fauore,e l'affiltenza di metti . Tutri 


uellidel Confeglio ftotdirono a queta 
ucceffo,nè ci fù animo,che non defle adi» 


. go alla compaffigne, erailmotio;, conlz 


grandezza del a nafcita, e co‘meriu delle 
virtù guadagnato l’amore etianiio di co- 
Joro, che patiuano l’infertione dell’intidia 


. tanto più che can la morte dell'huoma ca- 
. dono ,es'eftingionagiiadi ,edirancori. 


Alla pietà fuccelle l’ambicione it::02/0 3 
. -% . x . r 
fai più potente, perclie può istioga:?. 0a 


| maggiori difficoltà. Molti afpirareio di iu» 
| bivoallacarica digran Teforiere, adulati 


À 
Ù 


dalla [peranza,che fi fà adito im ogni luogo 
| | ron 


. 


non fi ritroua alcuno, che voglia colfi 
marfi poco pregiudicare alle proprie pre 
renfioni,na Lerelo per ordinario il dif Dice 
zo da noi medefimi.Tutti però cederonoi 
juogo;squando Aderafpe voltro Padre féci 
cenno di pretenderlo : l'età, i meriti,e l’ef 
perienza,clanobiltà di voftro Padre haue 
rebbero accufata di remerità ogrii concor: 
renza. Confeffauano Conuenire a lui folc 
per giuftitia quello,che tanti defideràuano 
pergratia . Solo Fiarte per fua,ò dallo fdeu 
gno nel vedere la poca confidenza di Ade- 
rafpe, ch'effendogli amico cosi fuifceraro 
non gli partecipafie piinta d'ogni altro it 
fuo defiderio;ò pure,come più verifimile, 
forimentato dall’inuidia , che non gli dauz 
fofferenza nelle grandezze dell'amico ; fe 
gli dichiarò concorrente. Stupi Aderafpe; 
che gli foffero contefi gl’honori,da chi do- 
ticua procurarglieli : onde dato adito aliò 
fdegno,gli proteftò inimicieta aperta, qua» 
de gli voleffe contendere la confecutione 
d’vna carica, conceffagli da tutti gl aleri. 
Tiarte impegnato elia parela, e ftimolato 
da molti, chefperauario approffittarfi da 
queft'inimieitie,con vna rifpofta pungente 
commofic grandemente l’indignatione di 
vaftro Padre, che volendo dar priscipio a 
gli atti dell’inimicitia , micomandò;, ch'io 
V'intimaffi la feparatione d'a’congrefli di 
i ispe. L’Aio fipreparaua d’aggionserea 
uefto racconto gli auwertinzenti,. con 
si gliane 


RE nai 
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gliandolo ad adherire alle fodisfattioni del 
Padre, quale è debito d'vbbidire moltes 

- volte, anchenelle cofe ingiufte,Ma l’animo 
di Piramo riempito di paffione,e di fdesuo 
non poteua dar'adito a quei confegli che 
rion fapeuanò adulare i fuoi defideri. Non 
può deltarfi la ragione ia quel euore > ch'è 
addormentaro nelle delirie del fenfo, 8 af 
fafcinato da gl'incanti della bellezza. 

In quelto meatre Aderafpe , e Tiartes, 
non tralafciaitanacofa, cun la quale po- 
teffero aicerare l'offefe. Ogni atto d'hofti= 
lità era daloro incontrato. Tanto più fieri” 
inimici,quanto che prima haucuano fapu-. 
to amare, Simili gli animi alla qualità delle 
cofe naturali , che effendo buone, nella 
corruttiane diuengono pellime.Non effen, 
do loro permeffe l’infidie contro la vitas, 
coa l’ingiurie eftefne tentarono'effercitare 
laloroinimicitia. Gelofitrà di ldro ( qua-, 
lità pesò propria-dei vecchi ) per non dar 
campo al nemica d'asuantaogiarfi pellaa. 
cognitione dei loro intereffi nalzauannlé 
pareti, mirauano lc fineftre , otturauano 
tuttii Fuori, Condiligente cuftodia, con 
feuere inhibitipni vietauano a chi fi fofse, 
quafi i defideri,non chela pratica, e le pa- 
role. Vacortile, che feruina ad entrambi 
fù fuperato da vna muraglia , quafi,che gli 
odi non fofsero bafteuolia diuiderli fenza 
l’internento delle pietre: è pure vollero 


fermigg in guefa diuifione delle pietre per 
v. TTT asse 
° e / 
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accennare la durezza della lòro oftinatio- 
nenelriconciliarfi, Feceroftupire, ch'ef. 
tcndo così contrari s’vniffero concordi 
neli’erettione di quelle mura. Diuifèro an 
coral’'acque, che prima eraho tummtini ; 
& hauerebbero diùifo il Sole, fe haueffero 
potuto fermarlo , | 

Pitamo, e Tisbe viddero in yn momen- 
to foffefelevifite, tralafciatii congrefii 
vierati gli (paffiprobibiti i giuochi,ed im-. 
pedite Te vincedcuoli affettuofe efpreffio» 
ni, fichenonteneuano gl’infelici amanti: 
commodo di poterfi vifitare, nè anthe cone 
gliocchi. Non anvezzati ancora a gl'affan- 
ni amorofi, non haucuano fofferenze pet 
adomefticare il'dolore ad vna priuatione * 
cosi improuifa, Ammutiuano , fofpiriua» 
no,piangeuano , e perduti in vna confufio- 
ne di penfieri non fapeùano fe nen difpe- 
rarfi. Ò , » 

‘ Temeua Tisbe, che ilfito Vago ,ftanco 
di feguitarla fenza fperanza nontentaffe il 
pofleffo di nuoua bellezzà;pauentaua,che ' 
gli altrui fanardi non gii rapifferò quel’ 
cuore, di cui s'è farea Tiratina:; dubitaua” 
. della fede giouanile, ch'è fimileadvnva- 
pore della terra,che fuanifce prtima,che fi 
vegpa . La giouenitì facile atutrele cofe, 
rtrà negli amori più leggiera del vento, © 
più incoftante del moto, 
Conofco (diceua alle volte più cemen- 
slo ; che parlando ) è fortuna; che muidij 
alle 


ti 
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, alfemiefelicità, Set non interrompceuiil 
corfo alle mie gioie, il mio ftato non po- 
tea augurark termini più felici, Tuteii 
| micifenfi codeuano,e riceueuano infuffa 
benigno dagli afpetti fauoreuoli di Pira- 
| mo.Gliocchi s'appagauano delia fua pre- | 
| fenza,idefideri fifermauano nella {uz{o- 
| disfartione, l’anima fi pafccuanelle fucs 
parole, Mìa cheraccordo a metteffa tes 
mie miferie ? S'inà[prifcono quelle piaghe 
che fi toccano tenza perui riinedio,O ami 
co,ò Piramo, ò anima, doue lei? Che ba» 
di? Che medi ti ? Che peafiòè Mi confenzi il 
debito della tua fede è Corrifpondi alt'af- 
feto fuifcerato di Tisbe»Sci coftaate nell'- 
offeruanza dele tue promeffe? H cuore d°- 
vn'infelice non sà prefagire,che maie.Chi - 
sà, cheinfaftidito da tante afpettatiue_s 
mon habbi collocato in altro oggetto its 
fuc pretenfioni? Chisà, che i raggi di 
qualche bellezza non habbiano imprelie 
neltuo animo altr’effigie , che la mia? Chi 
sì, chelalontananza da gli occhi non nx°- 
habbia etiandio allontanata dal tuo amo- 
cc?Non fi può amarefcaza fperanza. Il ve- 
dermi quiracchiufa , anzi (cpolta trà due 
gnura hauerebbe ftancati gli afferri,e i defi. - 
deri d‘a!tri , che d‘vh fanciullo, Nou può - 
effer eterno nel petto d’vn gicuine l’Amo- 
re.t bollore dei fanigue In tà traboccare in. 
snilte appetiti, La beltezza compagna indi, 
nifibilc dla gioucanì l'ablighsrà "dela 
0° °° de 


ali 
Ù 





216 GLI AMORI 
dexij di tutrigri occhi, E ben cieco chinos 
vede il Sole,e veduto chi non l’adora, non 
haurà refiftenza contro alle sforzo. de i 
priefhi di Donna amante . Io.lontana non 
potrò produrele mie ragioni, E-perio più 
è perduta la icaula di chi non fidifeade.s, 
Non vorrà contumarc il verdede gli anni 
fuoiin lunghezze, che apportano perlo 
più affiictioni  cmoleftie: Perdonami, ò 
amico, feticuore ambitiofo delieeue affer- 
tioni offende la proue della qua coftanza. 
Chi non teme non. sì amare. Iltimore è 
ombra d'amore .I primi element,ché s'ap- 
prendananella fua fcuota fono i dubbi,e le 
gelofie.Mà.confolati,ò Tisbe,perche Pira- 
mo non perderà laraecordanza -de’noftri 
Amori. Sè , sò molto bene, che mi riferba 
intatto quel cuore, ‘che milte volte giurò 
effere tutta mio . Sò', che le ceneri del dos 
lore conferuano più iungamente il fucca 
- damore. M'aficura,ò Pisano lapromeffe 
di quefta fperanza la cognizione , che ten- 
go in me feffa dell’affexta, che riporre, 
Poibenall'incontro promettertriben mie, 
che quelte mura, checifeparano icorpi, 
‘non poflono dilunire gli animi; che queta 
lontananza non può pregiudicare alla mia 
fede,e che tanto più vorrò effer wma quan. 
%0 più la Fortana mi contradirà'auefto fine 
cvini pure con quefta cettezza ,<he.io fene- 
è prefarò tua, e che la morte fola porrài/e- 
quate almio cuore la. sagcordanza dei mo 
> no- 
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some,e l’impreffione della tna immagine, 
Mio Padre pudnafcondermi agli occhi 
del Cielo , ma non ai colpi d'Amore. Può 
ebligar’il corpo , manonla volontà, ch’ef- 
fendofi primafoggettata a tuoi comandi, 
‘& alle tue affettioni , non può alienarfi ,riè 
ribellare a gli altrui voleri. Piramo all’in- 
«contre con minore fentimente piangeua le 
fue miferie , e fi lagnaua della fua forte, 

Che farai hora infelice?(diceua con pi 
infiffime:guerele . }) O qual fperanza più ti 
trattiene in vita.Qual rimedio può cofola= 


© seletuemeftitie. Quai confolazione può 


d 


riceuer l’acerbezza detuoi dolori. Sci pria 
ue delia tua vita, s'è ofcurato:it Sete., hai: 
perduto te ftello. Sarebbe l’amare felicità, 
fe iltemponéhauefle giurifdittione feura 

li amori. L’amare vn oggetto, c’| perderlo 


— e vn'affanno maggiore delmorire .Stupi» 


fco,che la paffone.che conrfonercilia vio. 
lenza tiranneggia il cuore ,n6 haabirforza 
d’vccidermi. Credo,che la fortuna mi sé= 
tainiftri forze tati per farmi maggiotmente . 


. efpofto a'colpi del dolore, è perchesddé= 


do-di vedermi continuamente a morire mf 
voglra immortale. Sarebbe,non'èé dubbio, 
confolatione il morire prima chearrifchi, 


— ‘arfi alla perdita, d Tisbe, Sè conofeo gli 


animi delle Donne. Se gii auni men'hanno 

negata Felperienza ; i veftimmti de gli altri 

me r'aficurano , Sono vane ,incoftanti je 

copla vana deiloro hiiinori rerminane 
s. L ” K . ilere 


9IO AMOTI, Appena LISDt n NIUErA per-. 
ito di yifta he lefarò vfcito dal arere. 
an fi può amare !ungamente quello, che 
an fi vede. La lontananza fana tutti gli A- 
ori ,equei in particolare, che rengono 
ndamento sù la debolezza de gli anni d*- 
vna fanciulla. Hauerà creduto,che fia ef- 
tto di prudenza faldare da fe ftella quel- 
piaga,che lx (peranza rendeva ogn’gior- 
> più infanabile. Sono facili le Donne ad 


»pigliarfi a i partiti, Con le lagrime fanno . 


Idormentare i dolori più, che acerbi . L’- 
ruerà anche feruito di ftimolo l’vbbidi- 
aza paterna. Non fanno,che le leggì dell- 
abidienza non ebligano nell’atrioni iran. 
che.-Ci è perineifo contraftare i coman- 
al Padre, mentre nonsì comandare, ò 
entre comanda cofa ingiufta .'Qual cola 
ù ngiufta , che negar fe medefimi als 
2ffi:Mafe non erano meotiti quelli fguar- 
3 fimulaxi quei fofpiri , finte quelle lagri- 
€ , falle quelle parole, bugiarde quelle 
romeffe,Tisbe mi ama.Se così è,come m° 
iula 4 defiderio. Tisbe ancora farà mia, 
isbe fe um'ami, nonnontemo i Fulmini 
31 Ciclougli abiffi della terra;e fe non fof. 
:per profanare quei fentimenti diuoti, 
ae mifomminiftra la riverenza dirci, che 
stemonnè Marte, nè Gioue; nè tuttoil 
oro de gli Dei.purche Amore fauorilca le + 
ve.prouc. L’impofiibilità non hè valore 


ec contraltare, & per opporfia grani» Lo 
Pi 
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.  Puòtutto chi ama.Doue arriua l’empie- 
tì d’un'Anima, che per foggettarfi alla ti- 


rannide de gli affetti del fenlo nen cura di 
ribeltarfi dal debito dellà ragione,dalle re. 


’ goledellanatura, dall’vbbidienza di Dio. 


- Aniln3to Piramo, ed auualorato in fe» 


— médefimo prende occafione di difcorrere 


/ 


» all'ingiurie, ò all'arnîî. 


col Padre, che amandolo ineccelfo afco!= 
taua con ‘veuale attentione non menoi 
{noi delirichei fuoi auuettimenti. 

Gli rapprefenta gli vili della pace, che 
non vi è cofa nel Mondo, benche potente, 
che non venga abbattara dalla difcordia, 
L'vnione hauer folleuato, e fublimato è 
erandezze non credute principij, benche 
deboli.Se nel corpo humano, diceua egli, 
difcordaneì temperamenti, rouina la fa-, 
brica del Microcofino, eretta dall’vnione 
de gli elementi . Quefta effer a tutti necef= 
faria , edin particolare a’ Padri difamiglia 
per la riputatione di fe fteflî, per l’efempio 
de'figliuoli,& per falute della Patria . Non 
v'ellerta più senerofavendetta co’ nemi., 
to del'perdono . Tutti fiper offendere 91°. 
inimici;ma i faggifolamente amarli, Que. 
Ra inimicitia,tanto più biafimeuole, quan. 
to per'hauer hauuto origine dall’intereffe, ’ 
€ dall'ambitione. Chetutti quelli, che fi 
tonfeffauano tenuti aio affetto laripren 


. @euano,come ingiultg; La fua erà,ed i fuoi 


Sun: Pòblisanano alri palo galla quiete,non 
on poter riccu 
XK 2 da- 


_—_ 
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Aglipoli la più ricca facoltà, che 
di amici, Efler infelici àll’incom 
altri, a'quali l'inimicitia è las 
edità, che confeguifcano dai 


ori. si 
abe detto di più , fomminiftran- 


mecopiefamente leragioni, ci | 


fenon foffe fato interrotto dat 
uiTorrilo,accompagnate di fde- 
vregzo,chele comandaua il filen, 
»bimaginandefi Aderafpe, che il 
glinglo fénza rifpofta., era il di 


fe medefimo , credendofi fenza |. 


:Mla verità, che non fi può contene 
ene còn le parolecosìJerifpofe, 
concedeffi,Pitamo, qualche fcue 
erfertiòne dell’età,vorrei,con va 
ftigo reprimere l’ardire della tua 
1, checiecainfe fteffa ambifce 
all’operationi dituo Padre. Mal 
a farebbe in me quelta canitie , fe, 
iceuer leregole della tua-inefpe»' 
ei giouine', £.non fai più ojtredi 
the ti fi fi oggetto agl'occhi: Ci 
2 prudenza confuinatane gli anni 
re'ifini dell’amicitie , e de gl’odi. 
i efercitato nel maneggio delle ria 
i humane ,nog m'efortareftia tra- 
3 Hionore,ad ofcurare gli fplendori 
a safcità ,8z a deigrape la riputan 
I mio fato . Credi.che va vecchio 
ra giamai a cala. Vi vecchio poi, 


— — 
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ehehà più efperienze che anni; e che nel: 
poiiemo delta Patria è ftaro fempre inuîè 
diato “enon ma riprefo . Voleffe il Cielo ,. , 
the fenza offela dime:fteffo potrei non 
offendere otaltri I defideri della mia quie.. 
te hauerebbeto» preuenuto le tue effarta- 


. tioni,e i tuoi prieghi.Sò,che aggiongo mo» 


leftie a quegl’anni;che douerebbero fpen- 
derfi olamente al ripofo-. Sò, che'asgrauò: 
«on feuerchio pefota:débofezza dell'età ;. 
te potrebbe:cadére prima del tempo:ma:. 
««he-debbo fare? Chi non hà fentimenti pet - 
la riputattone,non può viuere, che con in= 
famia.E vile quella vendétta,che fi eferci= 
ta per opprinére fblamenté l’offenfore*;. 
-non-per reprimere l'offefa.Odio l’ingiuria: 
‘mon l’'iniinico, Se non ti {éttofcriui a quefti 
‘fenfe-hai indesnamente vfurpato il nome 
di'mib fizlitolo,efe defideri , cli’iotirico» 
‘mofca per tale, non coritraftare, nè anche 
‘con l’imaginatione a quei giufti rifenti» 


«menti di.vn-Padre, chefà più:capirale. del» 


{a riputatione , che della vita, 

.Sofferî Piramo quefta rifpofta fenza se,. 
plica,,ma.non fenza fdeono. Lariuerenza: 
paterna gl’obligò.la lingua alfilentio. Nof 
puoteperò raftrenare il fangue , chie nom 
«orreffe intorno al' suore. Diffimulò cor 
tutto ciò la paflione , per non difperare af-. 
fatto le fue fperanze. Si parti confufo;nor: 
fapendo,comeracconfolare le fue miferii 
(enon.co’lfagrificare alia dilperatione. 

kg Til 
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l’incontro inquietata dallame- 


fuoi penfieri n6 potcua nè anche | 


prpo in ripefo.Amere è vno fpiri, 
to compolto d'impiacenze , che 


giez;e fempre follecita. Parcua al p 


.che folamente nel moto riroual 
te. La cala benchecapace, cri. 
le degna della grandezza defuoi 
ori, venne dalei ad ogni momea- 
a ricercata, € circondata con mij- 
cuze. Ogni (ala, ogni ripoftiglie,c 
inetti più fegreti erano frequen- 
fisa inquictudiae, diucnuta com 
‘non credibile frencfir, anche in 
fteffa. Ritrouandolinella più fu- 
iù remota parte del palagio douc 
riofità de gl'occhi,e dell'orecchie 
i non actendeua la meftitia delle_s 
volle inplorar gli aiuti del Cicio, 
fi dimoftra già mai auare di gratie 
on troppo fentimento cfperimena 
fteffa la vanità de i' rimedi huma» 
ua che i dolori dell'aninagion po= 
fer racconfolati , che da gl'autorì 
na. Vi volcua ncceflatgamente vna 
uina per fanare vaà piaga inmar- 
rolfepietofa, e fupplicante ad ina- 
yprieghii fauori d’vna effigie di 
e iui pendeua per accidente . 
fiffima Dea ( diceua Tisbe accom- 
lo co i fofpiri, econle lagrimele 
accioclie portaffero maggior Per= 


s 


— e e n ni 
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fuafione) feccorri alle miferie d'vn’Anima 
amante Non permettere la perdita d’vna , 
che col vaflaliagio del fue cuore rende più 
pompofa il carro dei uo trionfo. Non at- 
terrire cou quetfti itratij gi'amanti. Perderà 
la tua deità ifacrifici di’tuoi fedeli men- 
tre acconfenti, che languifcano trà le mife» 
rie delladilperarione.Raccordati , ò beni- 

nifima Dea ituoiamotri,accordati le tue 
e. Dall'efperienza del tuo male , are 
gomenta l'infelicità del mio . Sempre fi at- 
. troua fede ia coloro, che fono ftati nel me- 
defimo cafo.Se tu non fauorifci tadeuotio» 
. me de'mici prieghila caldezza de imici 
prieghi la calderza deimiciveti, nonsò 
ouc volgermi; non sò a chi ricorrere. Tu 
fei la mia tutrice , tu fei la mia Stella  tufci. 
la mia Dea. Seificurata con le Gratie per 
dimoftrare,che Venere non fi fupplica giai 
‘maiin vano, 

i pon terminauano î voti,e le prechie< 
re di Tisbe , fevo'apertura fcoperta noua= 
«ncate dalla curiofità de gl’occhi nontrat= 
sencua dal fuo officio la lingua. Cerfe fret- 
tolofa à ricenofcer l'apertura, e vedendo, 
che corrifpondeua nellarafa dell'amato, 
‘con vna confufione d’affetti ringratiaua , c 
fupplicana di nuouo la benignità dellas 
Dea. Noo fi dà al ficurn perfetta felicità ne 
gli amanti. Sempre tengono il lorocuore. 
aygrauato daqualchenuova appetenza. 

Sempre prouano l’accenfione di nuovi de- 
K 4  fide- 
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viell'apertura, che haucua forte 
fa l'intentione dei fuoi prieghi, 
ntrauaaffattolia fodisfattione del 
». SePiramone haueffe hanuto 
i farebbe perfuafo più,che feliee. 
gli amanti, che'ingannano fe fte[, 
v'apparenza alle volte anche im- 
«Sapendo finalmente!, che non v'è 
vr partico nelle difperationi , cheit 
fi;firifolue.dar conto è Piramo del 
el-Ciclo,chebaueua'con fourahu= 
otenzg preparati i. mezi alle loro 
ioni.Prefa dunque la peana,fegnò 
3 coni feguenti caratteri, 


PIRAMO: 


affitti d'Amore, infiammaffero il ur 
me confummno il mio nell'inuentione 
6 non farefti precorfo della deboleza 
ifanciulla.Chi non sà prewenire ama 
tamente.Ché attendo neghittofo d'efe 
tras dall'occafione dà. fegno di fpreza 
pole, che per confeguir ffà veceffa= 
trave l‘occafione. Hmuro: che comm 
tetti della neffra Cafa smellupiù alte: 
romapertura , fatta no sì fe da miei 
lansici fofpiri, ci darebbe qualche 
rad isfogar lemia paffone , feperdil 
Lagionentù non e‘haseftero traniato 
ipenfreri. Sem‘ami tattenderò con 
he ache bramapo gli occhi la luco,. 
Non 
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Nontradire il tuocuore ela miaaffettione,. 
le.non v“acconfente il tuo genio,Se nonrifoluk 
d'omarmi yfarò che le mie lagrime aiutino la: 
calce per otturare quella apertura, nella qua 
le fapeliro tutte le mie pretenfioni. Nellatua: 
incoffanza però farò [empre tua fnifceratiffim 
QIA Serna... “x 

TESTE. 


Formara la lertera:,. fofpird.ii mezi per 
- farla capitare conficurezza, e fenza fcan- 
daio nellemani di-Piramo, -Teineua della: 
fede de i ferui, come quella,che per ordi» 
nario è macchiata d’infedeltà.Si ritrouaua- 
cosiriftretta ,.che non:poteua. ne anche_s- 
cen l'oro comprarfi.vit mellagsiero fede- 
le. Finalmente refa ardita dalla pafsione, @ 
dail’Amore,che fogliono facilitat etiandio» 
l’imprefe.impofsibili, affalìla Nutrice con: 
quelte parole. . 
Madre.Se l’amorenon foffè vn fallo ne- 
ceffario della giouentù;n6-ardirei {coprirà 
miamante acolei, che m'hafatto beuere: 
l'Amore col latte; Madre io amo,tanto più 
grande il mio Amore;quanto,chenon può. 
Guaporare nè meno per gl’occhi. Riramo è. 
‘oggetto de i miei defideri,l'Idolo de'micis 
voti,c l’anima della mia anima.Se la lingua. 
haueffe efpreffioni di tutti. gli affetii del. 
suore direbbe di più.Senza Piramo nonsòf 
nonpoffo viuere.In quella carta hò carat-- 
verizzata. lè mia pal ione. Difpero. del 
. fi 


. A 
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capito fenza itfauore delvoftro meio. 


mi negate al prefente quelta gratia, per. Mas 
‘rete il merito di quanto hauerete ope- | turtete 
to perme; percheiofpirarò l’animanì | creder 
anguftie di mille afffittioni . At prefente | —gliap; 
mn fiare meco auara d’vnfauore, mentre | Neri 
à mi fiere (tata prodiga di fangue, quan: 
Non ritrouò molta refiftenza netla No- Tona 

ice, godendole Donnevecchie d’effee ? bocc 
iniftre a gl'altri di quelio, che non può to. 
ù cadere inloro ftelle. Finfeperò aflai | ch'u 
iitando coloro , che vogliono fpiccare lap, 
agziorilfalto, chetanto più firitiranoa | dif 
etro: Queroimarinari, che volzonole wi 
Cir: 


alle douce difegnano prender porto - 
Prefala Lettera con cauta offeruatione, 
idò ad attendere, che Piramo vicifie di 
fa, Nonle fù difficile incontrarlo, e fer- 
arlo, mentre egli mendicana preci! dal 
oprio timore per parlarle. Gli accennà 
vecchia,che lo feguifle . Fermatifi in vn 
colo non pratticato, gli diffe, 
Figliualo , l’amore, ch'io porto a Tisbe 
i fanontemere i precipiti); iquali fono 
LI me incontrati, tanto più volontiera , 
anto, ch'io vegro qui intereffare anche * 
voftrefodisfattioni Tisbeviama,eque- | 
caratteri vene portano la certezza . 
Così dicendo le porfelacarta, che fù 
efa da Pirama contanta inpanenza che 
reua temere,che le foffe contefa. Dopà 
uerui fopra impreffopuù baci, chenam 
DO vera 
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*trano parolefcritte, le rilpofe. 


Macre fe il Cietom'haueffe felicitaro co 
tutte Le fue benedittioni, il nio cuore noia | 
credereube la metà delle confolationi, che 
gli apporta l'intendere, che Tisbe mi ama. 
Ne riceuo tanta maggiore corrifpondenza 


. quanto che più di me merita d’eller amata 


To non hò tempo di rifponderle. Ditele a 
bocca , cheincontrerò i fuoi cenni. In tane 
to, che fermi gliocchi in quefti caratteri ,, 
ch’io per isfogare la paffione,hò dettati al 
la penna. Andauo mendicando occafione. 
di fargliele capitare; e fenzail voftro affet- 


“to non ne tencuo fperanza. Dourei inca'o= 


rirui conmille promeffe, fe non. conofcei 
le voftre interpofitioni lontane da ogni in- 
tereffe. Afficurateuinondimeno,chei vo» . 
{tri impieghi fono così henoreuo.i, che 
obligarebbero etiapdio quell’anime:, che 
non. copolceffero la gratitudine, Gli aman= 
tiveri non pofiono giamai efler ingrari. 
Etiomi conofcerò fempre ebligato ad ‘ 
adorare colcì,, che hauerà pertata al mio, 
cuore la felicità. 

Lietala vecchia non menoper le:pro- 
meffle,che pafcono gli animi ditutti:; ed in 


| Particolare quelli delle Donne, che per 


rarnellemanid’vn teftimonio. dell’at- 

ro.di'Piramo,votò à Fisbe. Quiui dopò. 

alcune bugie, per accrefcer merito alles 

proprie fatiche, le preféntò la carta di P1- 

gamo, La prelé Tisbe con. quell’allegrezza, , 
K GU che 
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he firicenono le cofe più bramarte, Nan 


rcefe più alle parole detta Nodrice,male- Senicat 
xo il figillo, vide che così diceua . Pest vo 
< x _ è ; x 

BELLISSIMA TISBE. bag 

| NOM 

Lamano, che concorre col cseore alla vene cor 
sttone del voftro bello , regiftrainquifto fe delle. 

io i deliri della mia anima. Dopò che line doich, 


lie della fortuna ecclifrarono conta veftra» \i 


(enzalemie felicità smoresrafcore momen | ed 
sche nonvengafuneffatodaimieifofpiri è \\ cp Ma 
ntaminato dalle mie lagrime . Horaform sia; 
serele contro Pincoffanza délla forte , fem- fail 
e coftantenellemie infelicità, Hormaccu- Feù 


Amore , che diraneggicon leggi così femera 
dimotione de’/uoifoggetti. Hora malcRico 
smbitione ,chefsendvil principio di tuttii “i 
ali,e ffatal'ovigime del mio. Horabiafime * 
Padre, che voglia pretenderil comando fo- . 
ad’uncuore, che nonsà vbbidire, che-ad \ . 
more. Hora vengono in odio & me ffeffo , chè 


n (appia anteporre'le fodisfattioni della v0- \ 








ta d s precetti dellanatura.In fommatat- 

anfsetà,e tutto frore non riseno'altro follie: 
s che ne'penfreri del voffro affetto, nella 
stemplatione del voftro bello, Non mi farape 
fentaoggetto, ancorche priuileggiato da è 
ni del Cielo, ch'ionenlo credi vnpicesol lse= 
furato Ai voftri (plendori. Se firitrossata + 
alche bellezza, cheimiciocchi però ness toa | 
, ‘ . 

00220 ache nei vofiro voto, chemi venga 


predi= 


“4 


. - 


i 
| 
È 


- FNFELICI 229 
predicata dagli altri, dico fubito , ch'è unus 
parte di vei, mentre al ficurogli Dei per fos- 
gear voi à fomigliàza di Apelle copiaronotst- 
#0 il Cello Aellepiù belle Dee. Scrimereipit al 

brango: fe il dubbio , che non capiti queffgcurta. 
mon mi fermaffe lamano. Non è di donere, che 
corra vifchio del fuoco vnfaglia , ch'è verpato 
delle voftri lodi. . Non farehbe perègranfatto , 
poiche contiene le mie frau ,ed'è deftinato è 
voi,che fsere sl mioSole, Sappiate, ch'io v'amo, 
e che il'nsio Amore ternginerà col miocuorea 
che: faral'ultinza (cena delli mia vita, e prim 
sa imparerà d mon effere,che di Fisbe non fiano 
feifceratiffimo Amante se fedeli(imso Sernito= 
FI. ia 


PIRAMO. 


Mentre Tisbe col prezzo dellelacrime_s 
pagaua l’vfura delle confolazioni ricenute 
daquetla Lettera, Piramo fece ritorno alle 
proprie: ftanze, £nafcondendofi all’offer- 
natione , &g alla curiofità de gl’altri, fi ritirò 
mella più alta parte della cafaricercande1’ 
apertura auuertitagli da Fisbe . Temenas 
però di fognarfi nè credeiua a fe fiello que-: 
faverità. L'itefla ficurezza fircasle dub- 


| » biofa agli amanti. Sono-inombra alle vol=. 


re anche dilore medefimi. Veramente non 
v'è certezza, che-pofla afficurare i dubbi di: 
idefidera je dichiama. 


| penzii 4 foras’ mid: d'ellee 
— APPeRd PRRsesp LIS: pui 


- Ah Ca 
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che facendo con Tisbe vrrinconta Atmar 
Ile amorofe ammutirono entrambi; | Grotte 
lo vna infolita allegrezza perordì, Udine 
a ifenfitutte l’alere funtioni. Duck dei 
gl’occhi con la viuacità de gli fouar. ecc uo 
| può invometteruifi [a lingua. Men- ce su 
lima è rapita alle contemplationide! | fon. mi 
fofpendeaquell'attione così perfet. | te an 
Fgl’organidelcorpo Voalgranmera, | stà 


, 4 è A Man 

fempre porta ftupori, che intimano. | U 
tio. Tutti gl’ecceffi offendono il CUo= Può d 
herichiamando i prefidijdi muti gli Cio 


lafcia la parte efterna, tenza vio | eno 
e feuzamoto.. Acquietate quelle ture ì 
ter itornano îl langue a risuigorire_a 
rofli ,. che haueua negletti per afficu= 
: debolezza del Cuore ; cominciaro- 
Imapti adicerare î com plimenti, ef 
miamorole le paffioni itermenti, e; 
rele- Doppopaffarono a maggiori | 
rationid’amore, e di fed; aggiona . 
col neme delle più vencerabili.deità 
0 alleloro promeffe. Affiturarfi-Tif= 
la volontà di. Ritama cominciò. ad. 
rlo.di negligenza < 
‘Ma, che era.deltole quelliaffetto,.che- 
fomminifrare partiti. Amoremaea 
trrte le-cofe.. St fupponc, che non.s. 
«qualità grandi quell’Amore-, che-a. 
rta l’anima deli'Anrapteagualche- e. 
‘one. Latrafcurasezzatrouarfi:fola=. 
in. coloso,.chenonamano, Fingerfi. 
Amore: 





} 
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Amore con l’ali per fimbolesziare la folle, 
citudine in vn’amante. | 

Rifpordeua Piramo, chela grandezza» 
del fuo Amorelo difperaua. Vn'affetro che 
eccede , non dì campo allaragione per 
ceniultare partiti , L’aunedutezze effer 
lontane da quell’Amore, che non permet- 
te, nè anche la cognitione di fe fteffi. L'a- 
mante vivendo nell'oggetto amato , non 
può da fe medefimo operare. fenza imper= 
fettione.La fouerchia fesacità d’vn’aman- 
tenon riufcire,che con rifchio dell’Amata. 
L’inganno effere figlio dell’ accortezzao 
dell’inuentione, Amore figurato fanciullo; 
per ammnaeftrarci, che la fimplicità con- 

‘miene folo à chiama. 

.Cori quefti non sò ferimproueri, ò deli- 
‘+ ti) continuàuano eli amanti a racconfolare . 
Je triftezze dicosi lunga feparatione, Las 
| raccordanza delle paffare meltitie daua lo. 
‘- ro maggior campo al fentimento dell’alle. 
grèzze prefenti. La memoria del male;che 
più non è porta maggior perfettione al di- 
letto del bene, chefigode. Mà nè anche dî 
ciò appieno cotenti con reciproche dimo- 
ftranze efalauano i loro affetti,e leloro paf. 
fioni, Hora rammemorauano i fofpiri ele 
lagrime veifate in quefta meftiffima lonta- 
manza, o | ì 
© — Hora vantauano! fa propria fedes, 
che non haueuariccuuto oppreffione , né 
da i colpi della fortuna,nè da ct) pa: 

“ serbi e 
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terni. Hora prometteuzno vna coftanza 2- | 
inorofa da non alterarfi,nè anche a gii sfor.. 
zi del tempo,edellamorte.In fomma tuttii | 
difcorfi; tutrele parole, tuti i concettinos 
«efprimeuano altro, che ecceffi di bencuo- | 

lenza,che teftimoni d’Amorc,che.promel- | 
fe di fede.E benche-la lingua,e gl'occhi fia- ». 
no querli firementi più attiui percapire , © 
per raccofolare il cuore-bencheta fruitrio» | 
nc d'vn’amante perfetto dipenda da la ve-- 
ce, eda gli fguardi: benche il follieuo dell’- 
“anime confifta ne i felici anfpici) , che por | 
tano quefti duoi fenfi ; la moftra humanità: | 
però, che non crede fe nonal tatto chiama. 
al defiderio a quelle compiacenze, ue teu 
". donotutigl’amantiterreai; La namra,che- 
ne gliamorinonhè altra mira ,.che d’eter- 
nar fe medefima tende-folo al congiongi» 
méro Ogni operatione hà il fito fine.Il paf- 
, cerfi d’acre è proprio folaméte de i Cama» 
leouti, B beneuolenza non amore quelias,. 
che confiftege i termini dell’vdito, edelia 
vifta.Pirarno,e Tisbe ftanchimell’afpettati, 
ua del tempo, anidi delle promeffe delia_o 
fperanza , non potcuano più fofferire que+ 
, gl'intoppi, che ritardauanmo i}-céfeguimene 
to alle loro pretenfioni amorofe. Mille vele 
«te fi querelauano di quelle mura., che con) 
inuida malignità .s’interponeuano alleloro» 
confolativni, Incelpauano di fredezza l’àr- 
«enza de’ torofofpiri, che: nonhaucffero: 
forza di confumare quelle pietre, cha cony: 
è {aldo - 


. 


ie I steli 
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ttaftzuano il fincailoro defiderì, Si dols.. 
tiano che lelagrime d’vn’'amante haueficro 
hauuto forza d’impietofire l'inferno ; men- 
tre le lorononerano ne anche compatite.. 


— dal Cielo. Finalmente Piramo,dopo alcuni. 


giorni, è temendo, che l’offeruationi de À 
feruitori non ifpiaffero i fuoifegreti ,ò pu. 
re come più vezifimile incapace di refiite- 
re alle violeze delfenfo, così diffe a Tisbe, 
. Bella. Io nonhò piùfofferenza per con- 
trattare a gl'empiti della pafftone, e dell'A. 
more, Chi. fi gloria-di poter lenza abbruc.. 
ciarfi fermare di continuo glocchi nel fua 


. Sale, hà qualità maggiore dell’ Aquile. La, 


mia anima,che giganteggia nelle fuc'appe- 
tenze,riceue però troppo tormento nelre-, 
&ringerfiinvo'apertura,Sono froppo viuii. 
migi affetti per elfer fepelliti, La confcica- 
zanon mirimpronerà mancamento , cht_» 
meriti la penadi Fantaio , nèilmio cuore 
sà hauer fallo, chelo condanni in vn fepol- 
ero.L’occhio nonhì forza in me di faldare 
le piaghe del cuore. E priuilegio particola- 
re dello Struzzo l’aniniare folamente cons 
‘gli (guardi ..Mi ferucben sì di'torméto mg; 
randomi giornalmente il fine delle mig 
fperanze, e’l premio delle mie affertioni, 
&redo, ò bella, che m’intendete, Gl’amoti 
grandi fpingeno a cofe grandi, Bilozna pra 
curarfi quella Fortuna, che ci viene conte» 
fa dal deftino, Sisà, che vuale effer incon... 
Gua, 6 chegoafguorifce punto coloro, 
e 
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che conofce,ed efperimenta neghittofi. Se 
moiartendiame per beare i noftrì affetti, le 
volontà de i noftri Padri,ci vedremo pri. 
ma eftiati, che confolati. L'odio fermatro- 
po alre le radici in quei petti,che hanno far 
erificari tutti gl'amori neil’ambitione della 
corte. Gli fdegni de gl'huomini grandi, non 
fideponsono,che con le fpoglie della vita. 
Di rado puòentrare l’amore in quell ani- 
“© ane,che vna volta hanno cominciato ad o. 
diare. Vogliodire, che fe bene inoftri Pa- 
dri voleffero per iloro intereffi fincerfi a- 
mici non prefteranno con tutto ciò l’affen- 
fo alle noftre nozze. Non faranno al ficuro 
«più amici, perche l'Amore vna volta fcac, 
«ciato dall'anima , nonritorna fe non finto . 
- Oade fempre contraricranno alle nofres 
nozze; non permetrendoficongiontione_s 

di fangue, doue è difuninne nè i cuerì . 
L'attendere la morte de genitori, per fe- 
licitare le noftre pretenfioni, è vna fperane 
zatroppo infelice. Io non hò defilerij per 
quelle alllegrezze,che cominciano dal pig- 
to. Nonsò che pronoftico fi poffa fare di 
quel giorno,che nafce con la pioggia. Tro- 
itiamo dunque vn mezzo non inginite , che 
offa confolare le noftre affettioni, Partia= 
mo da quefto Cielo, ch'io non poffo non 
ehiamare crudele,poiche non fi muove al. 
lenctrelagrime, Lafciano queftatersas, 
che non cifoftenta, che per tormentarcì. 
Fugziòme da quefto Sole, che ci llumea i 

! per 
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per accrefcere conla vifta le moftec affiits 
tioni. Non petrà riufcirci graue l'abbaudo» 
nare i Genitori, perche caminano con vo 
moto contrario 2 i noftri interefli. Non è di. 
rasione il fofpitarela lontananza di coloro 
che hanno di continuo eccliffare le noftre. 
contentezze. La Patria è cariffima a quesli 
animi,che incantati ne glasi deila propria 
cafa,non tengono potettà di calcare vater, 
rena non conofciuto , Chi proua all’incon- 


“ trolacafavninferno.,, non dee amare eltra 


patria, che quella, che può nièaliotare #8 


. fuoftato, I Mondo è ta Paeria commune di 
. tutti, La particolare è quella doue fi gode « 


Cangiaa efe lafcieremo in Babilonia 
quegl'afferti maligni , che fi fono vatati per 


lcac@reinfelicità Vai raccogliete le cole 


piùcare di miaor pelo , edi maggior prez- 


z0. Iefuàlofeffo, Gl'accideoti humasi. 


: D6-haueranno potere fopra di noi fe atric- 


chiti di gemme, e d’ati potremmo fottrarfi 
a tutte quelleneceflità., che s'incontrana 
ne’viaggi; Ridotti poi in luogo di ficurezza 
dpue l’auttotità , c lo fdezao de noftri Fa- 
dri non pafiz opporfi alice noftre confo!a- 
gioni concertaremo il ritorno , fe come” 


i noftri interefì : e forfe fareerat® gli ftro- i 
menti peri eRItori. Quefto è if 


mio: fcirimento più degnodi efecutione, 
che dì replica. Non amo però tanto la con- 
fecutione a mici fini,che voglia anteporli £ 
véltri contenti ,.La mia propofitione non 
ne 


- 
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‘neceffita la voîra voiontà,riponendo fein=- 
pre tutti. i micimaggiori defideri nel con- 
£ormarmi intieramente conle voftre fodi(- 
fationi:; | SIE 0 

. Quì tacque Piramo fiffando gli occhi in: 
solci, chel’haucua lafciato difcorrere lun- 
gamente, non perche teneffe bifegno di 
perfuafioni, per effer.conuinta; mà perche 
godendo nom mene dellefueparole, che 
del fuo, affetto , non cra ftato in fuo potere 
T'inverremperlo. Veduto poz,cheeglitace= 
Wa, cosiri{pote. . VAT i: 

, Piram amico. Se va timore maruralenò; 

aueffe obligata al Silentio ;fupponendo ,. 
‘che l’ardire propefte poco connongano ai. 
‘noftro feffo:nò farci al ficuro ftara preveait 
aa dalla voftra efortatione:Io fono donna,e' 
‘donna amante; che vnol dire'più facite ne” 
glefideri,c-pidardéte nell'efecutione. Que- 
. Rov*accerti, chefono-per fegninsi nenfo- 

fo in vn lungo, che doni quiete à inoftri h- 
mori.mà anche negli horsidi abiffi dell’In 

rno , fepure può ritrouarfi Infernotrà le: 
felicità, che porta feco l’elferui còpagna.Si: 
tronchino in tanto sitti gl’'induegi, perche: 
‘trattandofi di gederui; ogni momento vie- 
ne Ga ine ereduto vafecalo. E ordinario» 
quell’Amore ,enemsa è compofto d’impa- 
tienze. Attenderò dunquepertepularinii 
Voltri cenni, hauédo ripofto il fommo del- 
femie felicità.nell’vbbidirui,e neleruirai. 

Aggradi Piramo almaggiorfegno.quefta 


genti. 
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entilifima e(prefione;onde dopdvari di. 
forti ripieno d'Amore, dipromeffe, € di 
corrifpondenze ftatuirono la parteaza per 
- lanottewentura,Per fugsirel’afferuationi, 
© conclufero d’attenderfì alla fonte del Mo- 
| r@poco diftaste davma Porta della Città, 
1 $Cparatafi gli Amanti.con-vn’Addio:rut= 
. :to.amorofo, fi diedero entrambi ad atten- 
dere con mille agonie lanotte . Haucuano: 
ben occafione di fofpirarla, perche doueua 
.effer I’ vitima dellaloro vita. Bramauane 
«con fouerchio defiderio le ftelle,e noné'au 

 uedcuanegl’infelici, che con più prefte in-" 
— @iuenze gi'apparecchiauano l’herefatali ;° 
— Agculauanoiltempe di tardirà,aè:s'‘accor- 
| geuano, che volzuaailero dani, 
+. Venne finalmente la:notte, tanto più ca-' 
‘* raagli Amanti,quanto più cera ftata fuppli-' 
. cata,edefiderata.Tisbe fintafi ftanca,e con 
| afalute, firitirò nell fua fanza a far 
‘raccolta dellecofe più pretiofe . Ricusò la 
compagnia de*-Genitori , e dell’ifteffa Nus 
trice che fofpirauano convero dolore le 
fue fiorigni:proteftando.ella,che il fuo mà- 
le d'altro non teneffe bifogno., che diquie- 
re. Ne credo, che mentifle.s'è vero,che A- 
more fia vn’inquietudine dell'Anima. Qui. 
do s’.auidde, che tutti erano opprefli dal 
fenno,e chenonv’era.alcuno, che poteflfe, 
«è olferuare, è ifpiare le fue rifolutioni , fi 

preparò chietamente alla fugga. . 

Preucane Piramo,ò perche in quel faro le” 

ti9y. 


MI | 
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rifolutionifono più ardenti: è perche ams 
biffe di dichigrarfi più Amante col farfi co- 
nofcere più diligente. - 

Depofto dunque ognitimore naturale, 
che veniuanon sofe ifcacciato,ò rifcaldae 
to dalla fiamma amorofa, paffa térone fer 
2a-rjtrouar intoppo fuori della Cafa parere 
na. Le riufcî ageuole aprire tune le porte 
dammaeftrara dali'vfo;ò perche amore fi- 
gliuolo d'vn Fabro infegna a fuoi feguacì 
tutte l’artidel Padre. 

Ma 'ali’hora forlenonera arriuata tant”. 
©ltre la malitia humana,che neceffitaffe I", 
înduftria a raccomandare la ficurezza del, 
lefacoltà,@ della vita alla fortezza di mille 
ferri.Abbadonata Tisbelacafa paterna mol: 
tobeti pratica delle ftrade;mentre già giua 


| diportandofi con l'altre fanciulle;fi ritrouò 


tutta anfietà , e tutta amore in breve fpatio 
alla fonte del Moro. Quiui non rittouato 
Piramo rimafe con qualche herrorè , non 
fenza dubbio , che egliftanco d‘attenderia 
non fi foffe partito. Pure conlolauafe me- 
defima col preparare i rimproueri contro 
di coiui,che effendofi dimoftraro tantofol. 
lecito; s‘era poi dichiarato inferiore neil*- 
famore. Godeua ambitiofa tra fe ftefl'a d- 
hauer faputo preuenire, e cauaua argomé- 
ti da conuincer Piramo di fredezza,poiche 

vltimo arriva al Inogo deftinato. 
La diligenza ( dicena tra femedefima) è 
vefiimonio d'amore.E iguorite delle rego- 

co <a . le . 
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le d’amare,chi con maniere eftraordiaarie 
non sà palefarlo; nè fi può palefare mag- 
giormente,che con vna pronta follecitudi- 
ne. Riefce debolequel fuoco, che noa 
operacon vehemenza, Chineghittofo at- 
tende d’eifer prevenuto da vaa Deuna, € 
indegno d’elfer amato.Amere non può in- 
fegnare a gli Amanti più vinamente l2 di- 
ligenza ; che col dimoftrare fe fteffo alato 
per volarcadogni occafione. 

Fermatafi Tisbe alquanto tra quelte non. 
sò s'ie dica meditationi, è pazzie amorofe 
cominciò doppo a lagnarfi dellatardanza, 
di Piramo, con meftiffime querele accu-. 
fandolo con titoli d’infe leità, e di negligé- 
za. Così perfilo,dicena ad alta voce,fcher,. 
nifci la fede dicolei, che per feruire alla 
tna compiaceza hà trafcurata la ripuratio» 
ne ; il Padre, c fe ftela? ma perche ti con- 
danno,ò mio fedele, fe ru vieni, fe r'odo fe, 
ti veggio? Hai forfe voluto tardar vn poco 
per rendermi tanto più foaue il tuo arriuo, 

Ma auuedntafi di parlar con l’aure, che 
fuentolàdo le cime de gl’arbofcelli l'haue-' 
ua non ingannata ne'fuoi defideri , fi diede 
di nuouo a’lamenti, & alle lagrime. An- 
cera pur'adulandole il cuore, l'orecchio,e 
l'occhio fi perfuafe,ch'ei foffe gioni on 
de corfe frettolofa perincontrarlo;digéde 
Piramo mio bene fci finalmente gionto 29 


‘ confolarmi; non poteua non defiderarfi 


fomuamente la grazia deltuoarziuo. Ma 


ac, 


CN 
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accortafi, ch'erano gl'vccelli, chebatteuazo 


no leipenne, abbandonatafitutta al dolo» 
refi pole afedere sù la fonte ; che facende 
vn dolce mormorio delle fue aque,parcna, 
che fernife d’inuiro alle lagrime di Tisbe, 

Veniua l’infelice agitata, e confufa trae 
vna moltitudine di penfieri, quando ecco 
auuicinarfi furiofo yn Leone , che fangui- 

ziofo d’vna fiera pocò dianzisbranata fene 
veniua alla Fente a cauarfi di fete.Inhorri- 
dì la fanciulla a così horribile osgerto,e fà 
in forfe abbandonata affatto dal cuore di 

erdere tutti i fenfi ; mà il defiderio della» 
‘yita;efTendo maggiore di tutti i noftri affet, 
ci,ed animata dalla neceffità lafciato il mà- 
o alfuolo corfe precipitola a ricercare la 
ficurezza tra quelle piante, che c6lofcuo» 
sere lieuemente irami,e lefoglie accrelce, 
sano maggiormente i fuoi timori. Fuogiiua 
conla facciarivoltata facendo, chele ma- 
ni vfurpaffero l’vfficio de gliocchi , e che, 

li occhi fervifsero di retroguardia . Nen_s: 

ridaua , è perche lo fpavento gli hauefse, 
Impedito ilrefpiro ,elegrida; è pure Per 
non accrefcere i fuoi pericoli col fat, che 
ta voce additafse la fua fuga, 

In tanto il Leone, chefatollo non era a- 
Rido d'altra preda, sitrouata il manto dopò 
a‘hanerle lacerato in più luoghi lo lafciò 
| Ratto lordato di fangue ; ilche feruì d’an, 

| fiunciorinfelice a chi doueua riconofcerlo, 
«i Quefti fi Piramo, che inzagnato dalté» 
da sa | Pei 


per RA 


dia 


. 
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O; mentre attendeua d’ingannarle , partì 
«dalle Cafe Paterne più tardi di Tisbe, cre+ 
‘ «dendodipreuenirla. Veramente parcuas 
“fermato da vna intognita viélenza , mà !*- 
impulfo del Deitino vnito a quello dell’- 
Amorelonecefitarono alla partenza. Are 
riuato alla Porta di Tisbe, treuarala foc- 
«chiufa,diffefrà fefteffo. © 
‘Quanto mi,conoîco tenuto alto Amo- 
re; bellafanciutia , già che col prenenirmi 
hai voluto darmi adincedere, che fai ama- 
‘ repiù dime. S’ionon teneffe altra dimo» 
ftratione del tuo affetto, quefta fola fareb- 
bc baftcuofe ad obligarmi perfempre, T°- 
amerò mio bene,fadorerò mia vita, e no- 
ceffitarò il cuore ad apprender nuoue ma- 
mieré,che fiano più cornfaceuoii alla vene- 
ratione del tuo bello, € più proprie ala di- 
uotione del mioferuaggio. Cerreggerò gl° 
errori dellemie trafcuratezze, e l’effer fta- 
to vintovnavolta, non mi feruirà, che di 
ftimolo à rideftare tutte le potéze dell’ani- 
ma, per fagrificarle alle mie fodisfattioni, 
Così dicédo atriuò frettolofo alia fronte 
Con horrore fe gli rapprefentò a contami- 
__ nargli g'occhi alcune macchie di fangue, 
: che gli pronofticorono il fuo male. Mà dai 
“vedereilmatotuttolacero refo certo det- 
Jafua difanuentura,abbandonandofi zi do. 
| *lérecadè tramertito fit erato , Non voleh= 
| “doperò tafua infelicità cocedergli vn fine 
| «quanto più improuifo,tanto méno dolore J 
” Oy / 
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fo,loteftituì a fe tefso,cScedédogli quell 
anima, che fuggiua ia violeza della paffio= 
ne. Egli riforto tornò di nuoua con furiofa 
diligenza a confrontar’i teltimoni dellafua 
difauuentura . Riconofcerò l°orme di Tif- 
be; riguarda più, e più volte la vefte, fcor= 
geilfanguefparfo in più luoghi: ondenon 
cattando più argomento alcuao, per ingan- 
tar il proprio rormente , diede licenza alle 
lagrime, che accompagnate da vehemen- 


tiflami fofpiri rributafsero il fuo dolore, 


x 





Concorfe anche con mefiffime querele la | 
| ‘Voceynon per confolar ilfuo cuore,maner 


9pprinuerio con larammemoratione délle 
fue perdite. Cesi dicena l’iafelice .- . 


_Sei marta Tisbe? Sci morta! ed io s6 viuo! 


Come,coine hé potuto la mia anima abbi» | 


donar quelcarpo, fenza ia total diltruttio» 
ne del mio effere? Cieli, perche permette. 
te,ch'io viua, fenza la mia vita,ch'io refpi» 
ri,fenza la mia anima? Fortuna, perche feli, 
citare i iniei affetti con vna corrifponden- 
za, tanto più defiderabile, quanto più cara, 
fe volcui fommergere le mie confolatigni 
nel punto,che mi prometteni il porto?Stel- 
le inimiche , perche obligarmi ali'affetto di 
Tisbe, fe voleui conle voftre influenze, e 
gol voftro lume rendere tanto più infelice, 
il fuo fine? O Dei, qual demerito v’hà rapiti 
rutti i fulthini, pegauuenturargli foprailca. 
pa d’voa fancitìlla foppo innocente , per- 
ghe fapcua troppo amarg? Ainore, perche. : 
non 
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non hai iihpedita la morte a colei, ch'era ib 

iù nobile ornamento deltuo Regno? Per. 
che con gli ftrali diquetta bellezza , conla 
qualé hai tratte le Deità dal Cielo ,non hai 
potuto ammollire ia crudeltà d’vna fiera ? 
Maacheincolpola fierezza, è l’immanità, 
d’yn Leone, fe mia è la colpa di quefto fala 
lo; s'io folo feno ftaza la fiera homicida, Ia 
io cen vnatardanza,non meno ingrata,che 
crudele hè portata la morte nel {eno della 
mia vita. Tardanza infelice, tardanza cfe- 
crabile, rardanza maledetta . Cuor infigarò 
do,cuor neghittofo:perche col moltiplicar 


| icelpinel perto no harrefa follecita la mia 


negligenza.Ah che fifono cdgiurati a i miei 
danni non folo i Cieli, egli elementi, m&ys 


, anche la maggiore,e più nobil parte dime 


fteffo Perdonami dunque, mio bene, efcu- 
fando vn peccaro inuolétarionan funeftar 
doppiamente la paffione cori vn femplice 
fofpetto del tue fdeguo.Ma mifere con chi 


parlo? Chim'afcolta è Emorta Tisbe, 6.9 


morta.E poffibile , che a quefta certezza» 
ton fi {copijilcuore, nons'aprailpetto,, 
sion fuga l’anima > E poflibile, che non foc» 
comba quefta maffa di carne alla violenza 
d'vn dolor più fiero di tntti gli altri,perche 
è fenza rimedio.? Occhi infelici piangere i 


- funerali alia voftra infelicità cé vn diluuio 


di lagrime accompagnate ilmermorio alle 

mic efliate fperanze: Anzi nò, non piange» , 

te. Merita maggior’ cfprefliane l'amarezza 
i > Lx». delle. 


j 
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db fatto, chel’amore vinceffe la paura VP 
ariuò(apra correndo: Appena fifsò gl’oce. 
chi in.quell’oggette-cosi funefto , che gri- 
dè Oimè Piramo . A queftavoce egli lane 
endo trà l’angonie dellamorte volie pro 
crir il nome:di Tisbe,mà l’anima,.che vo- 
laua alla [ua prima origine ,, fé ne portò la: 
garola sela vita,e non gli permefie;che va 
ofpiro meftiffimo,indicio del fuoidolore ,.. 
. . Tisbe intanto a guifa di forfenata difte» 
faalfuolo fipercorcua il feno , fi graffiaua 
le gotte;fi tracciaua capelli , firodeua Ie: 
mani.Hora Batteua la terra co’piedi , hora: 
affordiua l’aria.co’gridi , hora abbracciato 
il'cadauerelorichiamaua alla vita, gd ho, 
ratoccando ie piaghe, rentauà invano di. 
fermare l’vfcita dei fangue: In fomma non: 
tratafc iaua efpreffione per dichiarar il {uo 
dblore, e:perefalaria.fua pafsione., Serge 


. finalmente dal.praro, ed'accompagnande. 


son copiofifsime: lagrime le fue mettifsi» 
mequerele,cosiprefé è lagnarfi . 


. Chièdimepiùmiferabile,e più infelice». 


Chi fatta oggetto della forté hà motiui più: 


-lagrimabili? Perdo in'punto il Padie,la pa 
’ha- 


.tria; la riputarione , l’amico. Disti 


. ner perduto anche me fteffa fé la pafsione 


ch’io prouo nommi accertaffe;che io viuo: 

nongià pet goderedella vita, mà per'effer: 

oggetto de‘tormenti.più fieri d&'vn deftino 

ineforabile; Douericorrerò-per rimedio al: 

«miomale?:Chi mi riccuerà è Chi mi porge= 
L 3 tà 
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®rà qualche difintereffata confolatione. Chi 
fcuferà le mie non dirò amorofe, mà pazze 


|. zifelutioni ? Chiè infelice, è sepre prezza» 


‘ bile.Sdegnano l’iftefacompaffiene coloro, 


‘che vengeno abbandonati affatto dall’ affi- 


. fienza della fortuna, E fpetie di reità l'effler 


miferabile. Dunque,che farà di me?Scruirò 
fempre pertrofeo lagrimabile dell'empie=o 
tà della forte ? O Dei : perche preftatel'af- 

fenfo a così tragici (ucceffisPerche render- 
micosì infelice,.che m’abbadoni colui;che 
profeffaua d'amarmi, più che fe fteffor Al- 
ameno concedermila morte, cnonmiren- 
dete così miferabite , ch'io fa cofrettà vi 


— mendoadefidetarla.M’haucete liberato dal- 


la crudeltà d’vna fiera , per farmi dilacera- 
re dalia voracità del mio dolore.Sarci mor - 


‘ tacOrenta, fenza funeRare gl’occhi in que- 
— Tro fansue inpocente , felicitara folamenze 
- dalia cofideratione di foprawiuere nel aid 


amantiffimo Piramo, Si, sì, ch'io mi dolge 
dì voi, ò Cieli, è Dei già che cos vn'empia 
pietà hauete voluto donarmi le pene nell'i» 

effo punto, che nai veniwa promeffa la fa- 
lute. Ma ftolta doue lafcio trafcorrere las 
lingua? Perdonatemi,ò Cieli, codonatemi, 
ò Dei, fe con profane vocìardifco di cen- 
{urare gli atti infallibili della voftra prudé- 


° za. Hltormento fouerchio , ch'io prouo mi 
«rubbail fenno . Lalingua violentata dalla_s 


paffione fi ribella al cuore, Ma achetardo — 
19 cotanto, amatiflimo Piramo, afeguirti è 
| | i Se 
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— Se l'affettigne, lafellecitudine , e’ dolore 
‘  nonvaglionoaleuarmi da quefta miferia,e 
vogliono neceffitarmi a viuere morendo, 
& a rgorire viuendo, ron mì mancheranha 
mezi per finire fa vita. Io voglie certo pu. 
blicare 21 mondo; che fe fono viffura in Pie 
. ramo;voglio anche morire con Piramo. 
. Ciò detto s’abbandonò foprail cadaue- 
re aprender alcuni meftifimi baci, fruttò 
«. kanguidi, & imperfetti del {uo amore, e 
* dellafua fede. Dopòrizzatafi ir piedi fegui 
a querelarfi dicendo. \ a 
Ecco, ò genitori, doue terminano le vo- 
ftre (euere prohibitioni,i voftri crudeli de-' 
| ereti, Ecco, ò Amore, il premio,che fi rac- 
coglie dalle tue promeffe , la ricompenfa, 
chefiricene dalnoftro feruaggio. Ecco, ò 
Piramo, gl’affetti delmio amore, e itefti 
moni della mia fede. Cu 
Qui tacque, feppellendole parale trà 1?- 
anguftie d’alcunt fofpiri. mortali; perche 
appoggiatafi alla fpada , che vfciua doppo 
le {palle di Piramo, fe l'immerfe tutta nel 
feno, facendolatrapafsare nella (chiena_s 
con vn°ampia ferita, ponendo in dubbio l’« 
anima da qual parte doueffe fare l’vfcira . 
Quetto fine infelice hebbero Piramo., € 
‘ "Tisbe; farfe accioche feruiffero d'ammaee 
ftramento a coloro,che lafciatifitrafporia- 
re dal vente de gl’affetti non procurano d°- 
isfuggite gli fcogli, ne“quali trafporta la 
. feniualità, el‘imprudenza. 
oi L 4 Ipia: 
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Ipiaceri {moderati non terminand , cfe 
inprecipitij,, elalafciuia porta fempres 
feco, dlapenz, dil pentimento. Chi è 
faggio cauigl’antidoti dell’iffeffo veleno 3. 
perche quella è. vera prudenza, che ap- 
prenderegole del maie de gl’altri ; mentre 
per ordinatio fanno miglior operaquelle © 
piero» che ftraggonodalleronine degl'-. | 
Ci, 


LLFINE. i 





RISTRETTO 


Delle cofé più Notabili:contenute 
nella Seconda Parte delle: 


BIZZAR RIE 
ACCADEMICHE. O 
A 


°Perche fin la prima lettera: 
dell’ Alfaberto, . pag. 169: 





Achille ferite Solamente ne -- 


\ 


piedi e, ,57 
+ Fi Medico... 86 
; Adiratoinmolti luoghi, 85 
| Coronòl’Hyfte. . 87. 
, AliBiandro probibifce: la. Barba 4 Macsdopi @» 
» | 8; Ù » 
Amanti ; fprezzate gli amici. .. . 25 
. Sono Sperginri a . 34 
E pagzi. VOIP > 1° 
. Traft urano fé fe 27 


Fanno fuperbe le “dorspe cen amarti ;. si 27 
°. Sono Soani? nel donare all’ amn4so Di ga: 
PRE 


° n sv.» 





Riftretto delle 


. Trattunoconléro cor libertà .. ie "08 
 Chrehe aretindino.. Le V4° 639 
Altro non bramano, che la morte - - 149 
mbirtmetifnici, « TO 1 49 
Vito potenta. < è . |< © * -80 
Mà naturale. gr 
Et ifcufabile ; PE ‘ 80 
Perche è comuni e e 80 
Infegna il bene. 8I 
. «E peccato di Paradifo. ? $3 
»--Pofta con Sosmedefirio la pene. 84 
Sempre odiofa . 8I 
dimbitidfò cola prefunii . Li 81 
Difprezzalavita. 82. 
Non condennato da Platehes 84 
Sempre fimido . 8I 
Amore potentiffimse. . 110 
E paffrone dell anima. «31 
Violente. | x 163 
E defiderio di bellezza. d. , 7369 
, | Anzifigliuelo SEO 473% 
° Comprenderfi da°vegali . 188 
Si vinceconl‘oro, 34 
‘Medico,e Soldato . ‘ 90 
Soldato . - 94 
i ? Per tale defcrittò dàl Petrarca, © ‘93 
> Non fempre figliolo de lmerito . - 71 
Siconferma col merito, Po o 
Sua origine . TE 112 
Non può ferire Mi; nendk. 
- Ririmedià con la Imarana. x11 
. lar” r » — n .- Non 


Debbono intentrare ilterno dell'ammate. Ri 


Cofe più Notabili. 
Monpwò nafcere fenza il filentio. —40 


Anzi figlinolo del Silentiv. |} - 14I 

,, Può frar fenza Gelofsa . o 17% 
 Nafce dalla cognitione . . I6%. 

Tronanella Gelofailfunerale. >’ 75 

E infuperabile dal defsderso . .- 368 

Riceue angumento dalla Gelofia., © 125. 

Annibale vinto dallufto .. 63 

| SAnim0 come fe mederò nel Lasserfisà s'e nella 

profperità.. Ò : 66 

«Minna Renfi lodata, 178 

Mntichi dipingewano gli Scudi , 96 

© Etdonawanoagli Dei, ‘96 
S'unseuano il'capo. 123 


«4h o Vintimiglia accufat ope? Mandatario 


Legsifto piùface della con fernazione . Page 
107.108: . 

‘ Archidamoriprefo per haner moglie piccola 2 & 
Lrgimivfangno il Toponelle Monete. . 44 
AMriftide vfauanail Toponelle Monstol. 44 
Ariftide fgloriana d' «Per ponero, °° 17% 


dr te inganna 164 
Affiri primi inuentori delle! estere. ‘169 
| Aftarte moglieye Sarelladi SACUTRO 2 SF 
| Miuaritia vitioe e fecrabile .. -. 99 
. duuerfieà sea . = ‘3.66 
Abbattuta l'avime;. ì nr 68 
ta: RE c voi 
dA DI , Rae: 2008 i cel METTO ° 

Boi: perche Supplicata: .. _MÉ 


Segmo di rufticità,; è. L | 146 








ai 


‘ Riffretto delle: o 
Bitia.. . | - 146: 
vfo,per caprir.i difetti dellafaccia.. 

| ° 346 
iafimata.. 0° 128° 
rene tirannide :: 30: 
socomandatione della natnra123: 
sintaconl'arte.. 70: 
cnicabile A tutti. 129 
la funmaggior gloria. 130: 
dffareconta pudicitia . 13%. 


o vende fe ffeffo'al boneficante”, 36 


le e cin A sh 


atto fomili àgliattidi Dio. SY 


A. 53 
lodata .. . 359 
Iceve .. : | 160 
adaFocione .. 16 Li 


_ C. 
mo portò a'Greci belettere.. 169° 
niperfeguitano?. pometi .. 


me chiamato dagli Ebrei. 124: 
rfolo per la-virtÙ vifiua è. 125 
icolariza.. 3 UTO 126: 
1n00:RÈ de Britanni. — 16: 


no peritoin dinerfe lingue... 20° 
97 


ce fiinile al Soldato na è 
o aggionfe svelerrere alPalfabette: 170: 
ipa perita inmolte lingwe .. 21. 


zia chiamai Romani Lepri Galennti .. 


ruazione più Mifficità dello iù 
| I LI SET daga > 


t 4. 


prese 


“. ColepiviNotabili.. s. 
Conuerfatione fà perder laftima . 108 - 


Corp palazzo dell'anima .: 117 

Senza capo vatrenco ignobile .. 136 
D 

\Amarato Corintia infegna le lettere a”: 

'Tofcani, . - 170 

Denari biafimati .. 46 

Corrompono ogzi cofa .. 45 

| Deffradedicataallafede: | . 145 

Dimenticanzaverorimedio d'Amore, viz: 

Diointefo per lacchio... 1:35. 

Diomede ciù, che rapprefenti.i in Homero o SI 

. Huomorelsgiofo, . 6r 


DIffmulatione effetto dell'anima. 163 
Dominio fopragli Ignoranti più ficuro.. 128% 
Anzi fopras dotti. ° 732. 
Doarna lodatà.. - 157 
Paò inmelte maniere premime gli. AMARTI, 


ta fsperbifoe nella amore de sP'amanti. 33 


Biafimata.. "358 
Par.igona almsare.. . 039 
- Sempre attacaal peggio...  3E- 
Don brama altro;chel’ ero. _  $% 
F lo confuma .. o Cu s6 
Soggiogata da efl0.% *. 63 
- Noncsara dignità ò bonori e - © 3% 
Perche fipaghi.. so: 
. Eva Idolo... $$. 


Fon de ingerirfiia bre 63: 





° | 
$ . Riftretto delle 
Nè fare negli ePerciti , 64° _ 
Mecrefce la fun bellezza cr Parte, 50 Ì 
- Creata ad ifanza dell’buonzo.71:466,168 
, Prefumed'efferamata, 73 
Scopre idifetti dell'huomo con laconmerfa- 
250ne è .- 108 
dininonle Varia. © vo 109 
Perche non ami l'amante. |. 141 
dima più coperto . 168. 
Doni fanno conofcer l’amore. 27: 
 -Minsilifcono chi li ricene., 35 
. Sono legami. 36 
; Sono ceppi. 96 
. Rendono amici gl’initicà. 37 
. Placano gli Det. | 926 
. Tengenogran forza. «96.97 
i “Dormire è è naturale ,. I 15 
TrAdifetti naturali il più frate. e 
- siAdomeffica lar morte ,. E A 
: x 


Eee faggi ica: Agemenzia perl aL eli pra 


Egittij efpref evrola Ginfi tia fenzacape, è 133. 


Brimiinuentori delledetteri.... . > r69 
È part inondase fuodetto.. . «o “ag 
ErazianeLTempiodi SATMTRA: Si vo > 55 
1 epercheo o ori pia IR$IS8 

> lea ai 








s Riftrerco delle cofe: 
Li 
.l. vic. d 
n Amat 'n'Eco i - i 331 i 
‘Faworiti perche 4 amati da' Préncipi. "14% 
| | Fade lodata. 99 
| Felicità in che confifta. o 76 
 FeminaVedi Donna. LT 
| Fenici primi inusniori delle leftere. | 369 
Fociontamalabrensità. © |’ ‘© 61 
Fortuna profpera se auserfa. 98 


‘Più facile d'efferinconrrata ; che forata. 
‘109.110 Do 
Francefscorritori del morde . * 153.154 
Frincie Laide poco Sodisfatte d'Apollo, 186° 
- Fronte lodata. 131 
Dedicata al Genio + CAPI È _ 345 
G 


bd . g* ‘1 
ti) 4 e. ti li +4 


“Alba smirsobile nelle profperità. 67 
Gallofimbvlo della Vigilanza, 14% 


Gdf a,che cofafia. 174. 

° Non puòffar con Ampre. 174 
Perche. $6 97793 
Svecidenane perduto lo feudo . 95: 

Girafole imprefe d' Aurelio Porcelaga, 0 

° Giudice dee effer feng'occhi. 1V4 


I Giuftitia fenza capo appreffe gli Egitij; IIa 

Gruè unno volandil'alfabetto . O 

Gua agni fanno ender ‘he’ precipità e 48 
e I - Bla. 


9” 





Riftretto delle: 
È 0) 


pare -d'Achilé firina:,e e fanaua,. » $$ 


Sh d fuaifanza effercreata la denna.. 70. 


e perche. - 89: 
Hafte dorate ,e inghirlasdate o. 87: 
Homero credi OpaLLo .. 59: 
Fortuna gli Dei è } /uo capriccio... —. 60 
Honeftà ornamento del feffo feminile, > 168 
Honore che. cofa 4. _- 83 
Huomo ponero Die terreno... 780 
" finzafede è vn. cadanere,. 99 
‘ nauicaperarricchire,. se 40. - 
ne Naufraggi ricorre à Dio... 4 3 
infatiabile ..' 
nell'atto Veneriofà pempa dell fea bum 
nità.. 50. 
 beneficando è imagine. di Dio... - st 
lodato . 71: 
con lapietà è fi. iaffomigliaà Diò .. 72. 


Pre cur meno d'effer. amato dalla donna .. | 


, più perfeste. della dinna.. e: na ol 1 66. 
epiù caldo. a 367 
ca vs. 
(II N: no vob. 
att . 
ferenio par Tanoinolio;, dn AI 
non afpirano cole grandi x... CIOL, 
foncimaginedimorte: | «|  .1ox 
0A nin oft, icone s Piesciti “  ! loz. 


Cole piu Notabili.. 
 frriportano allaltrai opsmicne y 
cagionano tutti i mali . vi 
lodata, 
'* Ingiuffitie nate col Mondo, 
| Inuidia biafimata,, i 





: L 
pine perche feneciaffero Archileco a 
Mi 95 


a probibinane il caminas di Notte col lume e 


i . 3%I . 

L°nide fi querela d'Eutidemo . È 14 
' Lancia d'Achille fatricata da due Dei. 86 
 fgnifcalaguerra,elapace, 84 
. Timpre fa di Nicolò Madruccso .. 99 

— LepreGieroglifco dellaVigilanta 143 
n dell'vdire. | x 49 
, dellofecondità, xS2 
} edellaSpagna.. 154 
}  bàipeliinbocca.. °° 148 
;_ vmafchiò,efemina o 149 
-' porfrrnadaVeloni ; 149' 
| impedifcelagranidnizdQo . 359 

> moningraffagiamai. 151 
|. fpafcedirugiada,. J 148 
di cartine sugurio.. i 154 

|. . dedicatoAVenere. 353 
° Lettere dachi insensate. 169 
Libri biafimati. o 103 
è gingme piùnecefiarie delle fcunte. 19 


 bedate.. 30.23.14, 


Lode: 


le 





Riftretto delle 


106. 


\prafctr moraniglia . Fi 

sento della viriu. 243 

senzarimedio d'ampere. 13. 
AMf 

Agbi vecidenano iTopi. 44 

Maometto fi feruì dell'ignoranza. 103 
(mile alla Donna . 29 
mata. 40.143 
igine dirutre le cofe, ° 4% 

* perche ferito da Diomede. © 81.62 
monio lodato . 176, 
inanen s' apprende cel vagare e gr 
fpecie . 9Ò 
0,e fue conditioni. 91 


srio insentore deli Alfaberro, 169 
lina chiamata Tegina per la luffurias 


47 6 

lo lodato 67 
‘na gieroglifico della pace, 86 
‘date perito in lingme . 0 3 
elodara. i 276 
contemplata, 16 
perfettione 42 
r faltute dell’huomo. 13} 
ifrouatentope. - 218 
perche non piagate d'Amore e 31% 


ole più Notabili © visi 





| ci 
N rafomigliata alla vitabumana, 4 
I aduna Republica, 4 
iNamnigare è infelicità, 39 
ftronadapertutto, ql 
lodato. 4% 
Nobiltà de portar lm Religione nellafeito.134 
I I 
| O iarione dngranpifo; | 36 
Oblie rimedio 9 Amore, 113 | 

Occhi femtinelle dol cuore . 317 





incentini al peccato, uu 
Occhio è pdrfertione della ballezza, 131 
> preciofa parte del corpo, 135 
Odio figliolo dellalingua, 140 
Opinione dichiarata co'piedi , 


perche chiuff dà moribondi , ‘318,1 18.3 NA 
31 


14 
è fimile all'acqua minerale , 
Orecchie dedicate alla memoria, 149 
Ore lodato , 7%, 
biafimato, 35.36 
vince le Donne io 33.33 
Otio padre d’ Ansore , 113,313 
Ottone Seconite Amperatore perito in dinerfea 
lingue, I 


galla: 


» a n * 


7 


nds chiamatadal pallere .. 











Pratica fcopre i difetti. 


ai ps 
cofafanifichi.. . 24% 
Sus maggior vantoèlheniftà.. È 151 
faurata conuna Lanci. sa 
èFransefi .. ° 153.164. 
mata finzamadre s. 8 357 
Pallidezza argomento d'amere ». “ © 334: 
2arlar moltoriefce molifto. 160; 
Pazzie di glamansi infinite .. af 
Peccati. d'umbisione publici,. 8543: 
Piede premuto... 1% 
ilmaggior piacere, che poffavicemere un'a- 
mante. 13 
«a più fredda dill'altro membra .. 15 
nontoscontgortento di [uperbia 1 
* cmficrateàMocarie.. I 
Mpiaeà vende Ebuenio fvilà è Divo 65 
Politicalidata... 106. 
— Poniellà Pronsipe di Polonia mangiata daTo- 
pi. “i 
Wonero fanorito da Dio, 1é 
Ponertà 7 PA gé 
© Ledota.. 79 
3 l'eftramo de'mali.. 78 
lamaggiorgliriad'onvirtagli.. 76 
cnogiail'vitio invirtà,. T 
. madredellaFilofofa .. ti 
ediofa. 
108; 





sd MIO PISANVOISIZIZI , A N 
Vaio 4 è. 





Brdemio ]upera tatto 35 
Principe fi curo quaniti dossi ipa. To 
i @ quanto domina-dotti , "+. ‘04 

” perche ama ifamoriti., I4I 


tiene lorecchie nelle ginocchih dei 14k 
ofperità vende difficile la moderntione, 47 
“dè frimolepinizentifi nbé., I $ 1 
i icitia pregindica Alu bellezaie, N: 3% 2 







pei * R di. RI è Ca A 

E ali Vedi doni; O ua ci so 

; Religione sche fia ei 134 
Ricchezze o fi cnnanio dalla: terra to | 45 
i IFZONILIII ANCO .. elet grenee °° 46 
| fanno perdér'il fan: ind, va nige  $7 

3 raccolgono col temipo ; | 5% 

,  sonmeceffarie verte pilicioa, a 
timedi di Ansore 183 


emi renenano 1 ‘orario pro di [Tempio 
diSaturno. ss 
chiudenanogli vecchi ai imorienti, ' “116. 


- pdrche, RETE 3% 
$ 


a 


Acrìficio Lu rercale che cofafofe.. n° 
S Sangue della Caprafà rina 
Saturno più tardo Pianeta PANINI 196. - 
- finto eo‘piodi legati. © © 56 
Scorpione imprefadi Lungi Gonzaga . 49 
-Stado gieroglifico delta fapienza, # , 94 


] ni 














© della fede è n , 95 
# aifato d'ore 96 
è confegnate agli Dei: 4I 
banto. i 159 
Sgienza, fi biafimano facilmente: 19 
l 3% 
" tuna fola, Y5:%) ‘Banere perfe tramente;: 23 
À ciò ne anche, 23 
come figurata dagli zii . 23.13 
Dilentio lodato. «2338 
Antichifime. 137 
che comandato frà Rel è 143 
ipplicaro ne'facrifici. 148 
16. 
135 
17 
16. 
18 
* fencciato dal timore” 19 
Bia Vedi Topi, . n 
ludio remedio d'amore, î,5 
Shaditi dotti d'vtilo nl Prendipi . 1og 


T 


ptetisuruità. Vel Silemeio, © 
| Tàlifo Rd di Mifia ferito de dcbille, 88 
Teblogia più degma'dell'altve feienza, © 23 
"Tefta.Vedi Capo. ° 


de C) delflentio. IEtLi 
ro 








